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IL SANTO VANGELO 

DI GESÙ CRISTO 


SECONDO S- GIOVANNI 

C A P.I T O L O IX. 

/. I. CÌ4C0 nato rifanaté, 

praterientjt- i. f /^ESU'poi paflan- 
JLi fut vidit bomu V T do olTervò un 

Mm cacum a natività- uomo cieco fin dal fuo na^ ** 
/#. licere. 

t.Et ìntern^averunt a. E i luoi difcepoli gli 
tum difeipuii ejus : Kab- fecero quefta interrogazione: 
bit quis poccavjt i biCi Rabbi, chi ha peccato > quell* 
aut partntts ejui , ut uomo , a i fuoi genitori , 
cdicus nafcergturì ficché egli (la nato cìeco^ 
j. Kefpcndit Refusi GESÙ’ rifpofe* Né co- / 
"Njeque bicpeccavit ,ne- ftui peccò , nè i fuoi geni- 
que paranti § ejus, ftd tori ; ma ciò è , perchè le 

A s opre 
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‘,4 ^ . L S. V A N G E L O . 

opre di Dio fìeno refe ma- ut manìfefttnt ur opera 
nifede in lui. Dei in ilio, 

4. Per fin eh’ è giorno , 4* Me oportet operati 

fa duopo che lo opri le* opre opera ejus , qùi mìfit 
di colui» che mi ha manda me, donec dies efi: ve- 
to i vien già la notte , in nir non , quando nemo 
cui’neffun può operare. .. poteft operati. 

'■5. -'Mentre io fono nel 5. i^uamdiu "fum in 
mondo , io fon la luce del mando, lux fum mun- 
. mondo. di. 

__ 6., Quand’ ebbe ciò detto, 6. Htec cum dixiffet, 
fputò in terra , e fatto del expuit in terra/n , 
fango colla faliva, ìmpiaftrò fecit luium ex fputo , 
di quel fango gli occhi di is' linivit lutum fuper 
colui', ■ ' oculos ems , , , 

7. e poi gli difle: Và e 7. et dixii e^i Va- 

lavati nel bagno di Siloe de, lava in natatoria 
( che vuol dire Inviato )’. Siloe {quod intetpreta- 
Quegli andò , e fi lavò , t tur Miffus ) . .Abììt er- 
ritornò che vedeva. - £», lavit, isr> ’venit 

, ’ • videns. 

8. I vicini adunque , * e S. Itaque vicini, Ì3r> 
que’ che pria l’avean vedu- qui viderant eum prius , 
to dimandar la limofina, di- quìa mendieus erat , di- 
cevano : Non è egli coftui cebant: 'Njonne hìc tft , 
quei che (lava .a federe di- qui fedebat, iy mendi- 
mandando la limofina / Al- cabat ^ Alti dicebant: 

‘ tri ^licevano: Egli è lui. Quìa bic eft. ' ' 

9. Altri ; Nò, ma è un 9. Alti autem: ’^e- 

- che lo ra/Tomiglia . Egli pe- quaquam, fed Jimilisefi 

I TÒ dicev^: Son io. .. ei. llle vero dicebat,: 

’ Quia ego fum. 

10. Adunque gli diflero; 10. Dicebant ergo et: 

Come a te fono fiati aperti Quomodo aperti funt ti- 
gli occhi ^ bi oculi ? 

11. Quell’uomo, ei rifpo- ii. Rejpondit : llle 
.fe, che fi chiama GESÙ’, homo, qui dicitur Je- 

fUSy 

I Gf. coloro che pria l'avgan veduto cieco, 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. IX. 


fus t lutum fgcit t Ì3* 
mxìt «culai miai y 
duit mibì : Vaie ad 
natatoria Silocy la- 
va, Et abiti ^ , 

vidso. 

12. Et dixerunt et : 
Ubi efi Ulti uiit: 

/eh . 


ha fatto del fadgo, m’ha 
impiaftrati gli occhi, e m\ 
ha detto : Và al bagno di 
Siloe, e lavati. lo'foa an- 
dato , mi fon lavato , e 
veggo. 

12. Ed elTì a lui ; Dov’è 
egli/ £i rifpofe: lo nonso.- 


f. J. Ricerca dei Farifet,' Qtitt che confejfan»- 
G. C. f cacciati dalla Sinagoga.-- .. 


ij. .Adducunt eutn 
ad Tbari/aot, qui ca- 
cai fuerat. 

14. Erat autem fab- 

batum , quando lutum 
fecit Jefuiy is* apsruit 
oculoi ejus , , . 

15. Iterum ergo ia- 
terrogabant «ut» Vhari- 
fai , quomodo vidiffet -, 
llle autem dixit eii : Lu- 
tum mibi pofuit fuper 
oculoi , isft lavi , iy> vi- 
deo. 

16. Dicebant ergo ex 
Thari/aii. quidam : l^on 
eft hic homo a ùeo , qui 
fabbatum non cuftodit . 
.Aia autem dicebant : 
Quomodo poteji homo pee- 
cator bac jtgna facereì 
Et febifma erat inter 
eoi, t 

17. Dìeunt ergo caco 
iterum : Tu quid dìcii 
de ìlloy qui aperuìt «• 


ig. Quelli che era flato 
cieco, viene poi condotto ai 
Farifei. . 

14. Ora era dì di Sabba^i 
to, quando, GESÙ’, fiè .quel 
fango , e gli aprì gli occhi* 

15. I Farifei dunque da 
capo Io Interrogarono come 
avelTe avuta la villa . Ed ei 
difle loro ; Quegli mi ha 
meflb del fango fagli occhi; 
ed io mi fon lavato , e 
veggo. 

16. Sopra di che alcuni 

dei Farifei dicevano: Non è 
da Dio quell’uomo, che non 
oflerva il Sabbato. Altri pe- 
rò dicevano : Come può un 
uom peccatore far di quelli, 
prodigii ì Ed era divilìone 
tra elfi. , , 

I 

17. Dicono dunque da ca- 
po al cieco ; Tu , che ne 
dici di colui, che t’ha aper- 

A 4 ti 



<■8 IL’S. VA 
ti gii occhi f* Ed ei diile ; 
hìc0 che egli è Profeta. 

j . I ,1 

-•tS. I Giudei pertanto noti 
credettero , che colui folle 
flato cieco > ed aveffe ricu* 
pelata la vifta j fi<io a tan^ 
to che fecero venire i diluì 
genitori , 

19. e gli interrogarono co- 

sì: E' quelli il voftro figlio, 
che voi dite che è nato eie-' 
co A Come dunque ved’egli 
al prefente A' ^ ' ’ 

20. I genitori in rifpofld 
differo loro i Noi lappiamo , 
ehe quelli i noftro figlio, e 
ch'egli è nato cieco; 

^ li. Ma come or vegga 
gioì noi Tappiamo , nè Tap- 
piamo chi gli abbia aperti 
gli occhi : interrogate lui 
fteflo ; egli è già in età j 
parli ' egli flelTo di ciò che 
fpetta la Tua perTona. 

• al. Tanto differo i di lui 
genitori , perchè avean ti- 
more dei Giudei : imperoc- 
ché i Giudei, avean già in- 
fìeme convenuto , che Te al- 
cuno riconoTceflfc GESÙ’ per 
loGrìfto, folfe Tegrcgatodal 


K G £ L O 
cu/os tttoii J//t Mteni 
dixit : Qui* pr*ph$ta 
tfl. 

18. "Hou crtdiaerunt 
grgo Jad^ei d« ilio , ^itia 
caecus fuiffet , vidif* 
fet , donec •aoCR’vtrunt 
partntet tjui , qui, vi- 
derat : 

igi. £t interrogavé- 
runt eos i dicentes iìiii 
tft filiui vefter , quem 
vos dicitis , quia cacus 
natvs iftì Quomodo er- 
go nunc videi ì 

10. Uefponderuut eie 
parentes ejusf (y* dixe- ^ 
9 untt Scimus, quia h e 
eft fiìiui nofler , \sr> quia 
cacus mtus eft: 

■ ir. Quomodo atitem 
nunc videat, nefcimui: 
aut quii ejus aperuite- 
culos , . noi fiejcimus j 
ipfunt interrogate: ata~ 
tem'babett ipfe de fe 
loquatur é ' 

11. Hac dixerunt pa. 
tento t ejus , quoniam ti- 
mebant Judaos: jam e- 
nint confpiraverant fu- 
dai, ut fi quii eum con- 
fiteretur effe Cbridum'y 
entrà ftftagogam fieret. 


ceto . ^ 

ij. E però I genitori di ij'. Tropterea paren- 
colui differo: Egli è già in tet ejus dixerunt : Quìa 

ata- 


Cr. pari era • 
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- SÉCONDOS.GIOVAN>JICAP.IX. , # 

étatm babtt tìpfumin’^ etàj interrogate luMldTo. 
hrroiatti 

• -- J . ; 1 

• i ^ $. jt Chcà maUfatmt 4 J cacciata per aver' 
diffefo Gd C» . M 


24. Vocaverunt ergó 
tarjMm bomtnem , qui 
fuerat cacus , dime- 
ruHt et : Da gloriani 
Deo. 'Hps fcìmus yquìa 
hic homo ptccator efl i 

25. Dixìt ergo eie ti- 
ie ; Si peccator efi , »«- 
feio : unum feto , quìa 
cacai etm effenty modo 
video . 

2é. Dixerunt ergoii- 
./»: (^uid fedi libi f quo- 
modo aperuit Cibi ocu-^ 
lòs ì 

- . %-j-i Refpondit eìs : 
Ùixi vobii jam , <t«- 

difiìs: quid ìterumvul- 
tis audire ? namquid 
tot vultìt difcipuli ejus 
fieri > 

28. Ma/edixerunt. er- 
go eit is' dixerunt: Tu 
difcipttlus iliìut fisinos 
auteni Moffi difcipuli 
fumai, 

ip.'ìios fcimutyquid 
Mojfi locutus eft Deus: 
hutre autom nefeimut 
unde fit. ' 

30. Kefpondìf ìUe ho- 

- * Gr. e noti i'atete 


• 24. Tornarono, dunque it 
far venire colui , che era 
(ftato cieco e gli dilTero: 
Da gloria a Dio < Noi fap< 
piam che quell' uomo è un 
peccatore 4 

25. £ì diffe loro'. Se > gli 
é un peccatore , io noi sài 
una cofa io sò^ ed è che io 
ero cieco y ed ora veggo. 

c 

i6. Quelli replicarono :;.’' 
Che t’ ha egli fatto ? Come 
t'ha egli aperti gli occhi 

27. Io ve rho gi& detto, 
rifpofe quegli -i e voi Tavo- 
le fentito * : Che volete voi 
tornarlo a fentire.l Avrelle 
voglia- anche voi di diventar 
luoi difcepoli? 

- aS^ Eglino allora lo ftra^ 
pazzarono di parole, e dille- 
ro : 'Sia tu pur dilcepolo di 
colui / noi però fiam difee- 
poli di Mosè. "* 

ap< Noi Tappiamo , che a 
Morà ha favellato Dio ; ma 
collui noi non Tappiamo da 
che parte egli venga. 

- 30. Queir uomo in riTpo< 

t Ha 

voi fentito. 
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‘ .,o ' I L S. V A N G E L O . 

fta diffe loro: Ella è beo wo, d' 
una meraviglia , che voi non hoc enim miraèi/e tfi» 
fappiate da che parte vcn- quia vos nefcìtis unde 
ga ; in tempo che egli ha a fty ò* aperutt meos o~ 
me aperti gli occhi. cuios. 

ji. Sappiamo che Dio non ji. Scìmus autm \ 

cfaudifce i peccatori ; ma fe qui» pefcatons Deus 
.alcuno è divoto di Dio,; e non audit: fed fi quis 
fa il di lui volere, quello, Dei.cultor efi,, is> vo- 
egli efaudifce, . hntatem ^ejus- faat y 

hunc txaudit . ' 

32. Da che è mondo nona’ 3^. ^ facu/o m» e fi 
è mai udito, che alcuno ab- auditunsy quìa quis a- 
bia aperti gli occhi d’ un eie- peruit ecuhs caci nati. 
co nato. 

■3j. Se quelli, non venifle 0 .33 'H’fi bic a 
da parte di Dio , non po, Deo , non poterai faci- 
irebbe far cos* alcuna. rt quìdquam: 

34. Quelli glirifpoferoco- 34 - Kefponderunt yisa 
sì: Tu fei tutto, quanto na- dixerunt ei: In pecca- 
lo in peccati, e vuoi darci tìs natus es totus y iy> 
ammaeftramenti / E Io cac- tu doces nos ì Et $}ec$z 
ciarono fuori. runt eum foras. 

$. 4. Cieco inftruito^ da G. C. Chi crede vedere * 
è acciecato . 


- 35. GESÙ’ udì che que- 
gli era (lato cacciato fuori, 
e trovatolo gli diffe; Credi 
tu nel Figlio di Dio ì 

36. Egli rifpofe , e diffe; 
Chi è egli, o Signore, ond’ 
io creda in effor* 

37. E tu ’l vedefti , repli- 

cò GESÙ' , ed è quel deffo, 
che teco favella* . • . » ' 


35. .Àudivit Jefus 

quia ejecerunt eum fo- 
ras : cum inven'ffet 

eum y dixit ei:Tu cre- 
dis in Fi/ium Dei-^ 

36. Eefpondìt ille , 

Ìj* dixit: Quis efl y Do- 
mine y Ut. credam tu 
eum J • 

37. Et dixit ei Jefus: 
Et vidifii eumy iy> qui 
Uquitur tecum yìpfeeft- 

38. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. IX; ir 
j8. sAt illi aitiCn, }S. Coi ui allora diffc; : Cre- 
ilo Domine. Et proci. dOj o Signore . £ prollran- 
dens adoravit cum. doG l’adorò. 

jp. Et dixit Jef US : 39. E GESU’difle: Io fon 

la judìciumego in bunc venuto in queGo mondo ad 
mundum. veni , ut qui efercitare giudizio ; ficchè 
non vident videant . iyi quelli che non veggono , 
qui vident caci fiant . veggano, e quelli; che veg- 
gono diventin ciechi . 

^o.Et audìerunt qui. 40. L' udirono alcuni dei 
dam ex Tharifais , qui Farifei , che eran là con ef- 
cum ipfo erant, di- fo, e gli diflero: Siam for- 
xerunt et: l^umquid (3r> fe ciechi anche noi? 
nos caci fumus / 

41. Dixit eh Jefus: 41. Se voi forte ciechi» 

Si. caci effetis y non ha- rifpofe GESÙ’, non farefte 
beretis peccatum .“Hunc in peccato; ma or che voi 
vero dicitis: (^uia vi- dite di vedere, il voftropec- 
demus . Teccatum ve- cato perfìrte. 
fi rum ma net . 

I . 


SENSO LITTERALE 
E SPIRITUALE. 

■jjr. i. 'i. j. ESU’ in paffando offervb un uomo 

1 T cieco dalla fua najcita', ed i fuoi 
difcepoli gli fecero quella interro- 
gazione: Rabbi, chi ha peccato, egli, oi fuoi genitori, 
ficchè nafceffe cieco: ec. dice S.Giangrifortomo che 
il Salvatore ufcì dal Tempio per andar a guarire que- 
llo cieco nato, e per confermare colle fue opere quel 
che aveva detto: Ch’e^// era prima che nafceffe Ab- 
raamo. Egli ha dunque voluto, all’ ufcire del Tempio, 

chiu- 

! In Jean. p. 3^7. Id, horn. 54. p. 3^9, 
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ii* SPIEGAZIONE DEt CAP. IX. 

(Chiuder la bocca a'fuoi nemici con quello gran miràj 
colo, che provava ad elfi la fua divinità aflài meglio 
di quanto avelie mai potuto dire^ e tentò in liffatta 
guióij mediante un nuovo effetto della fua bontà, d* 
ammollire la durezza dei loro cuori i che . refillevano 
a tutta la forza delle fue parole < GESÙ' CRISTO, 
mtntre che paffava^ come dice il facto Tello i "vide 
iiu uomo ch’èra cieco dalla fua nafcita. Ma ciò che 
poteva fembrare un puro accidente agli occhi degli 
uomini, non lo era avanti a Oio^ riguardo à cui non 
fuccede mai nulla che non Ila concertato dal la fua Prov.^ 
videnza, che fa regolare e far ferviregli avveriimen- 
ti umani a gloria fua ed à falute de’fuoi eletti. E 
non fenza ragione rEvangelilta nota efprelfamente , 
che quello cieco era tale dalla fua nafcita ; e lo fa , 
fecondo S. Ambrogio , per ihollrare che la fua gua- 
rigione noR poteva eflere che un effetto deH’onnipo^ 
tenza di Dio. Imperocché, com'egli dice uh cie- 
co nato non è oggetto della virtù d'un medico^ ma 
del fovrano potere del Creatore i e GESÙ* CRISTO 
in quelle grandi occalìont noh rifanava che quelli , 
eh' erano incurabili a tutti gli uomini. 

GESÙ’ lo vide ; perché noni i) cieco , dice S. Giari- 
grifollomo, fi accollò o fi rivolfe a GESÙ* CRISTO. 
Quindi è necelfario, giulla l' olTervazione di un Inter- 
prete che GESÙ* CRISTO fia il primo a guar- 
darci^ acciocché polliamo elTer guariti; Egli vide dun- 
que e guardò in tal maniera quello cieco, che quello 
Iteffo fguardo così fermo dei Salvatore diede motivo 
ai fuoi difcepoli di domandargli , fi quell’ uomo era 
nato cieco d cagtode de' fuoi peccati , oppure dei pec» 
cari de’Juoi genitori i e gii fecero forfè quella diman- 
da, ricordandoli delle parole,- che GESÙ' CRISTOa* 
ve va dette al paralitico, dopo averlo guarito i: ^o» 
peccar pili, acciocché non ti avvenga di peggio. La- 
onde non fa pendo a qual caufa attribuire un male , 

che 

* .Ambr. epìfi. * Maldo/i. in butte loc , 

t Joan, 5. 14. 
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D I S. G l O V A N N I. li 
che queir uomo foiTriva fino dalla fua oafcita , fanno 
a lui quella interrpgaaione, e GESÙ’ CRISTO rifpoa- 
de , che nè tgli avtva ptccatty nè i fuoi g$nit»rt . 
Ma egli , parlando in tal maniera ' , non pretende 
già di farci intenderei che nd quel cieco, nè fuo pa> 
dre, nè fui madre non avelTero mai peccato; peroc> 
chè erano anch’effi peccatori come tutti gli altri uo- 
mini; ma vuol dire follmente, che non avevano com» 
roelTo un tal peccato, per cui avelTero più che gli 
altri meritato quello caltigo; e rifppnde ai difcepoli 
in quel fenfo che Io avevano interrogato, Imperoc- 
ché è neceflario fupplire in quella rifpolla di^GESU* 
CRISJO la llefla coCa ch’era contenuta nelladiman- 
da dei difcepoli ; cioè quell’ uomo non è nato cieco a 
cagione del fuo peccato, o di quello di fuo padre e 
di fua madre . 

Ma perchè dunque è egli nato cieco Acciocché 
fi mantfffiaffera in luì h opere della onniporenaa di 
Dìo -, lo che egli intende, fecondo S. Giangrifoltom^ 
di fe ftelTo come Dio, e non di fuo Padre, la cui 
onnipotenza fi era abballanza manifellata tra il fuo 
popolo. Per lo che fembra che vi fieno alcune m- 
iermità , che Iddio manda agli uomini in calligo dei. 
loro peccati , come fi vede dalla guarigione del para- 
litico della pifcina, di cui abbiamo parlato* Si vede 
pure dall’efempio del S. Giobbe, che ve ne hanno 
alcune, che fono propriamente dellinate per provare 
la pazienza dei giufti, e perfezionarli. E finalmente 
ciò che dice qui GfiSU’CRlSTO, ci fa comprende- 
re, che vi fono alcuni mali, coi quali Iddio affligge 
gli uomini, particolarmente per far rifplendere la fua 
onnipotenza, per confondere la inciedulità degli em- 
pii , e per aflbdare la fede dei giudi per mezzo della ' 
fue opere miracolofe, come fu la guarigione di qufo 
Ilo cieco nato , e la rifurregione di Lazzaro , 

il’ ' 

* Cbrifofi. ut fupr^ bom, 55. p. ^49, 350. >Aug, 
in Jean, troll. 44. p. 1 3 2, 

‘ Ibìd. p. ì^i. 


Digitized by Google 


J4 SPIEGAZIONE DEL CAP* DT. 

y. 4. 5. Ter fin che è giorno fa duopo che ió epf 
le opere dì quello che mi ha inviato ; •viene la notte 
in cui neffuno può operare* Finché io fono nel mon- 
do, fono la luce del mondo* GESÙ’ CRISTO fi ferve 
d'una fimilitudine familiare per efprimere una gran- 
de verità. 11 giorno naturale, eh’ è formato dalla lu- 
ce del fole, è deftinato per operare, e la notte, che 
non è altro che la privazione della luce, cagionata 
dalla lontananza del fole, è per l’oppofito deftinata 
per ripofarfi dalla fatica, fecondo quell’ efpreflìone del 
Profera Reale * : Exibìt homo ad opus fuum , ad 
operatìonem fuam ufquead •vefperam. E’ dunque ne- 
cefiario, dice il Salvatore, che anch’/o faccia, finché 
è ziorno , le opere di colui che mi ha inviato ed egli 
fpiega di poi cofa intende per quefto giorno, allor- 
ché dice : Finché fono nel mondo , io fono la luce del 
mondo* Il giorno, di cui egli parla, era dunque il 
tempo, che doveva ancora fermarfi nel motido, ed 
illuminarlo colla fua prefinza, egli che n’era la ve- 
ra luce, mediante la verità che predicava agli uo- 
mini, e che confermava co* fuoi miracoli. Quelle era- 
no le opere di Dio, le opere di colui , che lo aveva 
inviato al mondo , ch'egli doveva necejfariamente fa* 
re , finché colla fua prefenzi corporale tra gli uo- 
mini formava quefto giorno di grazia e di verità - 
Imperocché viene la notte, aggiugn’ egli, in cui nefi> 
[uno può operare . Qpefta notte era il tempo della fua 
morte, nel qual tempo egli ha ceiTato d'operate da 
fe fteffo vifibilmente e fenfibilmente, non efeguen- 
do più , come prima, il miniftero' della predicazioni 
e le opere della fua divina mifiìone} quantunque i 
fuoi Apoftoli e tutti gli altri Miniftri del fuo Van- 
gelo abbiano continuato ad operare per mezzo del fuo 
Spirito, e quantunque anche tutti i fedeli, ri-mpiu- 
ti di quefto medefimo Spirito Santo , fienfi affatica- 
ti, come fi affaticano anche prefentemente, e come 
fi affaticheranno fino alla fine dei fecoli , ognuno fe- 

con- 

* Tf* loj. 24. 
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DI S. GIOVA N N i; 1? 
condo la mifura della fua fede e del fuo doQodigra^ 
zia, air. opera /ii Dio,' ed all’accrefcimento del Cop- 
to di GESU’CRISTO, che -fi forma, còme dice S, 

Paolo t fi edifica per mezzo della carità. Quello , 
fecondo un dotto Interprete, è il fenfo litteraleena- 
turalc di quelle parole di GESÙ’ CRISTO. i . 

Ma 'gli Antichi », fpiegando d*ìina maniera più ge- 
nerale quelle medelìme parole , ed applicando , per dir 
così, alle jnembra del Figliuolo di Dio ciò che riguar- 
dava principalmente il Capo,* ne hanno cavata < a no« t 

lira edificazione un* importante idruzione. Diconodun- 
que, che il giorno ^ in cui biforna far» l» opere di 
Dio, è il tempo della vita preientej e che la notte, 
in cui neffuno può operare, c’indica il tempo della 
morte, allorché non polTiamo più efercitare nè la 
fede, nè le opere buone, ed allorché il tempo della 
penitenza e della fatica è già palfato. Lo che l'An- 
gelo del Signore, che parla a S. Giovanni? nelllApo-! 
caline, gli' dichiara d’una maniera terribile, allorché 
é detto i ; Che fiando in piedi fui mare e > fulla ter- 
ra , ttlzò la mano al cielo , e giurò per colui che vive 
•nei fecfili 'dei fecoli , che non vi farà più tempo . i 1 giorno 
formato dalla luce del fole, che reggiamo, èridretto 
tra lo (patio di f^uelle poche ore, nelle quali dura il 
corfo di queir adro, che gli fomminidra la luce. Il 
giorno formato dalla luce divina di GESU’CRISTO* 
che ha proitiedb di non abbandonare la fua Chiefa, 
il edende ,dno alla confumazione dei fecoli. Ma. il 

f iorao, in (Cui ognuno di noi è obbligato ad operare, 
limitato dagli- anni delia nodra vita. 11 Figliuola 
di Dio ci>ailicura, ch'egli è' la luce del mondo} e lo 
è , perchè edendo la Reda <verità , egli folo può illu- 
roinami nella ftrada della nodra falute^ Dobbiamo 
dunque necedariamente ricordarci, ohe il tempo della 
vita prefente è il tempo iarcui la 'nodra fede dev’ 

j >E ..Op©» 

* * • Epbefi' 4 . if. * .Chrjfofi. ut fupr. p, 
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operare per mezzo della carità ì cioè per mezzo della , 
grazia e dello Spirito di GE^U’ CRISTO « acciocché 
non damo forprefì dalla notte della noftra morte » 
quando non (1 può più operare. 11 ricco malvagio fì 
trovò miferamente ìbrprefo da quella nottt così ter- i 
ribile, dice S. Agoftino, allorché elTendo liepolto nell* 
inferno r dimandò inutilmente a Lazzaro una Hillad* 
acqua, che pote0e ridorare la fua lingua nell’ eftrcv 
mo ardore che lo abbruciava, O fciagurato, efclams 
quello gran Santo, era tempo d’attendere e d'opera- .1 
re per la tua lalute, quando vivevi nel mondo. £c- ^ 

coti prefentemente nella notte, in cui nefluno può ' 

più operare. Ma. temiamo anche nella vita . prefente 
queir altra forte di notte, di cui parla PApodolo , 
che fi forma in noi dalla privazione della luce della I 

verità e della grazia, e nella quale fe ancora opa- I 

riamo, non facciamo più che opat» di Untbtt a. Im- 
perocché fe GESÙ’ CRISTO, eh* è la vera luca <d$Ì I 

mondo i non ci illumina, noi fiamo nelle tenebre; e 
s’ egli non muove i nollri cuori, le opere che fac- 
ciamo, non fono più quelle, eha Ji fanno intendo di 
giorno t cioè non fono più le opere d’ana feda, viva 
ed animata dalla carità. . 

6. fino al y. IO. Quand'ebbe Ytò. detta ^ fputàr 
in terrai e fatto del fango colla falìvut unfeeonque- ‘ 

fio fango ^^li occhi del cieco ^ e gli diffe. V'a .a lavarti | 

nella ptfcina di Siloe (che vuoi dire Ittviatù%). 
dò, ec. GESÙ' CRISTO dopo aver dette.queftecofe; 
cioè * dopo aver dichiarato che quell’ uomo < era nato 
cieco,. affinchè fi man tfefl affé in ini la gloria 'di Dioi 
ch'era ntceffario, eh' egli.faceffe >le opere, di colui , 
che lo aveva inviate ; e ch'egli era la heè de Infon- 
do ; fece quello fango, che dóveva guarire il cieco. | 
Imperocché egli voleva che fi giudicalTe da ciò, - eh* 
egli aveva ìn-vills:dì coafeimare colla foe opere in 
verità delle fue parole. Ma d’onde procede ch’egli 
j(a del fango per ungere gli occhi di quell’ uònio, men# 

> . . _• itr« i 
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DI s; G I O V A N N I. 17 
tT€ pareva ch’efler non vi poteffe cofa più contraria.»’ 
E perchè fi ferve egli della fua faliva, e non dell* 
acqua comune per formare quello fango? Se ne ren- 
dono molte ragioni; ma ballerà forfè che olTerviamo 
qui primieramente, che quanto più la cofa, di cui 
egli fi ferviva, fembrava contraria alla^villa , era tan- 
to più propria per far rifplendere la onnipotenza di 
colui , che voleva operare quello miracolo . In fecon- 
do luogo il Salvatore fece vedere, fervendoli di que- 
fto fango per rifanare quel cieco, ch’egli poteva gua* 
rire nell’uomo un difetto della fua nafcita con quel- 
'la fpecie di fango, come fi era fervito della terra per 
formarlo creandolo. Ed in terzo luogo la llefsa faìi- 
v><», ch’era ufcita dal corpo di GESÙ’ CRISTO , à- 
veva una virtù, affatto divina, e rapprefentava dall’ 
altra parte mirabilmente nella mefcolanza ch’egli ne 
aveva fatto colla terra, il millero della fua Incarna- 
zione, nel quale la Sapienza eterna fi è mefcolata, 
per dir così , e fi è unita perfettamente colla terra 
della nollra natura nella perfona del Figliuolo di Dio, 
per guarire la cecità di tutti gii uomini, figurati da 
quello folo cieco. 

Si può anche dimandare, perchè GESU’CRISTO, 
che avrebbe potuto con una fola parola illuminare 
quello cieco, non folameme fi fervi di quello fango, 
ma neppure volle conteiuarfi d'avernelo unto, e Io 
mandò fubito dopo a lavarfi nella pifcina di Siloe , 
Dicono i Padri *, ch’egli fece ciò , per rendere il 
miracolo tanto più pubblico e più autentico, perchè 
quello cieco, che aveva gli occhi unti con quel fan- 
go, doveva efsere incontrato per la llrada e veduto 
da molte perfone, andando alla pifcina di Siloe; ed 
aggiungono, ch’era anche necefsario che la fua fede 
fofse provata per mezzo di quell’ordine, che GEsU', 
CRISTO gli diede. Ed infatti fe quello cieco non 
folle fiato femplice ed umile nell’ ubbidienza eh* ei 
gli prellò, avrebbe potuto dire in fe ftefso: Se que- 
llo 

' Or///, ut fupr. p. 602, Chrffofi. ut fup'g, 
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Ilo tango, formato dalle mani di GESÙ' CRISTOj 
mi dee guarire, perché inviarmi a Siloe.-? E fe è ne- 
cefsario ch’io vada a lavarmi in Siloe, perchè unger- 
mi col fango ? Ma egli non va meditando quelli ra- 
gionamenti, né altri limili; ed ubbidifce prontamen- 
te a ciò che GESÙ’ CRISTO gli comanda , perché 
quel medefimo, che lo aveva prima guardato con un 
occhio di mifericordia , gl’ifpirò nell’intin-o del cuore 
queir umile fommillìone a ciò che gli comandava. 11 
Figliuolo di Dio volle anche far conofcere, fecondo 
S. Cirillo, nella maniera , che ufò nella guarigione 
di quello cieco, che non badava per guarirci, ch'e- 
gli fì folTe fatto uomo mediante la fua Incarnaeione , 
lo che era efprelfo, come abbiamo detto, nella mef- 
colanza roideriofa della terra colla fua faliva, nè ba- 
dava che noi lo credelfimo per mezzo della fede; tna 
era anche nccelTario, che il Santo Battefimo, riempio* 
to della divina virtù di colui, che il Padre aveva 
viatv , e figurato dalle acque di queda pifeina , il cui 
nome pur efprimeva la fua mijftone , fervide ad ap- 
plicarci Teffetto dei meriti della fua Incarnazione e 
della fua morte, lavandoci efièttivamente da tutti i 
iiodri peccati, e rifanandoci d'una maniera adatto 
miracolofa dalla rea cecità, colla quale tutti nafeia* 
mo come figliuoli di Adamo . 

Quedo cieco ubbidifce dunque a GESÙ’ CRISTO, 
c fu guarito fubito ch'egli fi fu lavato, fecondo il 
fuo comando, nelle acque della pifeina di Siloe, ch^ 
era alle falde del monte Sion. Egli ritornò dopo » 
dtndo chiaramente, e pubblicò a tutti il miracolo 
della fua guarigione, ed a quelli principalmente che 
Io conofeevano in un modo particolare; cioè ai fuoi 
vicini * , cd a tutti coloro co’ erano foliti di vederlo 
f«d$r$ alla porta del Tempio, frattanto parendo que- 
lla guarigione cosi miracolofa quali incredibile; men- 
tre che alcuni dicevano, che quell’ uomo, che vede- 
va allora cosi perfettamente, era quello fteflb cieco 

na- 
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nato, che dimandava a loro ordinariamente limofiua ì 
altri foftenevano, ch’era bensì fimile a lui, ma che 
non era deflb . Ma quell* uomo medefimo divenne, 
dice S. Agoltlno, il predicatore delia grazia di GE- 
SÙ’ CRISTO, e fece fentìre quella voce di gratitu- 
dine verfo il fuo liberatore; Sorto io deffo y die’ egli , 
temendo che fe mai avelTe mancato di gratitudine , 
non meritalfe d’effere condannato come indegno del- 
la grazia, che aveva ricevuta. E fi può benilfimo ri- 
guardare quella difputa dei Giudei a propofitq dique. 
fio miracolo, come un mezzo per renderlo via mag- 
giormente luminofoj poiché quanro piè lo trovavano 
incredibile, tanto più erano obbligati ad amrairareco- 
lui , che ne era incontrallabilmente l’autore, none!}- 
fendo poflìbile, dice S. Cirillo, di dubitare della te- 
fllmonianza di colui ch'era fiato guarito, e che afier- 
mava d’efierc egli medefimo fiato cieco. 

ir. IO. fino al ir. \i. Dunque gli dìjferoì come ti 
fono fiati aperti gli occhi } Egli rifpofe ; QuelP uomo , 
che fi chiama CESV'yba fatto del fango y mi ha unti 

f u occhi e mi ha detto: Va alla pifeina diSilee, ec. 

i crede ', che quelli, che interrogavano quell’uomo, 
lo facefiero con una mala intenzione, e non fola- 
mente per la poca fede che prefiavano a quello gran 
miracolo, ma anche colla mira di nuocere a GESÙ* 
CRISTO. E fi vede in effetto da ciò chefegue, che 
alcuni tra loro avevano quefio pen fiero ^ j poiché con. 
duffero dai Farifei quell' uomo, ch’era fiato guarito, 
ben fapendo eh’ elfi non amavano GESÙ’ CRISTO, 
e che cercavano le occafioni di farlo morire. Gli di- 
mandarono dunque probabilmente con quella villa _ 
come gli erano fiati aperti gii oahi ; e dopo aver uT 
dito quel che GESÙ’ CRISTO aveva fatto ed ave- 
va detto per guarirlo, in vece d* ammirare la fua bon- 
tà e la fua onnipotenza in quello gran miracolo , tU 
cercano dov’egli potefle effere. Imperocché fembm 

‘ » 
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•, ch’eglino voleflero arreftarlo colle proprie loro ma. 
ni, le Io aveflero trovato, e che voleffero condurlo 
ai Farìfei , per fargli un delitto d’aver violato lafan- 
lità del Sabbato, formando colla terra e colla fua fa- 
li va quei fango, con cui aveva unti gli occhi del 
cieco. 

i;. ij. fino al i;. iZ Queir uomo ^ ch’era flato tieco 
Tiene poi condotto ai Farijeì . Ora era giorno di Sabbato, 
allorché GESV'fece quel fango , e gli aprì gli occhi . 
Jid anche i Farifei lo interrogarono , com' egli aveva 
avuta la vifla', ec. Quelli Giudei, eh’ erano forfè fa- 
vorevoli ai Farifei, non avendo potuto trovare GESÙ’, 
conducono alla loro prefenza quell’ uomo medtfimo , 
che effendo nato cieco vedeva allora perfettamente. 
E il S. Evangelifta dicendo che quel cieco era fiato 
guarito in giorno di Sabbato , ci la chiàramente giu- 
dicare, che quelli Giudei avevano in vifia di accula- 
re il fuo benefattore, come un nemico della loroRe- 
ligione. Trattatilo i Farilei, per quanto foflero pre- 
venuti contro di GESÙ’ CRISTO, ritrovarono, me- 
diante un’effetto fingolare della Ina onnipotenza , di- 
vifi di fenticncnto circa la guarigione di quello cieco j 
fia che l’evidenza del miracolo sforzaffe alcuni a re- 
fìarne convinti, ed a concluderne che chi lo aveva 
fatto non poteva efsere un uomo cattivo; fiachefof- 
fe Nicodemo, oppure qualch’ altro firaile a lui; che 
non entrafse a parte di tutti i peflìmi loro difegni : 
Quanto agli altri, in vece di dire, come pareva chela 
ragione efigefse ; Quell’ uomo dev’efser dunque un uomo 
di Dio, poiché ha potuto fare un miracolo così gran- 
«de, ne cavano quella ridicola confeguenza: Queft' uo- 
mo non è l’inviato da Dio, poiché non offerva il Sab- 
bato. Che eccelso, elclama S. Cirillo il dire di 
GESÙ’ CRISTO, che non era un uomo di Dio, al- 
lorché le opere, ch’egli faceva, erano opere affatto 
divine; e il non poter Icffrire ch’egli benelìcaffe uri 

uo- 
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uoitio in giorno di Sabbato» mentre cbe e(lì riguarda-' 
vano come cofa permeiTa in quel giorno l'ajutareuna 
beftia, cavandola da una, fofsa, in cui foCse caduta/, 
Ma eglino fi condannano apertamente colle loro pa- 
role , allorché convinti dall' evidenza d* un miracolo 
così grande 1 tentano almeno di cavare dalla profvia 
bocca di colui , eh’ era flato guarito , qualche teftì- 
monianza fvantaggipfa a GESÙ’ CRISTO. E tu cb}t 
dici t aggiungono edl » di qu^r uomo , chi ti ba a- 
perti g/i occhi ? Eglino confeffano dunque , che GE- 
SÙ* CRISTO ha aperti gli occhi d‘ un cieco nato; che 
fe ciò è vero, egli non può dunque averlo fatto che 
mediante una divina virtù. Ma eflì penfano folamen» 
te, dice Cirillo ', a coflrignere quell' uomo acon- 
felTare che GESÙ’ aveva violata roffervanza del Gab- 
bato coir avergli data la villa, e fperavano eh* egli, 
fpaventato dal loro furore, entralTs nei loro lentimen» 
ti , o almeno fì preparavano a fcacciarlo dalla loro 
iìnagoga , fe arrivafle alla temerità di lodare il fuo 
benefattore ; e fi lufìngavano cosi di fopprimere lo 
fpleiidore di quello miracolo. a 

Ma Iddio oppofe alla violente paflìone , che gli ani. 
mava , la femplicità di colui, ch’era flato guarito 
Chi mi ha aperti gli occhi, dic’egli^ai Farifei, è uft 
Troftta ; cioè è un uomo eminente in fantità ed in 
dottrina , com’ erano quelli ,,.che il Signore inviava 
anticamente al fuo popolo , jjer foccorrerlo ne’ fuot 
bifbgni, e per dichiarargli le fue volontà, la cuimif- 
fìone egli era folitò d’ attellare con fegni e predigli ; 
Imperocché la cognizione , che quell’ uomo aveva di 
GESÙ’ CRISTO, era ancora imperfetta. Ammiriamo 
dunque, dice-S. Giangrifollomo t, lafapienza di que- 
llo povero , che dà lezione ai più illuminati tra t 
Giudei, e che li fupera in dottrina , perché egli non 
ha il cuore guallo dalla gelolìa , che gli accecava « 

Am- 
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Aimniriamo la fua coftanza in foftenerfi contro i fai* 
fi giudicii di quelli cenfori fcandalizzati dalla condot* 
ta di GESÙ* CRISTO. Egli non teme di dichiarare , 
che chi lo ha guarito è un Profeta , quantunque co- 
loro, che lo interrogavano , lo aveflero chiamato «« 
peccatori, ed un uomo cattivo. Ma Iddio (ledo muo- 
ve la lingua ed il cuore di quell'uomo, dopo avergli 
aperti gli occhi. 

1^. iS. fino al yr. 24. Ma i Giudei no» credettero 
che colui {offe fiato cieco , e che avejje ricuperata la 
vìfla, finché no» fecero venire i di Itti genitori e gl' 
interrogarono , così : E' quefti il vofiro figliuolo , che 
dite cV è nato cieco* ec. Ecco fenza dubbio una ftra- 
na confeguenza , che cavano i Farifei da tutto ciò , 
che quello cieco miracolofamente guarito aveva loro 
detto riguardo al miracolo della fua {luarìgione , e ri- 
guardo alla teflimonianza eh* egli (ledo rendeva a 
colui, che lo aveva guarito. Effi non hanno creduto 
di lui , dice r Evangelifta , che foffe nato cieco , e che 
aveffe ricuperata la nifta. Ma come accufavano dun- 
que GESÙ* CRISTO , dice S. Giangrifoftomo * , d’ 
aver violata la fantità del Sabbato , rifanando quello 
cieco , fe vero era eh’ egli non lo aveva guarito 
Tanto è vero che 1* orgoglio e la gelofia ftravolgono 
tutta la ragione, e gettano quelli , che ne hanno il 
cuore podeduto , nelle maggiori adlirdità . Per lo che 
la menzogna , attaccando la verità , diftrugge fe ftef- 
fa, e non ferve che a rendere più evidente la veri- 
tà . Ed è infatti una cofa che merita d’ edere ener- 
vata fulla fcorta di quello gran Santo, che tutto ciò 
che tentarono quelli Giudei invidioG per ifrainuire o 
per fopprimere quello miracolo , contribuì a dare ad 
edb un nuovo fplendore. Imperocché tal è, die’ egli, 
il carattere della verità, che d adbdacon quegli llef- 
fi mezzi, che le perfone del fecole impiegano perdi, 
llruggerla . 

Affinchè dunque non Ci potelTe dire , che i vicini 

di 
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quefi’ uomo , 9 che quelli che lo avevamo veduto 
prima a dimandare la Umofina , s ingannavano > 
prendendolo per un altro, gli fteifi parifei ' fanno ve- 
nire fuo padre e fua madre , che non potevano cer>- 
tamente non conofcere il loro hgliuofo , e contribui- 
fcono così loro malgradoa mettereancbe in.unamag- 
giof evidenza la verità di quello miracolo. Eglino, 
non avendo potuto intimorire colui , eh* era flato 
guarito, nè ellinguere la tellimonranaa, eh’ egli ren- 
deva alla fantità del fuo benefattore , fperavano di 
fervirfì dei fuoi pià prolTuni parenti , per poter aU 
meno ofeurare il fatto , e renderlo meno certo . Ci 
fecero dunque comparire in mezzo alla loro a(Temblea> 
per ifpaventarli , dice S. Giangrife^omo , e gl’ inter., 
rogarono d’ una maniera che indicava abballanza la 
loro mala difpofìzione ; £’ quefii il voftro figliuolo ? 
Imperocché non a^iunfero già, ch’era cieco j ma , 
eke voi dite, eh' t nato cieco', lo che faceva vedere, 
eh’ efli non credevano già eh’ egli fofle flato cieco, 
e che fi sforzavano di diflruggere la verità delia fua 
miracolofa guarigione, a motivo dell’ avverfione , che 
avevano concepota contro la perfona di GESÙ’ 
CRISTO. 

Sembra dunque che I Farifei loro dimandafTero tre 
cofe. La prima , s’ egli era loro figliuolo ; la fecon- 
da , s’ era flato cieco ; e la terza , coni egli ^prefen- 
temente vedeva . Eglino intimoriti dalla prefenza di 
coloro, che gl’ interrogavano, e dal furore che ofleiv 
vavano fui loro volto, non confellàrono che due fole 
di quelle cole, cioè che colui era il loro ^liuolo, e 
eh' era nato cieco . Riguardo alla terza , afermarona 
dì non faperla , rimetfendofì al medefimo loro figli* 
nolo, eh.’ era in età- cova' eSi dicono , e che , non 
ellendo fanciullo , meritava che fi preflafTe fede alla 
lua tefllmonianza . Quel che i Fajrifei avrebbero defi- 
derato , era eh’* eglino n^aflero , dice S. Cirillo * 
che quel loro figliuolo folle nato cieco. Ma con qual 

mear 

* In Jean, pi ^14. 

R 4, 


Digitftcx) by Google 


24 SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 
mezzo fi poteva obbligarli a non conofeere II loro 
proprie figliuolo, ed a negare ciò' che tutti fapevano 
a! par di loro/’ Eglino dichiarano dunque ciòche non 
potevano negare ; e tacciono per timore ciò che do- 
vea affai rreglio effei* confermato dal cieco medefimo, 
eh' era (lato guarito, che non dalla loroteftimonian- 
za . Quantunque eglino doveffero elTere in difpofizio- 
ne di difendere la giuftizìa fino «II» morte • ; nondi. 
meno il timore d' effere fcacciati dalla finagoga, cioè 
d’ effere fcomunicati dai Giudei , operò fui loro fpi- 
rito con maggior forza che non 1’ amore della veri- 
tà. Ma ciò appunto, dice S. Cirillo dee farci giu- 
dicare dell* ecceffo , a cui fi abbandonavano i Farife! 
per un effetto della loro gelofia contro il Salvatore - 
Imperoccht il condannare ad una pena cosi grande . 
coni’ era la fcomunica, quelli che ofaffero di ricono, 
feerie pel CRISTO , era un chiudere la bocca alla 
verità; era un impedire, che non fi oflerv.ifse in' lui 
r adempimento delle profezie , e che non fi riguar- 
dafse come quel Profeta , che per predizione fatta 
dalle Scritture tanti fecoli prima , doveva comparire 
nella Giudea , e farvi le ftefse opere , che GESÙ' 
faceva. Quelli , che fanno quanto quefte minacce di 
fcomutiica fono fempre fembrate terribili a chiunque 
aveva fentimenti di pietà e di religione, per quanto 
d’ altra parte potefsero efsere ingiufte , non fi mara- 
viglieranno deir effetto , che produfsero nel padre e 
nella madre dì queft’ uomo , che GESÙ’ CRISTO 
aveva guarito ; poiché è fiato necefsario , che S. Ago- 
fiino afficurafse lungo tempo dopo i veri fervi di 
Dio contro lo fcandalo , che quefie potevano ad effì 
cagionare. 

i/. 24. fino al 29. Tornarono- dunque a far we- 
nire quell' uomo eh' era flato cieco , e gli differo : 
Dà gloria a Dio; noi {oppiamo che «uefi' uomo è pec- 
catore . Egli rifpofe : S' egli é peccatore , io noi fo ; 
{0 bene, eh' io era cieco, ec. I Farìfei non ofanodirc 

aper- 
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DI S. Gl O V A N N r; 'if 
apertamente a queft’ uomo * , che negalse ’d* efseré 
flato guarito da GESÙ’ CRISTO; ma coprendofi con 
una mafehera di pietà, vogliono perfuadergli la (lefla 
cofa . Dà gAria a Dii , gli dicono , lo che era pro- 
priamente dirgli; Confefsa che codui non ti ha fatto 
nulla, e che fei a Dio debitore della tua guarigione 
e di tutta la tua gratitudine . Niente in effetto era 
più giudo, che rendtrt gloria a Dio d* una guarigio- 
ne così miracolofa ; perocché non v’ era che Dio , 
che potefse guarire un cieco nato . Ma il loro dife- 
gno era reo , poiché fcreditando GESÙ* CRISTO , 
fi sforzavano d' impedire che non fi conofcefse , che 
chi aveva fatto quedo miracolo , era veramente Dio. 

fappiamot gli dicono 'elfi, che quefi' uomo è p$c, 
eatere , cioè è un empio ed uno fcellerato . Che or- 
goglio il vantarli , come fanno , di fapere , che chi 
era venuto al mondo per didruggere il peccato , era 
egli defso un peccatore / Ma comedo fapevano elfi, 
e fu che era fondata queda feienza , di cui fi^vanta- 
vano, fe non fulia propria doro profunzione', e fulla 
dima che s' immaginavano che.fi dovefse .fare del 
loro fentimento f* Imperocché s’ eglino fi fofsero apw 
poggiati alla tedimonianza della legge e dei Profeti , 
avrebbero potuto trovarvi, dice un Padre ^,.ciò che 
per predizione d'un Profeta * doveva Tuccedere verfo 
il tempo dalia venuta del Melfia ; Qhe.gli- occhi dei 
ciechi farebbero aperti , e che i, piedi degli fiorpii fa- 
rebbero rendati così ceJeri , come quelli dei ■ cervi ; lo 
che fi era compiuto alla lettera nella perfona del pa- 
ralitico, ed in quella del cieco nato. 

Che egli fia un peccatore t rifpondeloro qued’uomo , 
te non lo foi lo che' egli non dice già per tinaore 
e come fe avefse dubitato della fantità' di GESÙ* 
CRISTO, ma per convincerli con maggior forza del 
loro falfo ragionamento. Imperocché fi iareblMero eglU 

no 

* Cbryfofl. ut fupr. p. j£2. 
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tio beffati di lui, s' egli fi fofse accinto a provare con 
vn lungo difcorfo , che GESÙ* CRISTO aveva fatto 
nella fua perfona un vero miracolo . &Aa voleva col 
folo racconto del fatto chiuder loro la bocca , fenza 
che nulla potefsero rifpondergli . Quel chi fot aggiugn* 
egli , è , ch'< io era cieco , e che prefentemente veggo ; 
eh' è lo Ilelso come fe avelae detto * : Io non giudi- 
co che delle cofe , di cui io medefimo fono teftimo- 
nio ; fo che non m’inganno quando dico, eh* io era 
cieco ; e fo che neppure m’ inganno <}uando affermo 
eh’ io prefentemente veggo . Siccome eglino nulla po- 
tevano riprendere infuna rifpofia cosi femplice e così 
fòrte , gli dimandarono di nuovo . Ma che ti ba egli 
fatto ì E come t'' ba aperti gii occhi ? cioè , conne 
fpiega S. Giangrifoftomo *, lo ha egli forfè fatto con 
qualche magìa, o con qualche fpecie d* incantefimo^ 
Imperocché non potevano eglino perfuaderfi che que- 
llo fofse un vero miracolo; e fi vede altrove ), che 
quando egli fcacciava ì demonìi dai corpi , eglino vo- 
levano piuttofto accufarlo che lo facefse in nome ed 
in virtù di Bdzebuh , che riconofeete la fua onnipo» 
tenza . 

Allora quell* uomo, che conobbe chiaramente, che 
/ i Farifei non cercavano già la verità , e che il mi- 
racolo della fua guarigione era attellato in guifa che 
non poteva rivocarfi in dubbb » fece conofcetie , dice 
S. Giangrifofiorao « » guanto la verità nella (lefsa 
bocca d* un'idiota era più forte della calunnia in boc- 
ca di tutti i Dottori . Egli non ula più verlò loro 
alcun riguardo , e giudicandoli affiitto indegni d' una 
oiaggiore dichiarazione ,. fi lamenta con loro che vo- 
levano obbligarlo a ripetere le cofe medefime , fenca 
aver difegno di prelwvi fede . Egli fa loro vedere 
eh’ era una vera follìa il voler udire la verità , e il 
chiudere fierapre le orecchie del proprio cuore per non. 

. ri- 

i 
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DI S. GIOVANNI. i 7 
riceverla ; ed il fuo coraggio arrivò anche ad inter- 
rogarli, /t d'tfegnavar .9 d'tjf$re auch' effi fuoi diff 0 po- 
iiy quantunque egli poteffe effer perfuafo, che quella 
dimanda gli avrebbe gravemente offefi . Imperocché 
quell’ uomo, a mifura che faceva vedere la fua gra- 
titudine verfo GESÙ* CRISTO , difendendo genero- 
famente la fua gloria , fi fentiva fortificato da una 
nuova grazia per non temer niente dal canto dique- 
fti falfi zelanti della legge. Perciò, fecondo i Ss. In- 
terpreti * , egli non teme prefentemente di dichiararli 
difcepolo di GESÙ’ CRISTO ; perocché fono efli d* 
opinione, eh* egli, dimandando aìFarifei, f$ vol${}gro^ 
divettìrt ancb' tglino fuoi dìfcipoli , intendelTe , com 
egli era; quantunque non avelTs ancora ricevuto una 
fede perfetta , come 1’ ha ricevuta di poi . S. Cirillo 
dice tuttavia , eh* egli poteva avere un lineerò defi- 
derio d’ ifpirare a quelli Farifei quel medefimo rif- 
petto, eh’ egli avevq per una perfona così ammirabi- 
le , com’ era quella , da cui aveva ricevuta la fua 
guarigione ; e eh*, era anche quella una fpecie di gra- 
titudine del favore , che GESÙ’ CRISTO gli aveva 
fatto, il procurare col fuo eferapio di condurre a lui 
quelli Farifei . 

Ma quelli , a cui egli parlava, erano fordi fpirìtu- 
ali o frenetici , che fi lafciavano trafportare da furo- 
re contro chi delìderava il loro bene . Caricano dunw 
que di maledizioni e d* ingiurie quell' uomo che non 
diceva ad elfi che la verità , e che non gl’ invitava 
che a godere di quella felicità , che avevano di pof- 
federe in mezzo a coloro colui , eh’ era onnipotente 
per falvarli . Ma quella ilelTa maledizione è ricaduta 
fulle loro telle , e ricufando d’ eflere “del numero de* 
fuoi difcepoli , allorché dillero con efecrazionea quell* 
uomo : Sii tu fuo difcepolo , pronunciarono la più ter- 
ribile maledizione contro fe lleffi , poiché la maggior 
difgrazia per (oro era il rinunziare alla gloria d’dTere 
difcepoli di GESÙ’ CRISTO ^ Quanto a ciò che ag- 

' < giun- 
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giungono ; Ch’ egJino erano dtfcepoli di Mosi , noH 
^pevano quel che dicevano . Imperocché non erano 
veramente , dice S. GiangrifoUomo , nè difcepoli di 
Mosè , nè difcepoli di GESÙ* CRbTO ; poiché fe 
folTero flati difcepoli di Mosè, lo farebbero flati anche 
di GESÙ’ CRISTO , com’ egli medefnno ha loro 
detto altrove *: Se voi crtdefie a Mosi , crederejìe 
anche a me ; poiché egli ha ferino di me . 

if. 19. fino al il. 34. 2^01 fappiamo che a Mosi ha 
favellato Dio ; ma coflui noi non fappiamo d' ond' 
egli fa. Quefi’ uomo in rifpofìa dijfe loro: Ella è ben 
una meraviglia , che non fappiate d' ond' egli fta ^ t 
che mi abbia aperti gli occhi. Sappiamo che Iddio non 
efaudifee i peccatori y ec. 1 Giudei f apevano per mea- 
zo delle Sante Scritture , e per mezzo della collante 
tradizione che fi era confervata tra loro , che Iddio 
aveva parlato a Mosi per dargli la fua legge , e per 
prefcrivergli le ordinanze che il governo riguardavano 
del popolo Ebreo. A dò fi appoggiavano ìFarifei per 
attaccarli unicamente ad afcoltare quello legislatote i 
e fi coprono prefentemente con quello pretello, per 
rigettare 1' autorità di GESÙ’ CRISTO > di cui par- 
lavano coll'ultimo difprezzo, allorché aggiungevano : 
Ma riguardo a cofiui , non fappiamo d’ ond' egli fia , 
cioè noi non fappiamo qual fia la fua autorità c la 
fua milfione , ài egli pretende di (riformare le ordi- 
nanze di Mosé . Quell' era dunque un femplice pre> 
tello, che ferviva a coprire la gelofia , che gli acce- 
cava; poiché avrebbero potuto fapere per mezzo dello 
flefTo Mosé , a cui Iddio aveva parlato , d' ond' era 
GESÙ’, fe rifpettando la legge in una delle fue par- 
ti , non 1 ’ avellerò rigettata , dice S. Cirillo ^ , nella 
parte principale , che riguardava la profezia dell', In- 
carnazione ; attaccandoli alle figure. > e dìfprezzando 
la llelTa verità. , 

Quell’ è il rimprovero che quell’ uomo , che meri- 
. - . . . , tò 
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D I S. G I O V A N N I. 29 
tò dì divenire il difenfore della divinità di GbòU** 
CRISTO, fa loro d' una maniera fodilTima nella fua 
rifpofta : Il mirabile c àppunf quefto , die’ egli , cb» 
voi non Zappiate d’ond’egli Jia , e che mi abbia aperti 
gli occhi; come fe aveffe loro detto: Voi che inten« 
dete le Scritture, e che, effendone gl’ interpreti, do. 
vete elTere più illuminati di tutto il redo de' Giudei, 
come non conofeete che un uomo, che mi ha aperti 
così miracolofamente gli occhi , non può edere che 
un gran Profeta ^ Voi dite cbt fapeta , che Iddio ha 
parlato a Mose , e che per 1 ’ • oppollto non japete d] 
onde yià quell'uomo. Ma noi lappiamo benidìmo, tut- 
to che ignoranti , che Iddio non efaudifee i peccatori ; 
cioè è cofa nota a tutti , che Iddio non accorda il 
-potere di far tali miracoli a chi pecca contro i fuoi 
precetti, e viola la fua legge, come voi ne acculate 
colui che mi ha ridonata la vida; ma che quedo gran 
privilegio è rifervato ai veri Jervì di Dio ^ che adem- 
piono fedelmente il di lui volere . ■=>. 

Quid* uomo ancora imperfetto nella fede * parlan- 
do così, parlava del Salvatore d’ una maniera troppo 
bada , non conofeendo eh’ egli era Dio egualmente 
che uomo, e che, ferendola fua divina natura, non 
aveva alcun bifogno d’ edere efaudito , egli che po- 
teva efaudire gli uomini. Ma ciò ch’egli diceva ave- 
va tuttavia una gran forza contro coloro , che conr 
futava ; poiché elfì non riguardavano eiTettivamente 
GESÙ’ CRISTO , che come un uomo . S. Agodino 

trova in quede parole un gran difetto , ed è , che 
la propodzione ', Che Iddio non efaudifee i peccatori , 
prefa cosi in generale non è vera ; poiché fe Iddio 
non gli efaudifee, il Pubblicano avrebbe inutilmente 
abbadàti gli occhi a terra , ed avrebbe ’inutilmente 
detto , percuotendoli il petto » : Mio Dio , abbiate 
pietà di me peccatore. Ma é raanifedoche queda pro^ 

• poli- ; 
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iù SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 
poHzione fi dee reflrignere ai fenfo, che abbiamo in- 
dicato , e che il 'verbo tfaudir$ s ’ intende qui fola- 
mente del potete , che Iddio dà d’ operare quelle 
grandi maraviglie in favore degli uomini 5 poiché fi 
trattava di ciò tra colui, che il Figliuolo di Dio ave- 
va guarito , e tra i Farifei , che laceravano GESÙ’ 
CRISTO come un miferabile. 

Quindi con tutta ragione quell’ uomo generofo 
conclude contro i Farifei con quefta dichiarazione , 
che il medefimo S. Agollino ha riguardata come li- 
bera egualmente che vera , /iber$ , cotiflantert vera- 
cittr : Se queft’ uor»o mn veniffe da parte di Dio , 
no» potrebbe fare quei che fa * Chi da un momento 
aveva ricevuta la vifta *, aveva gli occhi più pene- 
tranti per conofcere la verità, di quelli Giudei che fi 
vantavano di effere dotti nella legge . Imperocché 
egli giudicò bene , che la guarigione di un cieco na- 
to , de/la quale ne/t orafi ancora adito parlare dal 
principio del mondo , efler hon poteva che 1’ effetto 
■ del potete di Dio , e che quello divino potere non 
poteva trovarli in un uomo, che non venijje da par-, 
te di Dio : perocché Iddio con comunica il Tuo potere 
agli fttanieri , eh’ egli non riconofee per fuoi Mini- 
ftri . Sebbene dunque fia vero » che fi erano veduti 
un tempo i maghi di Faraone a fare in apparenza una 
' parte dei prodigii, che Iddìo faceva realmente median- 
te il miniftefo del fuo fervo Mosè ; nondimeno erano 
ingannatori , che fi videro finalmente coflretti a ri- 
conofeere * la mano di Die in ciò eh* elfi non pote- 
rono operare. 

' y. 54. EJJi gli rìfpofen i Tu fei tutte quanto nate 
in peccati , e vuoi darci ammeefiramenti ì E lo /cac- 
ciarono fuori. Finché i Farifei Iperarono di poter fer- 
virfi di quell’ uomo , per indebolire nello fpirito del 
popolo un miracolo cosi grande , fi trattennero ; ma 
vedendo eh* egli fi dichiarava per GESÙ' CRISTO , 

' lo 

* Cjrill. p. 6VJ- 
^ Enod, S. iS. 


Digitized by Google 


I 


D 1 S. G 1 O V A N N i; >I 

io earicàrono , come abbiamo detto di ma/tdivoni , e 
r oltraggiano prefentemente d' una maniera la più 
indegna , non potendo folTrire che colui eh* egimo 
riguardavano coll’ ultimo difpreaao > focefle loro co- 
nofeere il loro errore . Tu j$i tutto quanto nàto in 
peccati i gli dicono ; cioè ' , elTendo nato cieco t tu 
hai portato teco il contraffegno del tuo peccato « 
Imperocché etti lo acculavano con ciò d' elfer nato 
cieco in caligo della corruzione de' fuoi peccati ; 
i^uantunque , fecondo GESÙ* CRISTO , foffe nato 
cosi per far rifplendere la gloria di Dio. E •vuoi non 

g ertanto dar ammaefirathenti a noi y u noi che fiamo 
abiliti in Ifraello per iflruire tutti gli altri ^ Quan- 
ti imitatori di quella vana profunzione dei Farilel 
non fonolì mai veduti in tutti i fecoli , che non han- 
no potuto fofirire, che la verità, ch’eflì ignoravano* 
{offe loro annunziata dalla bocca dei piccioli e che 
per la falfa idea , che avevano della loro feienza , 
non hanno potuto rifolverfi a confeflTare, che h erano 
ingannati ! Tal è Hata la forgente di tutte 1’ erefie , 
che fono nate da quel rnedehmo principio d’orgoglio 
e d’ invidia , che nafeofe la divinità di GESÙ’ CRI- 
STO a tutti quelli antichi Dottori. Chi non tremerà 
al confiderare, che poliamo interamente privarci della 
conofeenza del Figliuolo di Dio , e delle verità , eh* 
egli c’ infegna , abbandonandoci InfenfibiJmente a 
quelle medefime palOoni , che privarono i Farifci del 
frutto dalla fua Incarnazione |, e che attaccandoli alla 
lettera della legge, loro impedirono' di trovare la vi- 
ta nello fpirito di quella medefìma legge Beato 
quell’ uomo, a culla fua cecità' corporale è divenuta, 
mediante la grazia di GESÙ’ CRISTO , una forgente 
di luce per conofeere il fuo Salvatore , mentre che la 
feienza profontuofa dei Dottor! degli Ebrei Et la ciu- 
fa di quelle tenebre peccaminofe , in cui fì precipi» 
tarono/ Beato, diciamolo un'altra volta, brato quell* 
nomo, chef elTendo (lato fcàcviah fuori dài Sacerdoti 

della 
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ideila legge e dagli Scribi , perchè aveva ofato di fa- 
(tenere la gloria di colui che lo aveva guarito , me^ 
ritò 4 ' effere accolto tra le braccia di GESÙ’ GIUSTO , 
e di divenire, mediante una fede illuminata uno de' 
fuoi difcepoli e delle fue membra ì llU ptllunt : txci- 
pit Domhus : magis tnim , quìa $xpulfui $fi , Cbri- 
flianus fa fi US eli * . Alcuni dicono , eh' egli fu fcac* 
ciato dalla fmagoga ; ma ciò è incerto . E liccome 
egli non aveva ancora confeflato GEjU' pel CRI- 
STO, lo che era il motivo , per cui i Farifei aveva~ 
no Ibbilito di fcacciare ognuno dalla lìnagoga , fem- 
bra più probabile che lo fcaccialTero femplicemente 
dal luogo, dove lo avevano fatto venire. 

ir. fino al i/. 59. GESÙ’ udì che quegli er» 
fiato [cacciato fuori , 0 trovatolo gli diffe : Credi tu 
nel Figliuola di Dio l Egli rifpojt : Chi e ^ Signore , 
etccioccbè io creda in effo ? GESIT gli diffe : E tu lo 
•vedefti , ed i quel defjo , che ti parla , ec. E’ detto 
d’ una maniera umana, che GESÙ’ intefe ciò ch’egli 
fapeva da fe fteflb, lenza bifogno che alcuno glipar- 
lafle . Egli afpettò dunque , che quell’ uomo joffe fta~ 
to [cacciato dai Dottori e dai Farifei , ed afpettò d* 
elTerne avvifato , per fargli parte della grazia della 
nuova legge . Non fi può tuttavia dubitare , eh' egli 
non lo avefie già internamente alfillito , per far che 
lòfienefie con tanta forza e con tanto lume la fan- 
tità del fuo benefattore . Ma non gli aveva ancora 
fatto conofeere eh’ egli era il CRISTO ; lo che fa 
prefentemente incontrandolo , non per accidente, ma 
per un rfFetio della fua bontà e della fua grazia pre- 
■ veniente. Imperocché nella converfione di quell’ uo- 
mo fi vede un* immagine ed una prova ammirabile 
della divina roifericordia , che va incontro a quelli , 
che fono nell’ eterna elezione di Dio . Quanti altri 
erano incontrati da GESÙ’ CRbTO , fenza eh’ ci li 
fermalTej^ A quanti altri egli parlava , fenza ch’egli, 
no lo afcoltalVeru con quei!’ attenzione e con quelle 

orec- 
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orecchie del cuore, eh* egli fteflTo dà a chi vuole , e 
che fono affolutamente iieceflTarie per arrenderli , e 
per ubbidire alla fua voce? 

GESÙ* CRISTO gli diamanda prima di tutto , s' 
£glt credeva nel Figliuolo di Dio ? Egli ben fapeva , 
che quell’uomo non vi credeva, mentre nè anche lo 
conofeeva; ma gli fa quella dimanda, per eccitare in 
lui il defiderio di conofeere colui, che gli era ignoto, 
c per impegnarlo così a dimandargliene la conofeen- 
aa . Imperocché Iddio conduce a gradi quelli , che 
ama , non facendoli d* ordinario arrivare alla mìfura 
di quella perfezione, a cui gli ha desinati , che do* 
po diverlì palli, che debbono precedere fecondo I’ or- 
dine della fua Provvidenza . Perciò nell’ iftante che 
GESÙ* gli fa quella dimanda , egli rifponde con un 
fervore llraordinario , che dimoftrava la fua eccellen- 
te preparazione a ricevere la verità * ; Chi è , Sìgno~ 
re, afinebe' io creda in lui ? Sopra di che giova of» 
ffirvare , che quell* uomo non aveva prima veduto 
GESÙ’ CRISTO, perchè non ricuperò la villa., che 
dopo eflerfi lavato nella pifeina di Siloe j e perchè al 
fuo ritorno non lo trovò piò , avendo attellato ai 
Giudei che non fapeva dov* egli folTe i . Per lo che 
avendo dopo incontrato il Salvatore, egli potè benif- 
dlmo non conofcerlo filile prime per colui che lo 
aveva guarito, non avendo mai veduto il fuo volto, 
fe non lo conofeeva alla fua voce . Comunque Ila , 
GESÙ* CRISTO manifellandolì a lui per Figliuolo di 
Dio, gli difse: Tu lo hai veduto i cioè, come fpiega 
S- Cirillo, tu lo vedi prefentemente; oppure , fecon. 
do altri è quegli, la cui divina virtù hai provata, 
ricuperando la villa. Ed e' quel medefimo che ti par- 
la. Quello S. Dottore ci fa ofservsre ’ nella manie- 
ra, con cui GESÙ* dichiara a quell* uomo chi egli é, 

e nei 
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e nei termini che adopera per farlo , il miftero d* 
una profonditlìma fapienza. Imperocché dicendo , com' 
egli fa : Tu lo bai veduto , oppure tu lo vedi cogli 
occhi tuoi 1 ed è quel medefimo che ti parla prefen- 
temente, fa conofcere, che l’unione, che il Figlino* 
Io di Dio aveva contratta colla natura umana , era 
così perfetta, che fi poteva dire veracemente, che il 
Verbo e 1 ’ unigenito Figliuolo dell’ Eterno Padre fi 
faceva e vedere dagli occhi » ed udire dalle orecchie 
di colui , a cui allora parlava . 

Che forprefa e che benedizione per quefto povero 
uomo rigettato dai Farifei , il fentìrfi dire inafpetta- 
tamente da GESÙ’ CRISTO, eh’ egli era il Figlino 
lo di Dio , e per confeguenza Dio egli medefimo /. 
Si erano veduti un tempo Tobia ed il fuo figliuolo a 
cadere colla faccia per terra ' , prefi da timore e da 
fpavento , all’ udire che chi aveva accompagnato il 
giovanetto Tobia nel regno dei Medi , era 1’ Angelo 
Rafaele» uno dei fette Spiriti che aflìfiono continua* 
mente al trono del Signore . In quali trafporti noti 
fu dunque quell’uomo, allorché udì dalla propria boc- 
ca del Figliuol di Dio , che lui fleffo egli vedeva , e 
e ch'eì gli parlava > Lafua difpofizione tuttavia non era 
né di timore, nè di fpavento, ma di fiducia , mercé 
l’ effetto eh* egli aveva già provato , della bontà af- 
fatto ringoiare di quello che lo aveva guarito. E ta- 
cendo in quel momento, fenza punto efitare, lapro- 
felfione della fua fede in GESÙ’ CRISTO, come nel 
Figliuolo di Dio: Io credo, o Signore, efclamò egli , 
e dopo profirandofi con un profondo rifpetto, lo adori 
come fuo Dio , dice S. Cirillo quantunque lo ve- 
deffe circondato d’ una carne monale , e fpogliato 
ellernamente di quella gloria, che conveniva alla fua 
divina natura . Imperocché fe gli occhi del fuo corpo 
potevano efsere kaiidalezzati dalla villa di quello 
fiato cosi umile d’ un Uomo Dio , il fuo cuore era 
illuminato da un lume interiore , che gli. faceva pe* 

ne* 

* Job» ij. 15. 16. ‘ In Jean. p. 63 
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Hctrare (ino alla gloria ed al 'potere della fua divini'" 
tà , di cui egli aveva provato un effetto così partir 
colare nella guarigione miracolofa della fua villa. > 
■jjr. 35). £ GESÙ* dtffe : lo fono -venuto in quefio 
mondo per efercitare gitidkto , ficcbè quelli che non 
•veggono i veggano i e quelli che leggono divengano cie^ 
chi. Il Figliuolo di Dio j indicando una volta per boc- 
ca d* Ifaia il motivo della fuà Incatnaaione i aveva 
detto ’ : Lo Spirito del Signore Jt è ripo/ato Jopra di 
me i e mi ha confdcrato colla fua Unzione . Egli mi 
ha inviato dd annunziare la fuaparola agli umili ^ ed 
a rendere la vifla ai ciechi . E che dunque , dice S. 
Cirillo chi aveva predetto* che Iddio fuo Padre lo 
invierebbe a guarire t Ciechi * dichiara in quello luo» 
go; Ch* egli e venuto in queffo móndo per ,efercitare 
quello terribile giudichi che anche quelli che vedeva» 
nOi diveniffero ciechi^ GESÙ’ CRISTO è fiato forfè 
mintfiro del peccato y efclama S. Paolo 'Ujocertamen» 
te * Ma ecco in qual maniera fi può fpiegar quello 
palio. 11 Figliuolo di Dio , che aveva ferapie in vi- 
lla d’umiliare Ti orgoglio degli Scribi* e di confondere 
a falfa giullizia e la fcienza profontuofa dei Farifei » 
prende occafione dal doppio miracolo * con cui egli 
aveva aperti gii occhi del corpo * ed illuminali gli 
occhi del cuore di quell’ uomo, di cui parliamo * per 
iar vedere che la fua Incarnazione produceva riguar- 
do agli uomini due effetti terribilmente diverfi . Ló 
che appunto il Santo vecchio Simeone aveva detto 
della nafcita di GÈbU’ CRISTO ♦ i Ch' egli era 
la rovina e per la rifutrezione di molti in * 

Per lo che vero é , che il Figliuolo di Dio * "Venuto 
al mondo i mediante la fua Incarnazione» dare al 
fuo popolo y come .dille Zaccaria ^ y fetenza di falu- 
te i affinché o'tteneffe la remijftop* de' puoi peccati * e 
per illuminare quelli * che ledevano nelle tenebre # 


« 

% 

4 


Ifai. 61. t. 

Ibid. p, 6 }}. iyc. I Calai, t. 17. 
Lue. a. * Ibid. c. 1 . -J7. 79- 
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fte/J’ «mhm dì morti . Tal è flato , fecondo la Scrit- 
turi , il fine , che il Verbo fi è propoflo , facendofi 
«orno , e eh’ egli compie anche tutto dì , finché il 
corpo miflico di GESÙ’ CRISTO fia interamente for- 
mato, mediante la unione e la pertezione di tutte le 
fue membra ; oppure , com’ è detto altrove * , finché 
fia compiuto il numero dei fratelli e dei fervi di Dio, 
Ma per un effetto fpaventofo deH’-orgoglio degli uo- 
mini , quello medefimo Sole di giuflizia , che fi era 
levato per comunicare agli uomini la fua luce , ren- 
deva anche più ciechi coloro , che gonfii della loro 
feienza e della loro falla virtù , amavano , fecondo 1’ 
efpreflìone di GESÙ’ CRISTO più le loro tenebre y 
che la fua luce . Tali erano quefti Farifci e quelli 
Dottori della legge, a’ quali allora il Salvatore parti- 
colarmente fi rivolgeva ; e tali faranno nel corfo di 
tutti i fecoli quelli , che più attaccati al lume ingan- 
nevole del proprio loro fpirito, che non a quello del 
.Vangelo, non peffono fcjfrire, come dice S. Paolo ì 
la fana dottrina, e chiudono le orecchie alla verità • 
Era dunque effetto d’ un terribile giudicio e d’ una 
giufla condanna per quefli uomini fuperbi dell* antica 
legge , che fi riguardavano come illuminati in confron- 
to del comune de’ Giudei , il cadere nell’ ultima ce- 
cità , in cafligo del difprezzo , che facevano della 
luce , che fi prefentava agli occhi loro , mentre che 
quelli , eh* efll trattavano da ciechi e da ignoranti , 
avevano fa felicità di feoprire quella divina luce , 
illuminava e diffipava le loro tenebre . Ma per 
ultima mano alla fpiegazione .^di quelle parole 
di GESu* CRISTO , è neceflario il vedere ciò che 
fegue . 

V* udirono alcuni Farifei , eh' erano là 

^ siamo f or J e ciechi anche noi f 

GESÙ’ rifpofe loro : So fofte ciechi , non farefte in 
peccato’, ma ora che dite di vedere, il vefiro peccato, 

per 

' Jlpoc, 6, li. •• Jean. ?. i*. 

^ 2 . rim. 34- 


n" 


■ Digitized by Goo>^ 1 1 ■ 

'Il 


DI S. . G I O V A N N I. 57 
perfijìe. Abbiamo già ofTervato , che fi trovavano quali 
Tempre alcuni Farifei.in compagnia di GESÙ’ CRIS- 
TO , per oflervare continuamente con uno fpirito 
pieno di malignità tutta la fua condotta e. tutti ìfuot 
difcorfu Alcuni tra loro» eh’ erano allora in fua com- 
pagnia, penfarono a ragione, che ciò ch’egli diceva, 
quantunque in generale , cht quelli che veggono , o 
che credono di vedere , divengono eiecbi , era detto 
a loro in particolare ; e che così egli veniva a chia- 
marli ciechi ed ignoranti . Ma perchè le parole di 
GE^U’ CRISTO non gli attaccavano che indiretta, 
mente, vollero .obbligarlo afpiegarfi, per avere , dice 
S. Cirillo * J un motivo d’ accularlo , come s* egli 
aveffe violata l’ordinanza della legge , che proibiva 
di parlare d' una maniera ingiuriofa dei principali del 
popolo ^ . Per lo che gli dimandarono con arroganza , , 
/e ancb' ejft erano ciechi ì cioè s egli pretendeva che 
follerò anch’ elTi del numero di que’ ciechi di cui par- 
lava , elTendo riguardati come guide e conduttori di 
tutti gli altri. • 

GESÙ’ CRISTO, che conofeeva il loro artificio , 
rifpofe a quella loro dimanda d' una maniera chenon 
fi afpeitavano : Se voi fofie ciechi , die’ egli , non fa- 
refle in peccato . Il peccato , come dice S. Agoftino 
i , è per fe llelTo un accecamento . Se dunque voi 
fofie ciechi , o Farifei , cioè , fe voi conofcefte umil- 
mente che fiete ciechi, correrefte dal medico, per di- 
mandargli la vollra guarigione ; e cosi non Jarefie in 
peccato i perchè chi è venuto al mondo per falvare il 
fuo popolo ^ liberandolo dai (uoi peccati , libererebbe 
anche voi dai voftri . Ma perchè dite di , vedere , 
■vantandovi d’ elTer pieni di luce , e non accorgendovi 
delle tenebre del peccato, che fono in voi, non pen- 
iate a cercare il medico, che folo potrebbe guarirvi .j 
e perciò dimorate nella cecità del vollro peccato, op« 

pure 

r è 

« 

• Ut fupra p. éJ5. “ Exod. 22. 2S. 

» In Joan. p> 155. Mattb. i. zt. 
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pure il vofiro piccato ptrfiflt in voi , eh’ è la fteffa 
cofa . Ecco , feconJo quello gran Santo , lo fciogl i- 
xnemo di ciò, che il Figliuolo di Dio aveva detto ai 
Farifeit- Ch’ egli era x>enutoy acciocché quelli che non 
vedevano , oppure che confelTando la loro cecità , 

- cercavano d’ eflerne liberati , ricuperaffero la vifia , 
ed acciocché quelli , che vedevano , o giuttofto che 
credevano di vedere, e aon penfavano di ricorrere al 
medico, eh’ era egli medefimo , diveniffero ciechi , 
oppure fi oftinaflero ognora più nella cecità del loro 
peccato . Il giudicio , di cui parla qui GESÙ’ CRIS- 
TO , è dunque il difeerniraento della mifericordia c 
della giuftizia, per mezzo di cui quelli che credono , 
e che confeffano umilrhente i loro peccati , fono fe- 
parati dai fuperbi , che fi credono pieni di luce , e 
che non divengono che Tempre più ciechi . J^ao du 
jeernit cavfam credentium is' confitentium y a fuperbis 
fe videre putantibuj , ^ ideo gravius excacatis , 

CAPITOLO X. 


/. 1. lì Papere y e il Ladro, G, C, è la porta. 


t Martedì I. f* verità in verità 
dopo Ja X io vi dico, che chi 

non entra per ]a porta nel 
parco delle pecore , ma per 
altra parte vi fale , queRi è 
un rubatore , e un ladrone. 

2. Ma chi entra per la 
porta, è il Paftor delle pe- 
core . 

3. A cofi;pi il portinaio 
apre , e le pecore intendono 
la fua voce ; egli chiama le 
lue proprie pecore ciafeuna 


j. A Men , amen di- 
,/\ co vobis : qui 
non intrat per oftium in 
Ol ile oviumyfed afeen^ 
dii aiiundeyillt furejì, 
latro . 

2. J^ui autem intrat 
per ejtium , paftor e/f 
ovium . 

3. Huic oftìarius a- 
perit , isr< oves vocem e - 
jus audiunt , Ì3r< prò— 
prias ovti VifCat nomi- 

na- 
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xatim, Ì3r> educit eas. per nome , e le conduce 

fuori « ' * 

4. Et cum propria! 4- E quando ‘ha fatte u- 

evts omiftrit , ante $as fcir fuori le fue pecore, ei 
vadit : ijn oves tllum va davanti ad effe , e le pe- 
ftquuntur^ quìa fciunt core gli van dietro , perchè 
vocem ejui . conofcono la fua voce . 

5. jLììtnum autom 5. Non van però dietro 
non fequuntur, fed fu- ad un effraneo, anzi fuggoa 
giunr ab eo , quia non da lui , perchè non conofco- 
noverunt vocem aliena- no la voce degli eltranei. , 
rum . 

6. Hoc proverbiano 6. GESÙ’ diffe loro que- 

dìxit eis Jejus . UH au- Ila para!>oIa ; Ma e(fì non 
tem non cognoverunt comprefero quel che ei loro 
quid loqueretur eis. diceva. 

7. Dixit ergo eis ite- 7* Dunque GESÙ' diffe ad 
rum Jefutl ^men y a- effi da capo; In verità, in 
men dico vobis, quia verità io vi dico, che io fon 
ego fum o/iium ovium.. la porta delle pecore. 

S. Omnet quotquot 8. Tutti quanti ne fon 
•venerunt, furer funi, venuti,* fono rubatoti, e la- 
ìatrones , Ì3r> non au- droni , e le pecore non gli 
dierunt eot oves. hanno afcoltati. 

9. Ego fum oflium . 9. lo fon la porta . Se al. 

Ter me fi quìs introie- cuno entra per me, farà fai- 
rit , falvabìtur : isr> tn- vato ,* entrerà , ufcirà , e tra- 
gredietury (9* egredie- verà pafcoli. 

f«r, (y» pafcaa inver 

niet . - ^ 

10. Eur non venity io. Il ladro non viene , 
nifi ut furetur,iSo ma- che per rubare, fcannare, e 
Set y (y* perdat . Ego far perire . lo fon venuta 
vanii ut vitambabeanty perchè effe abbian vita, ed 
iy abundantitu babeant. abbiano ìn abbondanza* f 


II.. 

* Grec* aggiunge innanzi a me. 
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' f. 2. Il buon paflore i e il mercenario. G. C. ik 
la vita per le fue pecore. E' trattato da 

indemoniato < ^ * 


f Dan, li. ■}• Io fono il buonpa- 
) I. dopo ftore-’ Il buon pallore met- 
l’afqua. te la fua vita, per le fue 
«lai. 19 . pecore. 

12. Ma il mercenario, e 
fczrcb. ^ pallore , e 

^■''■*^*che non è il proprietario del- 
, jg pecore, quando vede ve- 

** nire il lupo abbandona le pe- 
core, e fupge; e il lupo in- 
tanto rapifce, e difperge le 
pecore . 

15 Ora il mercenario fog- 
ge , poiché egli è mercenario, 
ed a lui non importa delle 
pecore . 

14. Io fono il buon Pa- 
llore ; e conofco le mie pe- 
core , e le mie pecora cono- 
fcono me . > 

Ma». II. * 5 ' Siccome il Padre co- 
V. 17. nofce me , ed io conofco il 
Lue- IO. Padre; e metto la mia vita 
V- »*• per le mie pecore . 

'■ t 

• 16. Io ho pur altre peco- 
re , che non fono di quello 
parco, e fa duopo che io ad- 
duca anche quelle; ed elleno 
jntenderan la mia voce, e 
vi faià una fola greggia, e 
un fol Pallore, f. 

Ifil. ij. * 7 ’ l'erciò m' ama il Pa- 

V. 


11. Ego fum paftor 
bonus. Bonus pafior a- 
nimam fuam dat prò 
ovibus Juis. 

12. Mercenariut au- 
tem , éy qui non efi pa- 
fiori cujus non funt 0- 
’ves proprìx , videt lu- 
pum 'venientem , <y di^ 
mittit eves i éy fugit : 
éy lupus rapiti dy di~ 
Jpergit oves . 

15. Mtreenarius au~ 
tem fugit , quìa merce- 
narius efi , iy non per- 
tinet ad eum dt ovi- 
bus . 

14. Ego fum paftor 
bonus : iy cognofeo oves 
meas , iy cognefeunt me 
mere , 

15. Sìcut tiovìt me 
Tater, iy ego agnofeo 
Taf rem : Ì 3 n animam 
meam pone prò ovibus 
meis . 

16 i Et alias ovesbav 
beo, quat non Junt e» 
hoc, ovili :Ì 3 n illas opor- 
tet me adducere , 
vocem meam audtent , 
iy fiet unum ovile iÌ 3 n 
unus pafior. 

17. Tropterea medi- 
ligit 


z 


U 
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/igh "Pater : quia ego dre, perchè io metto lamia 
peno animam meàm j ut vita , talché però , la rialfa^ 


iterum jumam eam.- 

18. "J^emo tollit eam 
a me'.fèd ego porto eam 
a meipfo, i^poteftatem 
babeo ponendi eam: 
potejiatem habeo* iterum 
fumendi eam . Hoc man- 
datum accepi a patte 
meo. 

1 9, Diffenfio itsrum 
faSa eft ìnter Judteos 
propter fermones bos. 

a*. Dicebant autem 
multi ex ipfis : Damo- 
tiium babet > {30 infa- 
vit : quid eum auditisì 

21. ^lii dicebant : 
tìac verba non fmt 
damenìum habentis : 
numqutd d<emontum po, 
teft ceeeorum ocutos a- 
perire f 


mai , ^ 

iS. Neffuno me la toglie, 
ma io la metto da me ftei^ 
fo ; ed è in mia podeftà il 
metterla, ed è in mia pode- 
ftà il riaftumerla . Quefto è 
un ordine che ho ricevuto 
dal Padre mio. % . 

ij. Per quefto difeorfo vi 
fu di nuovo diflenfìon tra i 
Giudei . 

ao. Molti di eflì diceva- 
no: Coftui è indemoniato,; 
e fuor di ,fenno : Che ftate 
voi ad afcoltarlo^ 

21. Altri dicevano : Que- 
fte non fono parole, nè co- 
fe * da indemoniato ; 11 De- 
monio può egli aprire gli oc- 
chi ai ciechi} 


f. 31 Le pecore dì G. C. intendono la fua voce. 

Tipn ponno perire ••Furore dei Giudei contro 
CESIT. 

22. Fa8a funt au- al. f- Celebravafi poi in 
tem Enc tenia in Jerofo- Gerùfalemme la fefta 'della 
hmis: isr biems erat. Dedicazione ,’ ed' èra d’in- 
verno.; ‘ I ‘ 

ig.Et amhulabat Jè- ‘ 23. E' GESÙ’ palpeggiava 
Jus in tempio y in por- nel Tempio , nel portico di 
ticu Salomonis . Salomone . . 

_ 24. 

* Verba in frafe Ebrea può Jìgnificar parole ^ 0 
fofe. 


i Mart, 
di Paffio- 
oc. 

I. Mach. 
4. jtf. 
ì9- 
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' • 24. E'i Giudei gli fi ran- 2^. Ctrcumàtietunt 
«aron d’intorno, e gli dili e- ergo eumjudiei ^ ir di- 
ro: Sino a quando ci terrai ctbantei: Quoujqueani- 
tu lo' fpirito in fofpefo ! Se mam nojlram tollisì fi 
tu fei il Grillo, diceloaper- tu $s Cbrifiutf die no- 
tameme. bis paUm. 

z<\. GEsU’ rifpofe loro : z^.Iiifpondit eh Je- 

lo vi parlo *, e voinglcre- fui: Liquor vobis ^ isf* 
dete . Le opre , che io fo non creditis . Opere » 
nel nome del Padre mio , qutc ego facio in nomi- 
effe rendono teflimonianaa ne Tatris mei , hdic te- 
di me •. ftimonìum perbibent de 

/ _ mei 

26. Ma voi non credete, zó.Sed vos non cre- 

perebè non fiete delle mie ditìtt quia non efthen 
pecore. ovibut meis. 

27. La mie pecore inten> 27. Qves me<e isocem 

dono la mia voce; io leco« meam audiunt: ego 

nofeo, ed elTe vengono die- cognofeoeasy iy^fequun. 
tro a me : tur me : 

28. lo- dò loro la vita ei 28. Et ego vitam «e. 

terna, ed elle non periran- ternam do ehi igr> non 
no in eterno, e nelfunome ptribunt in ecternum , 
le rapirà dalla mano» isn non rapiet eas quif- 

quatn de manu mea . 

zp, Qjiè! che il mio Pa> zp.Tater meus quod 
dre ha a me dato,^ è al di deàit miki , majus 0- 
fopra di ogni cofa; enelTun mnibui efii isp nomo po- 
può rapir nulla dalla mano teft rapere de manu Va- 
del Padre mio^ -, tris mei. 

$0. Io ed il Padre fiarao. jo. Ego , Tdter 
^ nna (lelTa cofa. unum fumusx. '■ 

ji. Allora i Giudei prefe- 151. Sufiuìerunt ergo 
ro fu dei Calli per lapidarlo, lapidei Judaì, ut lapi- 
dar ent eum . 

^2. E GESÙ’ dififelc^: gz.Kefpondit eh Je- 

lo.v’ho fatte vedere molte fui: Multa bona ope ra 
. ofien<- 

* Gr. io ve r ho detto . , 

* Gr. Il mio Tadre che m le ha date. 
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ofietidi voòis ex Vatre buone opre derivanti dal Pa. 
mso, propter > qutii eo- dre mio; per qual opra dì • 
um opus me lapida- quelle mi lapidate voi^ 
tit f - 

li, Jiefponderunt ei ^33. 1 Giudei gli rifpofero: 
Judtci: De bona opere Noi non ti lapidiam già per 
non lapidamus te , Jed buon’ opera > ma per beHem- 
de blafpbemia: iytquia mia; e perchè tu elTendouo- 
tu homo (um Jis , facis mo > ti fai pafsare per Dio . 
te ipfum Deum , 

. 3^. Refpondit eh Je- 34. GESÙ' rifpofe loro: g 

fus : 'isonne fcriptum Nella Legge voftra non i(là v. <. 
ejì in lege ve/lra: quia egli fcritto ; Io ho detto, 
àgo dixi , dii eftis ? voi fiete Dei ? 

i^éSiihosdixitdeosy 55. Se la legge dunque 
ad quos fermo /Dei fa- chiama Dei coloro ai quali 
Sas ed, is* non potefi era indirisaata la parola di 
folvi Seripturai Dio, e la Scrittura non pu6 

, efsere fmentita; 

36. S^uemTater fa», 34. Tercbe' dite voi che 

Sificavit , isn mi/tt in io che dal Padre fono Hata 
mundum , vos dicitis : fantifìcato e mandato nel 
Quia blàfpbemas , quia mondo , bellemmio , perchè 
dixi, Filiuj Dti fumi ho detto, che io fon piglio 

di Dio.^ 1 

3-}. Sì non facto ope- 37* Se io non fo le opre 
ra Vatris m%i, nolìte del Padre mio, non mi cre-i 
credere mibi. diate. * , 

3Ì, Si autem facio : 38. Ma fe le fb , quando 

isn fi mibi non vultis voi non vorrefte credere a 
credere , operibus credi- me , credete alle opere ; 
te,utcog»ofcatis,Ì3ncre- onde riconofciate , e credia- 
datis , quia "Pater in me te, che il Padre è in me, 
efi , isn ego in ^Patre. cd io nel Padre. 

1 3p. Qurcrebant ergo 3i>, (Quegli dunque cerra- 
eum apprebendere: vano di arrefta'rlo ; ma. egli 

exivit de manibus eo- ufcì dalle loro mani* 
rum. 

40. Et abiit tterum 40. E ripafsato il Gior- 

da- 
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trans Jordanem ineum 
locumt ubi erat Joan- 
nes baptixans prìmum : 
manfit Ulte . 

multi venerunt 
ad eum , dicebant : 
Quia Joannes quidemfi- 
gnum fecit nullum. 

Omnia autem qure- 
cumque dixit Jeanne» 
de hoc , 'vera erant . 
Et multi credideruntìn 
eum . : 


SENSO LITTERALE 

' E SPIRITUALE. 

^ 

Ì[. I. fino al if. •verità i in verità vi dico: 

I Chi non entra per la porta 
nell'ovile delie pecore t ma per 
altra parte vi (al»i è un rubatere ed un ladrone. 
Ma chi entra per la porta è il pafìore delle pecore, 
^ cofiuf apre il portinaio y e le pecore intendono la 
fua voce , ec. S. Cirillo ha creduto ' » che la relazio- 
ne che può trovarli tra il fine del capitolo preceden- 
te» e le prime parole di quello che fpieghiamo» che, 
fecondo tutti gli Spofitori» furono dette tutte in fe- 
guito, è quella: GESÙ’ CRISTO non rifpondevagià 
folamente alle parole» ma fovente anche ai penfieri 
di quelli» eh' erano prefenti»' e voleva condurli così 
ad innalzarli fopra ciò che vedevano in lui j poiché 
egli penetrava col fuo divino lume i fecreti dei cuo* 

ri . 

» In Joan. lib. 6, c. i. p, 617. 
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dano andò a quel luogo ftef 
fo , ove era Giovanni prima 
a battezzare, e là li fermò. 


41. E molti- vennero a lui 
e dicevano : Giovanni per 
verità non ba fatto alcun 
miracolo . 

42. Ma tutto ciò che Gio- 
vanni ha detto di collui, era 
vero. E vi furon molti che 
credettero in lui. 
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ri. Conofcendo dunque la interna difpofizione d’ una 
fuperba compiacenza, che avevano gli Scribi ed iFa» 
rifei del loro lume, e che li recava a riguardarlo con 
difprezzo , confiderando fe ftefli come i depofitarii 
della fciepza della legge, e le guide ftabilite per con- 
durre il popolo di Dio, procura di difingannarli 'di 
quella vana profunzione , che loro impediva d’ entra- 
re nella cognizione della verità; e fi ferve a quello 
fine d’una parabola, ch’era adattata al fuo difegno. 
Egli fa dunque intendere a quelli Farifei , quantunque 
in termini enigmatici , che non eravi propriamente 
che un fupremo Vaftore del popolo di Dio, eh era 
egli fteflo, e che tutti quelli, che avevano voluto fi- 
no allora elTere riguardati ed onorati come quello Pa- 
llore , erario ladri ed ajjajftai . 

Vero è che il Signore aveva dati al fuo popolo 
molti capi per condurlo, prima ch’egli medefimofof- 
fe comparfo ai mondo . Ma tutti quelli capi , quali 
furono Mosé , Giofuè, Samuele, e gli altri che con- 
duffero Ifraello per le llrade della giullizia , non era- 
no fiati che fuoi miniftri ; dove che quelli , che ave- 
vano voluto ufurpare il fuo pollo, ,e fottrarfi alla di- 
pendenza di quello lupremo Pallore, non dovevalio 
efiere confiderati che come ufurpatori violenti , e di- 
llruttori della greggia. Ed in ciò egli riprendeva par- 
ticolarmente i Farifei, i Sacerdoti, edj Dottori della 
legge, che volevano effere preferiti a lui, che fi at- 
tribuivano l’autorità di rigettare il vero Pallore, « 
che ufavano verfo la greggia d’un dominio così fe- 
vero, che GESÙ’ CRISTO lor rimprovera in un al- 
tro luogo * che legavano injiema pefi gravi ed tnjop- 
fortabili i e gf imponevano fulle [palle d'gli vomìni , 
fenza co' eglino volejfero muoverli neppur eon un dito. 

Ecco dunque qual è il fenfo delia parabola del pa- 
llore e delle pecorelle i di cui fi ferve il Figliuolo di 
Dio per efprimere quella importante verità. GESÙ* 
è il vero ' Pallore , ed i kdeli fono le pecorelle. 

neU 

^ Mattb. 2j. 4. ■ . 
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nella perfona del Pallore fono comprefi anche quelita 
ch*egl> chiama legittimatnei.tej acciocché tengano il 
fuo pollo nella condotta della greggia. È GESÙ' , 
oltre ad tffere il fupremó Paftbrej è anche la portai 
per cui è necelTario che i Pallori, che tehgpno il fuo 
pollo, entrino nell onile ^ eh’ è la Chiefaj perchè fe 
non entrano per mezzo di lui, e mediante la fua vo- 
cazióne, fono paragonati à tanti ladri ed affajftai , 
che non cercano che di rubare e di rapire ; che s’ 
ingraflano a fpefe delle pecorelle; e che pare non fie- 
no entrati che per ifpargere il fangue, effendo caufa 
della perdita di quelle pecorelle colla loro avarizia a 
colla loro negligenza. Ora è tanto vero, che la vo- 
cazione è necefsaria ai Pallori , che 1’ Apoftolo ci af- 
Ccura che il loro Capo, eh’ è GÈSU' CRISTO, 
mn ba prefa dà fe fieffo , in quanto uomo, la quali- 
tà di Tontefice ì ma ch'egli t ha ricevuta dà colui t 
che gli ba detto: Tu Jei il Mio Figliuolo ^ oggi \o ti 
ho genérato. 

Il portinaio, che apre la porta al vero Pallore, è 
pure, fecondo S. Agoflino il medefimo Figliuolo 
di Dio, oppure lo Spirito Santo, che c’infegiia ogni 
vefità- Imperocché in quelle parabole fono figutatele 
ftefse perfone per mezzo di molte cofe divarfe. OI- 
trecchè, come abbiamo detto molte volte, hort bifo- 
gna attaccarli fcrupolofamente a voler tutto fpiegare 
in quelle lìmilitudini , dove fon» moltecofè, chenon 
fono proprie che della parabola, e dove balla che ab- 
biamo in villa il punto principale della figura, fen- 
za troppo fermarci a ciafeuna parte. Laonde quel che 
GESÙ’ CRISTO ha voluto particolarmente rapprefen- 
tarci in quella, è che ogni Pallore X, per efser vera- 
mente chiamato alla condotta della greggia, dev’en- 
trare per mezzo di GESU’CRbTO, ch’é la porta. 
Chi dunque vuol entrare, dice S. Agollino^, nell’o- 

vile, 

* Hebr. 5. q. *■ /« Joan^ traB.c^i, p. ijS. ijp. 

X Cetili, in Jean- p. 6 i~f. 

^ In Joann. tra ^5. p. i jd. 
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vile, eh* è la Chiefa Cattolica, fia per divenir Pa« 
ftore, lo che GESÙ’ CRISTO principalmente inten- 
de in quello luogo , lìa per efsere folamente del 
numero delle pecorelle, dev'entrarvi per la vera por- 
ta, eh* è GESÙ’ CRISTO, non già folamente creden- 
do in lui con Una fede ortodofsa, ma non cercando 
anicamente^che la gloria di lui, e non la fua pro- 
pria. Imperocché molti, che hanno cercato la loro 
propria gloria, hanno difperfe le pecorelle di GESU’ 
CRISTO , in vece di raccoglierle . Chi è figurato dal- 
la porta dell’ovile, è umile e piccìolcJi E’dunquene- 
cefsario che chi vuol entrare per quella porta, lìaan- 
ch’ egli piccic^ ed umile, per non efsere in perico- 
lo di farli male. Guai a coloro, che vogliono entra- 
re per altro luogo che per la porta , e che fi sferra- 
no di falirvi per qualche apertura. Imperocché vo- 
lendo innalzarli, cadranno infallibilmente, eli faran- 
no male.* Qui autempcrmaceriamajeendit, ideo$Mal^ 
tatuff ut cadati ^ . 

Ma come ciò poteva mai applicarli ai Farifei • ? 
In quello modo» GESÙ’ CRISTO, facendo vedere eh’ 
egli Ilefso era e il padrone della greggia , e la porta, 
e il portinaio, dava motivo ai Farifei di giudicare, 
che ^r aver la condotta fpirituale dei popoli , bifa 
gnava necefsariamente ch’egli medefìmo ve gli llabì- 
lifse ; perché efsendo divenuto il Sommo Fontefice del- 
la nuova legge, ed il.fupremo Pallore della greggia, 
egli non comunicherebbe il fuo potere, fe non a quel- 
li , che conofeetebbero chi egli era , e che ricevereb- 
bero gli otxlini fuoi. Quel che aggiugne: Che k p 0 - 
cortile tonofeono la voce del loto pallore, lo feguono 
e gli ubbidifeono ; dove che fungono gli ofiraneit 
di cui no» conofeono la voce, indicava quantunque of- 
curamente, che quelli che crederebbero in lui, dopo 
efsere divenuti k proprie fue pecorelle , non lì attac- 
cherebbero che ai Pallori, ch’egli meddìmo darebbe 

ad 

* Cjrìll. ibìd. p, éjS* . . / . . i 
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ad effe, -e (ì allontanerebbero dalla dottrina de'Fari- 
fei e degli Scribi, come àalla voce degli ftranieri. 

Non poffiamo fermarci a dare una fpiegazione par- 
ticolare a ciò eh’ è detto del Pallore: Ch'egli com- 
ma pir nome le /ue pecorelle t e le fa ufeire , e che 
dopo averle fatte uscire., cammina dinanzi ad effe • 
Quelle circoftanze fanno parte della parabola, e c’in- 
dicano folamente in un fenfo figurato ' , che quegli 
folo chiama per nome le proprie fue pecorelle , e le 
fa ufeire dalla vita prefente all’ eterna , dopo averle 
fatte palfare dalla morte del peccato alla vita della 
grazia, ebe conofee il nome dei predeilinati , e che li- 
brandoli dalle dure catene, che gli opprimevano, li 
inette in illato di poterlo (eguire. 

ip. 6 . fino al 'ip. II. GESÙ' diffe loro quefta para- 
bola', ma eglino non ìntefero rjuel eh' ei loro diceva, 
CESU'di/fe dunque ad ejft di nuovo: Inveri! a ^ in ve- 
rità vi dicot io fono la porta delle pecore . Tutti quan- 
ti ne fono venuti, fono rubbatorie ladroni Il Fi- 
gliuolo di Dio ufava alfai fpefTo , nel predicare le ve- 
rità del fuo Vangelo, quello linguaggio parabolico o 
figurato, ch’era affai in ufo nella l^alellina . E per- 
ciò i Farifei avrebbero dpvuto effervifi familiarizzati ; 
effi principalmente che Volevano paffare per li più 
faggi ed i più illuminati tra gli Ebrei. Ma effendoil 
loro cuore aggravato, ed il loro intellettoaffattochiu- 
io alle verità , che loro egli annunziava non com- 
prefero il difeorfo di GESU aUSTO. Per lo che e- 
gli difeende a fpiegarfi più chiaramente, non tanto 
per loro, eh’ erano indegni d’intendere ciò eh’ egli di- 
ceva, quanto per i fuoi difcepoli .' Abbiamo già illu- 
llrata una parte di quella parabola, feguendo la me- 
delìnìa fpiegazione, che ne dà qui il Figliuolo di Dio- 
Alcuni Spofiton antichi e moderni credono *, che 
GESÙ* CRISTO, parlando di quelli ladri e di quelli 
ajSfaffint , abbia difegnato particolarmente alcuni Giu- 
dei , 

» ,^ug. ut fupra p. ij8. * Cbryfoft. in Jean 

Ilfiir». p. 170. Grot. in bunc loe. 
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dei> che avevano ofato attribuirn la qualità di Mef- 
fia, e di tirarli dietro un gran numero di fettatori ; 
quali furono ' Theodas, Giuda di. Galilea, ed altri 
limili impoftori, che efpofero ad una ftrage crudele 
quelli che li feguivano, e che non folamente non* 
potevano, come GESÙ* GIUSTO, dar la vita alle 
loro pecotelle, ò ad elle confervarla; ma anzi le get- 
tavano in un evidente pericolo di perderli . Può tut- 
tavia intenderli con ciò tutti generalmente i falfì 
profeti, che non erano inviati dal Signore e che 
«'ingerivano di profetizzare in fuo nome. Quelli eh* 
erano veramente del numero delle fue pecorelle ^ quei 
Giufti dell’antica legge, che appartenevano a GESÙ’ 
CRISTO anche prima deirincarnazione, e che Iddio 
aveva eletti e predeftinati, come dice S. Agoftino 
* , o non afeoitavano la voce di quelli falli pallori e 
di quelli ufurpatori della fanta greggia, oppure fe 1’ 
avevano afcoltata per qualche tempo, celTavano fi- 
nalmente d’afcoltarla e di leguirla, per afooltar quel- 
la del vero Pallore. 

Quel che dice il Figliuolo di Dio: Che chi è en- 
trato per mezzo di lui y farà falvo, non dee già far- 
ci credere, che balli ad un Pallore oad una pecorel- 
la l’elTer chiamata, e l’entrare per la , porta, ch’è 
GESÙ’ CRISTO, perefler licura della fua falute. Non 
il può dubitare che Giuda non folTe entrato per que- 
lla porta, egli, eh’ era uno dei dodeci, che lo llefso 
Figliuolo di Dio aveva- fcelti Frattanto egli li è 
perduto. Quanti non fono i chiamati y fecondo GE- 
SÙ’ CRISTO *, eppure quanto pochi non (ono di elet- 
ti ! Opel ch’egli dice qui può dunque lignificare, che 
il folo difetto dell’entrata k capace di t'cderci; do- 
ve-che chi i entrato per la porta, ch’è G£>U 

CRIS- 

» sAS. 5- i6. 37. » JerenC 14* 14. 15. ij. « 
> , In Jean, tro8, 45. tom, p. p._ 136. col. Z- p. 
fi!' col. i. i3* 2 . pagqf 13S. col. I. 

Joan. 6 .JJ. s .Mattb. 
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CRISTO , è in Ulato di faiute , quantunque pofsa 
anch’egli perderfi' in apprefso per fua colpa. 

Quanto a quefT altra efprcflione: Ch’a^/i g/efrerà; 
ed ufcirà f e troi^erà pafcoliy c’indica folamcnte, che 
ficcome le pecorelle fottò la condotta del paftoré en- 
trano nell’Ovile per ripofarfi, e n’efcono pèr andare 
al pafcolo; così il vero Pallore ha una premura' af- 
fatto particolare delle pecorelle fpirituali» cbefonofot- 
to la fua condotta. Egli va dìnanii a loro , tnoftran- 
do ad efse l’cfempio, che devono feguirei ed in ciò 
egli riprendeva i Farifei, che non volevano muove- 
re coll’eftremità d’un dito i peli infopportabili, che 
mettevano fulle fpalle degli altri. Egli le conduce »i 
pafcoH più eccellenti, che c’indicano la verità delle 
Scritture, di cui le alimenta; e dopo averle fatte e«- 
trarg nella Chiefa per mezzo della fede, e nella ftra- 
da della loto faiute, per mezzo della grazia, le fa fi- 
nalmente ujciré da quello mondo per dar loro la vi- 
ta della gloria , e per faziarle pienamente della giu- 
flizia, di cui hanno avuto lungo tempo fame e fe- 
te. Ed e venuto appunto per quello, com’egli dice* 
perchè le fue pecorelle abbiano la vita^ e l'abbiano 
abbondantemente i lo che fignifica * l’eterniià beata* 
oppure il gaudio del regno llefso di Dio, e f abbona 
danza di tutti è beni della fua (afa , da cui ' i fuoi 
eletti devono efsere come inebbriati, giufta laefpref* 
iìone figurata del Reale profeta allorché berranno 
al torrente delle fue divine de lette i > 

11. I2.ri 3. lo fono il buon *Paftore . il buon 
Taflore mette h fua vita per le fue pecorelle . Ma 
il mercenario y e chi non è paftoret a cui non appar- 
tengono le pecorelle y quando vede >4 venire il lupo » 
abbandona le pecore, e fugge, ec. GESU’CRlSTO fa 
conofeere ai Farifei quanto erano ingiulli nei fenti- 
mcnti che avevano' di lui ; poiché cflì non penfava- 
no che a far morire colui, ch'era venuto à dar la 
propria vita pel ftto popolo i che cfprime nel corfo 

t di 

' Cbrffoflom, ut fupra />. 37;. * "Pf* 3S» 9» 


Digitizod by CoogU 



I 


- ’ I— n 


D I $. G 1 O V A N I. 51 
dì quella medeHma parabola , allorché paragona fé 
(lefso ad un pallore, quali erano flati i loro padri e 
gii antichi Patriarchi , i quali cuflodìvanó da fe llefli 
la loro greggia con una grande vigilanza t e con un 
gran coraggio, perchè era il proprio loro bene, e non 
d'uno ftraniero* Dice dunque, era ilbuonTa- 

fiore per eccellenza; quel Pallore di cui avevano par- 
lato i Profeti , dicendo * .* Che condurrebbe la fua 
f^reggia ai pafcolì , come un pafiore che pafcè le fue 
pecorelle ì né folamenté egli darebbe a quelle Tue pe- 
corelle un alimento llrartiero, come fanno tutti i pa. 
(lori del mondo; ma le alimenterebbe della fua pa. 
rota, del fuo fp>rito, della fua propria carne che da- 
rebbe per else alla morte, e del meddìmo fuo fan- 
gue,^he fpargerebbe per rifcattar|e< • 

Il buon Tafioret eh’ è veramente buono per [fua 
efsenza, e ch'é là forgente della bontà di tutti gli 
altri Pallori, di cui egli é il capo, era venuto per 
dare Id propria vita per le fue pecorelle t liberandole 
colla fua llefsa hiorte dal furore del lupo infernale, 
che voleva diiìorarlet e diftruggeré la fua greggia * 
Ed in ciò era ben diverfo da quelli, ch'egli chiama 
mercenarii i com’erano iFarifei, a' quali parlava; uo- 
mini attaccati ai particolari loro interelfi , e- che lì 
mettevano così poco in pena della falute dei popo- 
li, di cui avevano la condotta, che .non temevano 
d’infegnare ad elfì malTime oppolle ai comandamenti 
di Dio , perché quelle màUìme contribuilsero a fod- 
disfare la Joro avarizia . Il mercenario è dunque op- 
pollo al buon Taflore in ciò, che efsendo indifferen- 
te per la lalute delle pecorelle non le riguarda che 
per rapporto a fe llefso, e non ne prende cura, ie 
non in quanto gli torna a vantaggio* Egli é fempre 
pronto ad abbandonarle alla crudeltà dei lupi, allor- 
ché s’ accorge che vi pofsa efsere qualche pericolo 
per lui; dove che GEbU'CRIiTO, efsendo vera- 
mente il buon Tafioret ba cercato t come diceS. 

Pao- 

* Jfai. 40. li. * Matth. 15. 5. 6. 
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Paolo *, di foddiijare Jeftefjo, ma lì è volontaria- 
mente addofsati tutti gli obbrobri! degli uomini per 
Soddisfare alla giudizia di fuo Padre , fìno a dar la 
propria vita per le fue pecorelle. 

Una delle cofe, che diftingue , fecondo GESÙ* 
CRISTO, il mercenario dal buon Taftore , è, che il 
mercenario non riguarda le pecorelle come Jue proprie i 
e perciò fugge e le abbandona, quando vede a ve- 
nire il lupo. Frattanto al.folo GESÙ’ CRISTO ap~ 
partengono le pecorelle ^ come al fovrano Pallore, e 
come alTafiore veramente , che le haacquidate 
a prezzo del fuo Sangue. Ma ciò non impedifee, che 
tutti li Partorì , che fono bueni , mercè la parteci- 
pazione della bontà elTenziale di quefto Supremo Pa- 
llore, non riguardino le loro pecorelle come apparte- 
nenti anche ad effi in qualche maniera, non per ap- 
propriarsele colla mira di qualche intereffe particola- 
re, lo che farebbe un latrocinio, ma per' amarle cbn 
tenerezza, e giuda refpreflìone di S. Paolo nelle 
vifeere dì GESÙ’ CRISTO; cioè còme lo dello GE- 
SÙ’ CRISTO le ha amate, effendo difpodi a dare 
anche la propria vita per Salvarle. 

Non operavano g.k allora così, nè avevano còsi 
operato in molti incontri i Partorì d’Ifraello j cioè i 
loro Capi , dì cui il Signore la quella terribile pittu- 
xa , che può Servire ad illuHrare tutto ciò che GE- 
SÙ’ CRISTO dice qui dei Partorì, che fono merce- 
narii : Guai , dice Iddio per bocca del fuo 1 rofeta » , 
guai ai Taftort d'ifraelloy che pafeono fe fitfft . ITa. 
fiori non pafeono forje le loro pecorelle ì E grattante 
voi mangiale il latte della mia greggia , e vi coprite 
della fua lana.... e non -vi mettete in pena di pafee- 
re la mia greggia .. Tion vi fiete affaticati per fer^ 
tificare i deboli', nè per rifanare gl infermi... Ma 
vi contentate di dominare con una rigorofa Jeverita . 
Terciò le mie pecorelle fi fono dijperje , non avendo 

al* 

• RfW. 15. g: * Thilip. I. 8. 
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d/m» Tafiore, e fono divenute preda delle beftìe fe- 
roci . ' ^ . 

Sembra dunque che la colpa* di quelli Pallori mer- 
cenarii non fulTe già il mangiare il latte , ed il co- 
prirli della lana della greggia, lo che era loro per- 
mdfo , fecondo S. Paolo * ; ma il trafcurare che fa- 
cevano la cura delle pecorelle, allorché lafciavano vi- 
vere il popolo di Dio fenza prenderfi penfiero della 
fua falute, e fena’ avvertirlo di ciò, che poteva con- 
durlo a perdizione. In una parola i mercenari! fono 
coloro, dice S. Agoflino che non amano gratuita- 
mente GESÙ’ CRISTO; che noij cercano Iddio per 
amore dì Dio; ma che riguardano nei loro minillero 
i vantaggi temporali che ne ricavano, e che defìds- 
rano d’eflere onorati dagli uomini.,, Un Pallore che 
„ ama quelle cofe, e che non ferve Dio che per que- 
„ Ile cofe, è* un mercenario, dice quello gran &n- 
„ to, per quante buone qualità polTa altronde ave* 
„ re. Troviamo anche noi molti di quelli mercena- 
„ rii i ma non vi ha che il Signore che li giudichi . 
„ £ quegli , che T intimo penetra de’ cuori , quel me* 
„ delìnio'li giudichi. £ nondimeno arriviamo anche 
noi talvolta a fcoprirli . Imperocché non fenza mo- 
,, tivo il Salvatore ha detto degli He(Ti lupi Che 
„ fi connfcerannodai loro frutti , Le tentazioni fona 
„ come i lupi, che picchiano alla porta del cuore di 
,, molti per farne fortire i penfieri , quantunque ve 
„ ne abbiano. però molti che rellano fempre naf- 
,, colli. L’ovile del Signore contiene ed i veri Pa- 
„ fiori ed i mercenarii. Ma fe vero é, che vi fieno 
,, molti Pallori , come poi non vi ha cl4 un folo 
„ Pallore, fe non perchè tutti fono membri .di' que- 
„ Ho Tafiore fovranamente buono , a cui appartengo- 
,, no le pecorelle ; come fono membri anche dell’ u- 
„ nica pecorella t cioè di colui, di cui è detto Ch* 


» 


* I. Cor. 97 . ‘ In Joan. trail. tow. p. 
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è flato condotto come una pecorella ad effere uc- 
„ W/o. « 

11 medenmo Santo fegue anche a dire, che i mer- 
eenarii , tutto che mercenari i , non lafciano già d’ 
,efser necefsarii nella Chiefa^ perchè quantunque non 
abbiano che vide intcrefsate nelle funzioni del minì- 
dero che occupano, non lafciano però di predicare 
GESÙ' CRISTO; e che perciò facendofi udire la vo- 
ce di GESÙ’ CRISTO per mezzo di loro, le pecorel- 
le feguono non il mercenario, ma il vero Paitore, la 
cui voce odono per bocca .del mercenario. Ma fe ve- 
ro è che la difTerenisa del mercenario dal buon Pallo- 
re conlìfte in ciò, che il primo vedendo venire illu- 
po fugge ed abbandona le 'pecore ; come poi gli Apo- 
ftoli, eh erano certamente buoni Pallori , /» 
tempo della perfecuzione f Come poi S. Paolo * fi fe- 
ce Calare in una [porta da una fineftra per fottrarfi 
alle mani del perdeutorer* Non fi metteva egli dun- 
que in pena delle pecorelle, che veniva cosi ad ab- 
iMndonare vedendo venire il lupo.<^ Egli lenza dubbio 
ne aveva tutta la premura ; ma allora fi contentava 
di raccomandarle colie fue orazioni ai fupremo Pallo- 
re, che regna nel cielo, e penfava folamente acon- 
fcrvare fe ftefso colla fuga, per fervirle più utilmen- 
te per mezzo delle lettere eccellenti che ad efseferi- 
veva ; efsendo tuttavia ognora preparato a dar la vi., 
ta per le anime , quando il flio dovere lo sichie- 
defse . 

Qual è dunque il mercenario, e come fi dillingue 
dal Pallore/ il mercenario èquegli, chefugge, quan- 
do vede %enire il lupo, perchè cerca non grinierefli 
di GESÙ’ CRISTO, ma i fuoi, proprii ; è quegli, che 
non ola, per efempio , di riprendere con libertà chi 
pecca, per timore di perdere ciò ch’egli cerca, cioè 
i’ utile che trova nell’ amicizia degli uomini del 
fecolo, e d'incontrare l'indignazione di coloro ch’egli 
teme d’avere per Puoi nemici. „ Tu vedi il lupo che 

„ pre- 
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prende* Jdia gola una pecorella cioè vedi il de- 
,, monio che periuade ad un fedele di conunet» 
f, tere un adulterio» e taci, e non olì di parlare con 
j, tutto il coraggio per farti incontro ad un difordine 
„ così grande, bei dunque un mercmarh, che /ai 
>* quando hai veduto 'venire H lupo . Che fe 

mi rifpondi,che non hai abbandonato il tuo pollo, 
„ né hai prefa la fuga ; io ti dichiaro , dice S. Ago- 
„ (tino, che tu (ei fuggita » perchè hai taciuto , ed 
„ hai temuto i Imperocché il timore » che s’^ iropof- 
fefsa dei cuore » è la' fua fuga . Non fuggiva già* così 
S. Paolo, quel vero Paltore , allorché fcriveva ai fe- 
deli ' ; Che quantunque /offe lontano di corpo » era 
tuttavìa ad ejft prefenta eoi fuo [pirite i ed allorché in 
effetto , quantunque lontano da Corinto , pronunciò 
contro il Corintia incelìuofo t un giudicio di rigore, 
per falvare l’anima fua mortificando, la fua carne ^ 
i[. 14. 15. 16. Io fona il buon Tajiore e conofeo le 
mìe pecorelle t e le mìe pecorelle conofeono- me . Come 
il "Padre conofee me , ed io conofeo il Padre; e do 
la mia vita per le mie pecorelle . Ha pure altre pe- 
corelle ^ che non fono, di qu:' fi’ ovile t ec. GESÙ' CRI- 
STO avendo rapprefentato ai Farifei il carattere del 
buon Pallore -s e quello del mercenario , ed avendo 
fatto ad evidenza vedere , che la qualità, eh* egli fi 
attribuiva , non gli poteva elfere contralìata , crede 
d’aver diritto, dice S. Cirillo di dichiarare ad alta 
voce ; Ch* egli medefinoa era quefio buon Pafiore , 
Egli lo aveva già. dichiarato un* altra, volta; ma que- 
lla ripetizione è come la conclofione di ciò. che ave- 
va detto , che il buon Pafiore dava la propria, vita 
per le fue pecorelle . Siccome dunque .egli fapeva d* 
elfer venuto, a morire per le fue pecorelle e che i 
Giudei avevano cofpirato alla fua morte ; non tema 
di foUenere alla loro prefenza, come una cofa incon- 
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traftabilCy e di cui dovevano efsère perfuafi*, eh* 9g/i 
tui il buon Taftorg -, cioè quel Paftore per eccellenra , 
quell' unico Paftore , che Iddio , per promelTa fatta 
per borea d’ Ezechiele * , doveva fufeitare a falute 
delle fue pecorelle, chiamandolo col nome 4i Davìd- 
de fuo fervo» perchè fu figurato da quel Principe , e 
perchè era effettivamente fecondo la carne figliuolo* 
di Davidde. Ed aggiugne, per provare eh’ era il buon 
paftore; Ch’ egli conofeeva le fue pecorelle , e che le 
fue pecorelle comfeevano lui . Imperocché doveva cf- 
fere*il Paftore fupremo e fovranamente buono colui 
folo, che conojceva tutte le fue pecorelle ; cioè , co- 
me fpiega S. Giangnfoftomo dopo S. Paolo ‘ , che le 
conoiceva nella fua prefeienza , e nella fua eterna 
elezione ; e eh’ era conofeiuto dalle fue pecorelle pel 
loro Redentore, pel loro medico, e pel loro Salvato* 'l 
i re. Imperciocché la fteffa conofeenza J , eh’ è il fon- 
damento deir amore , che quefto divino Paftore porta 
alle fue pecorelle, e d’un amore che lo ha impegna- 
to a dar la vita per loro , è ad effe un motivo per 
rifopoicerlo pel vero Paftore , lòtto la cui condotta 
devono tenerli in ficurezza . E in una parola , perchè 
GESÙ’ le conofee ner fue pécorelle, effe lo conofeo- 
no per loro Paftore, poiché non già gli uomini , co- 
me dice S. Giovanni *» hanno incominciato ad amar 
Dìo i ma Iddio fu il primo ad amarli . Il Salvatore 
aggiugne : Come mio 'Padre conofee me , e come io 
conofeo mio "Padre. Non fi può già dire , che la co- 
nofeenza che GESÙ’ CRISTO ha delle fue pecorelle , 
e che le pecorelle hanno di GESÙ’ CRISTO, fia af- 
foltamente la medefima , che la conofeenza che il 
Padre ha del Figliuolo, e che il Figliuolo ha del Pa- 
dre; poiché il Padre, conofeendo il Figliuolo , lo ge- 
nera eternamente come fua immagine effenzìale e 

. ■ “ > come- 
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cape fao/ Verbo . Ma bifogna nece(rariamente imeti> 
der ciò in Quel medeOmo f(ènfo che il Figliuolo di 
Dio dice a liio Padre in un altro luogo, parlando de* 
fuoi eletti : lo ho data a loro la gloria , che tu hai 
data a me ftelTo , *ffinchs fisao uno ^ come noi \fiam» 
uno; e come altrove comanda a’fuoi difcepoli cbt 
fieno perfetti , com' è perfetto il loro Taire celefte . Im- 
, perocché certa cofa è , che 1 ' unione ch*é tra il Padre 
ed il Figliuolo , fupera infinitamente quella eh’ é tra Iddio 
e le anime fante , e che per quanta perfezione pof. 
fano avere i giudi, non u accoderà mai a quelladel 
loro Padre , eh' é ne’ cieli . Ma ficcome 1 ’ unione 
della Chiefa col fuo divino Spofo è una Imitazione 
di quella, eh* è tra il Figliuolo ed il Padre ; e ficco- 
me la perfezione, a cui GESÙ* CRISTO eforta ifuoi 
fi fervi , confide nell’ imitare quella dello defib Dio 
nella bontà eh’ egli ufa verfo i peccatori , quantun- 
que ne faranno fempre infinitamente lontani ; così 
queda conofeenza , che le pecorelle hanno del loro 
Padore, e quella che il Padore ha delle fue pecorel- 
le, fi afibmiglia in qualche coda a ^quella, per mezr 
zo di cui il Figliuolo conofee fuo Padre, ed il Padre 
conofee il fuo Figliuolo; perché lo Spirito Santo, eh* 
é eternamente il' termine dell’ amore del Padre e del 
Figliuolo , diviene , un effetto della> fua bontà 
affatto gratuita , il divino legame della fcambievole 
conofeenza del Padore e delle fue pecorelle*, e del 
loro amore . ' 

GESÙ’ CRISTO non fi contenta , dice S. Cirillo 
* , d' aver confufo ]’> orgoglio dei Farifei , indicando 
che la condotta d’ifraello farebbe ad eflì tolta, come 
ad uomini mercenarii , e che il Padore della greggia 
prenderebbe da*fe deflb la cura delie fue pecorelle ; 
ma propone loro anche un nuovo motivo d’* umilia- 
zione , 'dichiarando r Cb' egli aveva altre pecorelle , 
che non erano di quell" ovile , cb' era neceffario che 
conduceffi anche quejie , e che anch' effe a/ col taffete la 
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fua voct. Ed aff-ruiava con ciò, eh* egli doveva uni- 
re quelli tra le nazioni , che crederebbero in lui , a 
quelli d’ Hraello che abbraccierebbero la fua fede ; e 
che allora egli non farebbe folamente il Pallore delle 
pecorelle della cala di Giacobbe, ma di tutti i popoli 
deir univerfo . Ora il Figliuolo di Dio non poteva 
umiliare di una maniera più fenfibile la profunaione 
de’ Giudei , che dichiarando ad effi , che i Gentili , 
eh’ erano ftati fempre riguardati da loro con efecra- 
zione , farebbero parte della greggia ; e che ciò eh* 
eglino fi erano fino allora attribuito con tanto orgo- 
glio , come un diritto che non apparteneva che ad 
Ifraello , farebbe comune a tutte le naz.oni , eh’- erano 
da loro difprezzate come ftraniere riguarda a Dio . 
Ma l’ ingratitudine di quelli Giudei , che rigettava- 
no la vifita del Salvatore d’ Ifraello, meritava certa- 
mente d’ elTere così punita colla foftituzione dei Gen- 
tili , che hanno creduto in lui , Ed era ncceflario , 
che la cecità di quel popolo tanto favorito da Dio , 
divenifle un motivo, alla fua bontà di chiamare tutte 
le nazioni alla fede, di far udire ad clTe /* fua voce 
per mezzo de’ fuoi miniftri , e di formare una fola 
greggia di tutte quelle diverge pecorelle, riunite fotto 
la condotta d' un fola Vaftore . ' . 

■jjr. 17, 18. Ver tfuefio mi ama. il Tadre, perchè io 
depongo la mia vìtaperrìprtuderla^ Uefjuao me late^ 
g/jfì W io la depongo da me fieffo , ec. I Farifei , 
eh’ erano pieoi della loro propria ftima *, fi ridevano 
internamente dei difcojfi di GESU’CRISTO, e io ri- 
guardavano come un infenfato, perchè tanta parlava 
delle fue pecorelle , della fua. qualità |di Pafiore , e 
dèlia fua rifoluzione ,di difenderle fino a morire per 
elle. E fi vedrà effettivamente in appreffo, che mol- 
ti di lóro penfavano di lui in fiffatta maniera Egli 
per rifpondjrvì, fa loro vedere che ftoltamente s’ in- 
gannavano , giudicando in tal guifa di ciò eh’ egli 
diceva ; e che quanto, elfi riguardavano come una fol- 
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Ha, era degno dell' amore di Dio fuo Padre. Ter 
diceva loro GE^U’ CRbTO , « o- Taire mi ama , 
perchè io depongo la mia vita per riprenderla , Mji 
che vuol dunque dire Noftro bignore , efclamano i 
Ss. Padri * .<* £ che vi ha in apparenz;a di pii| umi- 
liante pel Figliuolo di Dio, che il dire, come fa qui: 
Ch' egli è amato da fuo Padre , perchè ha rifoluto di 
morire per noi 1 11 Padre non amava forfè il fuo Fi- 
gliuolo in tqtta la eternità precedente} E fìamo forfè 
Itati noi il motivo ch’egli lo amalTe } Egli Io ama 
certamente da tutta 1‘ eternità, come ama fe fteffo , 
E ficcome il Padre ci ha amati d’ un amore, che ha 
preceduto, fecondo S. Paolo *, tutti i fecoli » fino a 
dare il fuo unigenito Figliuolo nel miliero della fua 
Incarnazione, acciocché tutti quelli, che credeflero in 
lui , non periflfero ' j così ama nel fuo Figliuolo que- 
llo amore , eh’ egli ebbe eternamente per noi , quan- 
tunque non lo abbia manifellaio che nel tempo che 
fi è fatto uomo. Per lo che egli ama nell' unigenito 
fuo Figliuolo , dice S. Cirillo, ciò che ama in fe ftef- 
fo. Egli lo ama t non già per ricompenfare l’amore, 
che lo ha impegnato a morire per noi i ma perchè 
riconofee in quefto amore, che il fuo Figliuolo ha per 
gli uomini , quell’ amore , che ha impegnata luì ftef^ 
fo a dare quefto Figliuola alla morte per loro, eflen- 
do egli veracemente con lui una medefima cofa ; 
poiché il Figliuolo è il Verbo e I’ Immagine confu.i 
ftanziale di fuo Padre . 

Ma il Padre non ama già folamente il fuo Figli- 
uolo -* , perchè de^ne la fua vita , cioè perchè muo- 
re volontariamente per noi, nel. che conlìfte la forza 
di quefte parole : Ega peno animam meam . Imperoc- 
ché a che ci avrebbe giovata che GESÙ’ folle mot- 
tOj s’ egli folle dimorato come tutti gli<. altri uomini 
nella morte } 11 Padre lo ama dunque , perchè noa 

de- 
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drpone la fua vita, che per riprenderla ^ riforgencioi 
mediante la fua propria virtù , per noftra giuftifica- , 
uèone , come dice S. Paolo * . £ perciò egli lo ama , 
perchè è fuo unigenito Figliuolo , ed è , com’ egli , 
onnipotente . Nort vi gloriate dunque , o Farifei , 
della mc-rte che voi darete al Pallore ; poiché la ftef- 
la fua morte è la prova più luminofa dell’ amore del 
Padre e del Figliuolo verfo gli uomini ; mentre egli 
muore , perché vuol morire , non potendo neffuno \ 

torgli la vita contro la fua volontà ; e mentre non 
■muore , che per rivivere pieno di gloria , riforgendo 
mediante un effetto di quella medefima volontà, che 
lo fa morire. 

Si trova, fecondo i Padri », una forza affatto par- 
ticolare in'quefie ftefle parole del Figliuolo di Dio : , 

lo ho il potere di deporre la mia vita . Imperocché 
è lo fteffo che fe dicelfe; ìo folo'fono padrone della 
mia vita , per deporla quando mi piace . Non v’ è 
uomo al mondo , che fìa padrone della fua vita ; 
perché tutti fi trovano continuamente efpofti a per- 
derla a motivo della violenza degli altri. Ma inquan> 
to a me , io la deporrò , quando mi piacerà . £ gio- 
va offervare, eh’ egli non parla così , che dopo aver 
date ai Farifei diverfe prove della verità eh’ egli di- 
ceva ; poiché avendo elfi tentato molte volte d’ ar- 
redarlo , non avevano potuto efeguìrlo , quantunque 
egli non ufaffe alcuna violenza per difèn^rfi, né pure 
la fua fola parola, per trarre dalla fua quelli che vo- 
levano prenderlo. 

Egli aggiugne 1 Che ha anche tl potere ~di ripren- 
derla , acciocché alcuno non s* immaginane , eh* egli 
morendo volontariamente , fi foggetterebbe come un 
altro uomo, alla volontà di fuo Padre , dopo averne 
ricevuto quefto ordine . Imperocché dicendo . Ch’ egli 
ha il potere di riprenderla , dichiara 1’ impero aflolu- 

to» . 
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DI S. GIOVANNI. 6x 
to, che , come Dio, ha fulla morte ; ed affermando 
che queft' era il comando , che fuo Vadre gli aveva, 
fatto , parla come uomo , fottomeflo perfettamente 
alla volontà di Dio fuo l^adre , eh* era la fteffa che 
la fua; poiché, fecondo la fua divina natura, il Pa- 
dre ed il Figliuolo non avevano che una volontà. 

ir. ip. 20. 21. Ter quefio difeorfo vi fu - di 
muovo diffanfione tra i Giudei» Molti di loro dicevano: 
Egli 'è pùffeduto dal demonio , ed ha perduto il fen~ 
tto; che fiate voi ad afcdtarloì .Altri dicevano: j^a*- 
fte non fono parole d’ un uomo poffeduto dal demonio , 
ec. Tali erano, dice S. Agoftino *, le denfe tenebre, 
ond’era ofeurata la mente di quefti Giudei, ch’eglino 
attribuivano al demonio parole cosi divine , ih vece 
di reftarne prefi da maraviglia . E forfè i Farifei per 
difegno premeditato , come ha creduto S. Cirillo * , 
accufarono GESÙ’ CRISTO d’ eflere poffeduto dal 
demonio . Imperocché' ficcome gli av%va egli rappre- 
fentati folto la figura di mercenarii , che trafeurava- 
no ed abbandonavano la greggia ; cosi potevano '^te* 
mere, che il pigolo non fi feparaffe da loro, perren- 
derfi difcepoli di GESÙ’ CRISTO . Per lo che molti 
tra i Giudei ebbeVo la malizia ^i prevenire contro di 
lui lo fpirito dei~4!C^li. dicendo ch’egli era poffeduto 
dal demonio , che avtva perduto il fanno , e che non 
meritava d' effere afcoltato . Imperocché riguardavano 
quello mezzo come il più ficuro , per impedire che 
non fi prellaffe fide alle fue parole . Ma iddio per- 
mife , che fi foceffe anche allora una fpecie di divi- 
fione tra loro ; .perché quelli , che giudicavano piii 
femplicemente delle parole di GESÙ’ CRISTO, af- 
fermaffero , che quelle non erano parole d' un uomo 
poffeduto dal demonio.. E per confermare ciò che di- 
cevano , aggiunfero : Il demonio può mai aprire gli 
occhi d' un cieco > Imperocché era lo fteffo che fc 
aveffero detto > : Quel che avete udito, non è il lia. 

gua- . 
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guaggio d’ un indemoniato ; ma fe voi non trovata 
nelle fue parole d\che convincervi , rifpettate alme> 
no le file opere miracolofe i e ceffate di dire eh’ egli 
è podeduto dai demonio ; poiché /V demonio non ha 
mai apetti gii occhi dei ciechi % GESÙ* CRISTO fi 
ferve così di quelli ultimi per confondere la cieca ma- 
lizia dei primi ; e non fi degna di rìfpondere da fe I 
(leffo a tali ingiurie > che fi dillruggevabo affai me-> 
glio> dice S. Giangrìfollomo i con queffa divifionedei 
Giudei contro gli fielfi Giudei. 

, Tir. 2i. fino al ir. 27. Si celebrava in Getufalem- . ' 
ine la fefia della Dedicazione ; ed era d* inverno * 
CESIT paleggiava nei Tempio , nel partii 0 di Saio- 
mone» I Giudei dunque fi ratinarono d' intorno j e gH 
dicevano ; £ fino a quando ci Terrai tu lo [pirite 
tnfofpefoì ec. Alcuiii intendono per quefla Dedicazione 
delTempio i quella del Tempio che fu fabbricato da Sale- 
mone; ed altriala dedicazione dei Tempio che fivfab- 
bricato da Zorobabele dopo la cattività di Babilonia. 

Ma fembra che fi debba intendere piuttoRo la folen- 
ne dedicazione, che ^r comando di Giuda Maccabeo 
t fi doveva fare Ogni arino per lo fpaziodi otto gior- 
ni dopo che fu rif^bilito 1’ altare degli olocauRi , 
eh* era Rato profanato da: Gentili . QueRa dedicazio- 
ne doveva farli nel mefe di Càileu * che cotrifponde 
al noRro' mefe di Decembre ; lo che fi accorda con 
quel che dice TivangeliRa , eh’ era il verno. Sem- 
bra dunque che quanto racconta qui S. Giovanni non 
fia avvenuto in tempo che avvennero le cofe prece- 
denti i ma due meli dopo ; poiché la fella dei Taber* 
nacoli, di cui fi è parlato di fopra , fi celebrava nel 
mefe di Settembre» 

E notato chq GESÙ* paffeggiava nel, Tempio , ìrioè 
in una parte del fuo recinto; ed affinché non fi cre- 
deffe , eh’ egli paffeggiafse nel luogo medefimo > dove 
fi facevano 'le preghiere , e dove fi offrivano i fagri- 
ficii , S. Giovanni fpecifica il luogo , cb* era il porti- 
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td dì Salomone , chiamato cosi * , forfè perchè erà 
ftato rifabbricato in quel (ito medelìmo , dove quel 
Principe aveva fabbricato il primo. Siccome i Giudri. 
pafTeggiavano d' ordinario in quel lu^o 1 GESU’CRI*- 
STO , che cercava le occafioni d* iftruirli , vi andò 
anch’ egli a paleggiare . non per entrare a parte de- 
gl' inutili loro difcorfi , ma )^r dar loro motivo di 
proporgli qualche que(lione> che lo impegnalTe a par- 
lare di nuovo degli afiarì , che Hguardavano io fta-- 
biiimento del Xuo regno affatto fpirituale . ^jfo/lan- 
dofi eglino dunque attorno a lui , e fingendo di de& 
derare finceramente di conofcerlo per quello eh' egli 
era, gli dilfero: £ fino a quando ti terrai tu fofpefif 
Non era per altro GESÙ' ‘ , che cagionalfe in loro 
quella fofpenrione dj fpirito , e quella inquietudine • 
di cui parlavano j ma era la loro propria gelolìa , che 
rendeva il loro cuore egualmente forio e cieco , e 
che loro gl^ impediva d' intendere ciò eh* egli diceva « 
e di vedere ciò eh* era efpollo continuamente agli 
occhi loro . Se tu fei il CRISTO j aggiungono effi , 
a noi lo dì chiaramente» Confderate fin dove arriva 
lo (IraVoIgi mento del loro fpirito ; Mentre che il Fi» 
gliuolo di Dio i parlava ad e^ d’ una maniera cosi 
ammirabile , che gli Ilefiì foldati ne rellavaao pieni 
di naaraviglià^ gli dimandano che provale coi miraco- 
li r autorità eh' egli fi arrogava tra loro i Ed alior.^ 
chè ha chiaramente provato, per nnezzo di tante prò- 
digiofe guarigioni , chi egli era , lo ilimolano a dir 
loro, j' egli è il CRISTO . Per lo che quando le ù- 
pete parlano d' una maniera così evidente , gli dù 
mandano parole ; e quando le parole fanno ad effi co- 
nofcerlo pìer quello eh’ egli è veramente ^ dimandano 
miracoli t ‘ ' 

Si vede dunque ad evidenza , dte non cercavano 

egli- ■ 

* Grotitti*fn bunt he. > 

* Cjrill, in Jean. p. . y 

» Chrjf. in Jean» hom. 6 o. p. jSg. 

* %/iug. in Jean. traB, qS. p, 144. 
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èglino di conofcere la verità , ma di trovar motivi 
di perfeguitare colui > che faceva palei! le fregolatezze 
tulcoHe nel loro cuore. Erailvtrno , dicerEvangelida, 
ed edì foffrivano veramente dentro loro un gran fred- 
do, allontanandofi ognora più da quel fuoco divino , 
che avrebbe potuto rifcaldarli, infiammandoli di cari- 
tà. Eglino volevano che il Signore diceffe loro chia- 
ramente > eh* egli era il CRISTO , e forfè non ri, 
guardavano il CRISTO che fecondo 1’ uomo . Impe- 
rocché fe molti eretici non ifcoprirono«la divinità di 
GESU’CRISTO né nei Profeti , nè nello fteflb Van- 
gelo , quantunque vi ila così chiaramente indicata ; 
quanto pià i Giudei erano lontani dallo fcoprirla » 
finché avevano fugli occhi quel velo, di cui parla S, 
Paolo * ì Per io che dimoiando i^ Salvatore a dir Io- 
ro , s’ egli era il CRISTO , come fe aveffero avuto 
un gran 'defìderio di faperlo , penfavano forfè d* ac- 
cufarlo, cafo che mai lo dicelìe , d* -jfpirare alla reale 
autorità, in qualità di Figliuolo di Davidde. 

Il Figliuolo di Dio , che vedeva i loro più feerstì 
jtenGeri , rimproverò loro 1* incredulità del loro cuore 
in queda medeiìma dimanda, che gli facevano: io vi 
parU, die' egli , cioè io vi ho parlato in tante ma- 
niere , c, voi non mi crtdote . A che vi fervirebbe 
dunque eh’ io vi parladì di nuovo per dirvi chi fono > 
mentre voi non predate alcuna fede a tutte le cofe, 
che vi ho dette .<? Se non fode increduli alla defsa 
tedimonianza degli occhi vodri , io optre cb' io Jn 
in nome di mio Tadre , oppure 'mediante la divina 
yir;ù di colui , di cui fono unigenito Figliuolo ,.vi 
àttederebbero a fudlcienza chi io fono. Quel ch’egli 
dice , Cbo f acova quofte cport in nomo di fuo "Padre > 
non iimnuifce punto la perfetta uguaglianza, ch’egli 
Im col Padre, come Dio ; poiché parlava allora come 
uomo. Ma confutava, parlando cosi, 1' ingiuriofa ac- 
cuCa , che gli avevano data , di non ifbacciare i de- 
moni! die in nome e per virtù dello deiso demonio . 

' Pcr- 

i %, Cor. ij» 
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Perchè dunque , o Giudei , no» credete nè alle paro* 
le nè ai miracoli di GESÙ* , e dimandate Tempra 
nuove prove di ciò che i Tuoi foli miracoli attedanq 
cosi chiaramente ? Perchè no» fitte del numero delle 
fue pecorelle ; del numero di quelli , che prevenuti 
dalla fua grazia , come parla S. Cirillo ‘ > dovevano 
fortire dalle ombre della legge per attaccarli alla ve- 
rità della fua parola , e dovevano renderfi degni , 
feguendo le fue tracce , di divenire veramente figli 
upli di Dio; di quelli che, come dice S. Agoftino *•, 
erano deftinati ad acquidare ,< mediante il prezzo del 
divino fuo fangue, la vita eterna vitam ater-, 
nam fui fttnguinìs pretto comparatos . 

il. 27. fino al il. il. Le mie pecorelle afcoltano 
la mia voce , ed io le conofeo , ed effe mi feguono ; 

10 do loro la Vita eterna ; e non periranno in eterne , e 
ite/funo me le rapirà dalla mano . Quel che mio "Padre 
mi ha dato , e' maggiore di ogni cofa , ec^. Abbiamo 
fpiegato di fopra come le pecorelle conofeono la voce 
del vero Pallore % t lo feguono ; e coni’ egli dà alle 
fue pecorelle la vita eterna , d’ onde neceffariamente 
procede , eh’ efse non periranno in eterno , poiché la 
vita eterna, che loro dà, è incompatibile colla per- 
dita eterna . Opel che GESÙ’ CRISTO aggiugne r 
Che neffuno le rapirà ^lle fue mani , è la ragione 
per cui le fue pecorelle non periranno mai , e figni-l 
fica, fecondo S. Agoflino , che nè il lupo , nè il la-/^^ 

, dro, nè r afsalfi.no non potranno rapirgliele; cioè nèi 

11 demonio, nè il mondo, nè la carne non toglieran-' 
no al fupremo Pallore quelli, eh’ egli ha fcelti , peref-V 
fere eternaniente fuoi , e che foUiene contro i loro | 
sforzi cqlla onnipotenza delia fua grazia . Ciò che 
fegue è facile ad intenderli fecondo il greco . Impe- 
rocché la greca verfione legge : Ch.e fuo Padre , che 
^li ha date quelle pecorelle , è maniere di tutte le 
fofe , e che perciò neffuno può rapirle dalle mani , 
p dal potere di fuo Padre , Ora mio Padre ed io. ^ 

* Orili, ut fupr, p. * Vf fupra 's 
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• egli contìnua, fi»mo una cofa fteffa ; lo che indicava , I 
eh’ erano uno ftefso Dio , non avendo che una fola 
e medeGma natura divina , quantunque fofsero due 
Perfone diftinte realmente una dall'altra* E per con- 
feguenza non potendo nefsuno rapire dalle mani di 
mio Padre le peco/elle|, eh’ egli mi ha date , nefsu- I 
no può rapirle neppure dalle mie mani j poiché h 
fono una medefima cofa ion luì . Tal’ é la forza Con- 
' tenuta in quefte parole dì GESÙ’ CRISTO , fecondo 
che fono riferite nel Tefto greco . (guanto alla Vul- 
gata il fenfb , che fi può ad effe dare fecondo S. 
-Agoftino ' , é il feguente. 

Ciò cbt mio Vadre mi ha dato è maggiore di tutte 
le coffy cioè quel ch’ io ho ricevuto da Dio mio Pa- 
dre, opprre quel eh’ io fono per mia divina natura , 
efsendo generato da lui da tutta I’ eternità, come il 
fuo Verbo e il fuo unigenito Figliuolo , i maggiore 
ed è fenza comparazione più potente di tutte le crea- 
ture. Siccome dunque nejfuno può rapire le mie pe- 
corelle dalle mani di mio "Padre i così nefSuno può 
rapirle dalle mie mani ; poiché mio Padre ed io non 
pamo che una fttjfa cofa, I Giudei non confideravano 
in GESu’CRloTO che la fua fanta umanità , ch’era 
efpoffa agli occhi loro} e giudicando di luì folamente 
da quejr umile efteriore , non potevano perfuaderll , 
eh* egli avefse quel potere, che fi attribuiva, di pro- 
teggere le fue pecorelle in guifa che nefsuno potefse 
rapirgliele * E perciò ei li richiama alla confiderazio- 
ne di ciò eh’ era nafeofto in lui, e fa loro intendere 
in termini ofeùri , ch’eflì non dovevano già attaccarli 
all’ infermità della natura , eh’ egli aveva fecondo 1* 
uomo , ma a quel che eravi di più grande in lui , 
eh era la fua divinità , eh’ egli aveva ricevuta dà 
Juo Padre , come dal principio eterno , da cui era 
Itato generato - Ma fi pofsono anche intendere per 
do che fuo Padre gli aveva dato , le fue ftefse peco- 
relle, di cui aveva parlato. Egli, come uomo, le ha 

•/iug, ut Jupra p. 145 . 
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flcevute dal Padre, ed cfse fono ptà grandi di tutté 
le cole’, cioè i fuoi, eletti e (Quelli j di cui dice in uit 
altro luogo Ch'egli non ha perduto àlcunò dì quel- 
lì , che fno Tadre gli ha dati j fono pii potenti di 
tutti i nemici della loro falute ; non per fe ftedì j 
perché fion pojfono fat’ niente lenza di lui * , ma me- 
diante la fua grafia i pèrche pof sono tutto * fecondo 
S. Paolo ’ , con GESÙ’ CRISTO che lì conforta . 

il- ji- ii' -Allora t Gitìdei prefeto Ju delli 
pìetré per lapidarlo. E GESÙ’ difse loro: Io vi ho 
fatto tìtdere molte opere buone , mediante il potere di 
tnio "Padre ; per quale di quelle opere mi lapidate l ea 
t Giudei fi erano contenuti fin qui ♦ ; ma non 
potevano foftrire , che GESÙ’ CRISTO diccfse' I 
fch* egli e fito Padre erano unaflefìa cofa. Imperoc- 
ché effi comprefero ciò , che gli Ariani non vollero 
comprendere di poi j ed è , eh’ egli , parlando di fuo 
Padre, parla di DiOj e che fi faceva eguale a lui * 
Non potendo dunt^ue foffrire ciò che riguardavano co- 
me una beftemfflia, eh’ egli fi dicefse eguale a Dio 
in pv)tere , egli in cui ofservavano folamente ciò eh’ 
egli aveva dì domurte cogli altri uomini », ctadettero 
di rendere un onore a l 5 io , e di adempiere un do- 
vere di Religione , uccidendo colui , che riguardavano 
Come un ufurpatore della gloria e del potere di DìOj 
È perciò prendono le pietre per lapidarlo. Ma gli ha 
egli renduti, dice S. Cirillo *, anche in quefta occa- 
fione, egualmente che in molte altre , come immo- 
bili colla virtù della fua parola ; e nel maggior traf- 
porto del loro furore li calmò tutto ad un tratto con 
queir ammir bile manfuetudlne che diraoftrò , inter- 
togaodoli femplicemente : Per qual opera buona , di 
tutte quelle eh' egli aveva fatte mediante il potere di 

fue 

* foan. i8. 

* Id. 15, <i- * Philip. ijii 

^ -Aug. in joan. tra 9 . 48. P* H 5 - 

« Cbrgf. in Joan. bom. 60. p- 3 sio, qpt, 

* ht Jean. p. dèi. 
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[u 9 "Padre i volevano lapidar hi Imperocché fi dee cr^, 

dere eh’ egli In quel momento ^ li, colpire d una tal i 
confufione per la orribile ingratitudine , colla quale ri- 
muneravano tanti fuoi favori , che facefse , per dir 
cosi, cader loro di mano le pietre, 

{e per lapidarlo . E 1’ efpre(Tione li iterale della Vul- 
gata che legge: Multa bona opera oftendt vobts^, et 
fa anche intendere in qualche maniera quella fhiar^ 
vtfla che loro diede di tante opere eccellenti , che 
avevano vedute cogli occhi loro, e la cui folanmetn- 

branxa doveva coprirli di vergogna. ' 

‘ Ma quelli uomini trafportatt da un fallo zelo con- 
tro GESÙ’ CRISTO , non fi mtfero in pena di giu- 
dicare. fe le opere , eh* egli faceva , proven.ffero ef- - 
fetiivatnentc dalla fua divfnit^. Effi cQncludono , ifc | 
ii. Grillo • , eh’ egli non era Dio , perche non- pa- 
■ reva loro all^ efteriore che un uomo ; e pereto gli 
rifjxifero: Che volevano lapidarlo tn cafìtgo della Jua 
befiemmia , e. perché , ejfendo uomo ^ fi faceva Dio . 
Ma eOi, aggiugne quello Santo, beftemmiavano pa^ 
landò costi perchè non fapevano. che il Me fila fareb- 
be Dio, e che tuKavia non comparirebbe tra il fuo, 
popolo nella fua natura divina ,. ma nella, f uà natura 
uniana, nafeendg uomo dalla ^irpe di Davidde , fe- 
cohdò gli ofacedi dei Profeti . Per lo che erano egli- 
no in Irrore. non intendendo le Scritture i e vi era- 
no per un effetto del loro proprio orgoglio, che loro 
impSiva di follevarfi fopra ‘ 

occhi del corpo nella perfona di GESÙ CRISTO , 
her giudicare ^uftamente, per mezzo delle fue opere 
miracolofe, del potere della fua divina natura, e per 
vedere in lui 1’- ademp'mento delle profezie. E perciò, 
un anrlco Padre , confutando i felfi ragionamenti di 
'ouefti Farifei, dice loro ammirabilmente: Che invece 
d* accuTaro GESÙ* ClUSTQ di bellemmia , pefchc 
tli éffendo uomo, fi faceva Dio, avrebbero dovuto. 
Ì>er 1* oppofito dimandargli umilmente ; Pertjhè , 

^ • Ibìd. p, 

1^. * }'1‘ I * > * * ^ * 
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% fètido htOyfi era fatto nonio? Poiché le fue òpere ì 
egualmente che le fiie parole; rriòftravàhb chiaràriieh^ 
te eh’ egli èra Dio ,* e che p'erciò non altro , che un’ 
economia affatto divina ed ima bonfà iheompren fi bi- 
le potevano averlo portato ad abbàfsatfi d’ Una ma- 
niera così ammirabile fino a nói . . 

i/. J4- 55; 3Ò. GESÙ’ tifpofe ai effi: T^el/d voftrai 
lefige non ftà e^lì fcrìtìo: lo Ho detto: voi feti dii ? 
ie dunque chiama dii quelli ; a cui i indirizzata la 
parolà di Dìo ^ e fe la Scrittura 'non può effer'e diftrut~ 
ta , perchè dite voi eh' io beftemmìo? ét. Siccome i 
Giudei non potevano comprendere quefta grande Ve- 
rità , troppo Oppofta al lóro orgoglio » Un Dio fkttó 
uomo , e venuto a converfare tra gli domini ; così 
GESÙ’ CRISTO fi ferve d’ urt paflb della Scrittura ; 
che non ufavaho rigettare, per convincerli dei torto; 
che avevano, inforgendo contro di Idi, e trattandolo 
da beHeMmìatore , perchè aveva dettò , eh’ egli era' 
tìglìuolò di Dio. Quefto pafib non è Cavato dal Pen-’ 
tateuco di Mosè che fi chiama comunemente la leg- 
ge degli Ebrei , ina dai Salmi * ; e perciò là let^e fi 
prende in quello luogo per tutto il Vecchio Telia.’ 
mento, che eglino riguardavano ccfme la regola della 
loro condotta. Iddio, parlando nel Salmo 81. a quel- 
li , che fono (labiliti Giudici del fuo popolo , ed in- 
fegnaridò loro ad adempiere quefto loro minifterd 
f«cundo 1’ equità , fensf’ aver riguardo alla qualità 
delle perfone , li chiama dìi , è figliuoli delf Altijfi- 
hio , a motivo di quella fiiblime dignità ; che ti reh- 
dele immagini di colui, che, elfendo il Dio fupremo;' 
Comunicava ad elfi una parte del fuo potere . Ànchè 
la legge di Mosè chiama con quefto mèdefimo nome 
quelli Giudici, allorché proibifee agli Ebrei ‘ di par- 
iar male degli dii , b di hialédire l principi dii pòi 
polo ; Imperocché ciù é llabilito per giudicare ì popO- 
li , diviene in certa maniera' fìmile a Dio' in quell' 
Spiego così fubiim:,' che fton appartiene proprìatnèji- 

te 
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te che a lui. Se dunque la Scrittura , che mn fi pu$ 
difiruMtrei cioè la cui verità è incontraftabile, chia- 
ma qutl/i , a cui ira indimzata la pania di 
Dio , oppure a cui Iddio allora parlava ; comi mai i 
Giudei potevano accufare di beflemmia colui , eh» il 
•padre aveva fanùficato ed inviato al mondo , perché 
egli fi era chiamato f igliuolo di Dio ? In quefta ma- 
niera moderata , e nello fteflb tempo convincente , 
GESÙ' CRISTO rifponde alla accufa de’ Farifei i perocché 
è lo fteffo che fe aveffe loro detto; Ch’era tanto più 
giufto , che quegli , a cui 1 ’ Eterno Padre aveva co- 
municata la fua fantita eflenaiale , generandolo da 
tutta r eternità come fuo Figliuolo , foffe chiamato 
f igliuolo di Dio t e conofeiuto Dio per fua natura j 
poiché erano chiamati dii que’ Giudici che non ave^ 
Wno ricevuto da Dio che una picciola porzione del 
fuo potere. E fe anche lo riguardavano come uomo, 
non potevano però contendere la qualità di Figliuola 
di Dio a colui, che eflendo nato, fecondo la carne , 
dal fangue di Davidde , era fiato fantificato d’ una 
maniera afifatto fmgolare dallo Spirito Santo , ed era 
flato predejlinato , come dice S. Paolo > , per efiere 
figliuolo di Dio in ««'fupremo potere ^ mediante P 
unione ineffabile, che fi era fatta nell' Incarnazione, 
^ della natura divina colla natura umana. 

if. 37, jS; Se io non fo le opere del Padre 
mio» non mi crediate; ma fiele fio, fie non volete ere- 
dere a me , credete alle^ opere , onde conoficiate , e 
crediate , che il Padre è in ine , ed io nel Padre » 
I -Giudei erano rettati offefi piucchè da qualunque al- 
tra cofa da quelle parole di GESÙ’ CRISTO; Ch'egli 
' # fiuó Padre erano una fieffa eofia ; perocché non po- 
tevano comprendere eh’ egli fi faceffe eguale a Dio , 
J 1 -Salvatore per renderli perfuafi di quetta verità , 
che, tanto gli offendeva , fa loro , fecondo S, Cirillg 
» , quefto ragionamento ..Voi mi obbjetterets fensa 
dubbiq, eh' è facile ad alcuno il dire, eh’ egli ha Id- 
dio 

* Rm, I. ih » Vt fiuprtt p. dyi, ' 
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dio per padre ; ma cbe non è cosi facile j e eh’ è 
anche imponibile alla creatura il moflrarlo cogli ef> 
fetti . lo mi contento, che non crediatf alle mie pa- 
role , ma (redete almeno alle mìe opere à e (e non 
potete ragionevolmente negare , che quejìe opere no» 
fieno quelle di mio Tadre , cioè non fieno effetti vi- 
abili della fua bontà e del fuo potere , abbiano efls 
forza di farvi finalmente entrare in voi (leni , e di 
convincervi • che il "Padre 9 in me , ed io fono nel 
“Padre > cioè che mio Padre ed io fiamo una eofa Jief-^ 
come vi ho dichiarato. > 

Era d’uopo per convìncere d’incredulità quelli fa* 
rifei , a cui GEoU’ CRISTO rivolgeva principalmen- 
te le fue parole, ch’egli mollraffe ad eilì d'una ma- 
niera evidente le prove incontrafì^bili della fua mif- 
lione. Imperocché ficcome eglino coprivano col pre-. 
tefto della fteffa Reli?, ione l’oftinata oppofizione che 
facevano vedere per la verità delle fue prediche, co- 
si era necefiario levare quella tnafchera, fot to la qua- 
le fi sforzavano di nafeondere la loro gelofia contro 
di lui, e il defiderio, che avevano di dominare fo- 
pra i popoli . Era neceffario che provaffero alla pre- 
lenza di tutti i Giudei la confufione del loro orgo- 
glio, e dei falli ragionamenti che impiegavano, per 
chiudere la bocca, fe aveffero potuto, alla verità chq 
loro parlava. Era necefiario che le bellemmie dique. 
(li uomini così religìofi in apparenza, e così corrotti 
neU'intimo de'loto cuori,; divenifsero un’occafione a 
GESy* CRISTO di (labilire per tutto il corfo dèi fe* 
coli i fondamenti della verità delia nofira Religione, 
colla dimofirazipne delie fue opere divine, ch’egli op- 
poneva alla loro impollure. Imperocché quelle opere 
effendo accompagnate da tali ìltruzioni, che neffua 
altro, fuor di lui, aveva date fino allora, dovevano 
farlo conofeere per quel Profeta per eccellenza, che 
Mosè aveva loro promefso, e per quel Mastio, cne 
Ifraello era obbligato ad afcoltare, come quel Dio 
medefimo che gli aveva un tempo parlato per bocca 
di quel 5 . 

£ 4 I 
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if. jp. fino al fine del cap.*l Giudei cercatdkó di . 
«treflarlo > ma egli ufcì dalle toro mani e ripajfd- \ 
to il Giordano andò a quel luogo dove era Giovanni 
prima a battexare , e fi fermò colà . Molti Vennero d 
lui a dicevano y ec. Quando un cuore fi è indurito pef 
aver volontariamente difprezzata la verità j quella non 
ferve che a via maggiormente irritarlo, ed a render* 

Io ognora più cieco. Per lo che per quantofofte con- 
vincente il difcorfo di GESÙ’ CRISTO , non vi prefta-’ 
rono fede i Giudei e quantunque una virtù fecre- 
ta gli avefse trattenuti dal lapidarlo, eflì tentarono 
d'ajficurarfi di lui i Ma il Salvatotre ujcì dalle loro 
mani per un effetto del fuo divino potere; ed allor- 
ché credevano già di tenerlo, egli ufcì di mezzo a 
loro fenz’ alcuna difficoltà, e fi ritirò affatto da Ge- 
lufalemme, provando con ciò anche un’altra volta 
quel che aveva detto; Ch’egli morrebbe volontaria- 
mente, e che neffuno gli leverebbe fuo malgrado la 
vjta i ^ ' 

L’ Evangelirta indica efpreffaménte il luogo , dove 
GESU’CRISTO fi ritirò, cioè Betania , o Bethabara, 
al di là dal Giordano , dove Giambatilla aveva in- 
cominciato a battezzare t per far conofcere, dice S* 
Giangrifoftomo *, che il difegno del Salvatore, riti- 
randofi colà , era di rinovare nello fpirito di quelli 
che lo accompagnavano , la memoria di tutto ciò eh* 
era Prato operato e detto in quel luogo da quel beato 
Precurfore , e particolarmente la memoria della teftt- 
rnonianza ch’egli aveva renduta ai Giudei circa la 
fua perlona. Perciò, t [fendo andati molti a cercarli» 
in quel medeCmo luogo, fi ricordarono fubito di Giara-* 
batifta ; e paragonando ciò ch’egli aveva fatto colle 
opere di GESU’( RISTO, fi dicevano tra loro G/v- 
„ 'vanni non ha fatto alcun miracolo \ dove che GESÙ' 

„ ce fa tutto dì in gran numero; quanto non è egli 
„ dunque più grande di Giambatifta , e quanto più- 
yf non merita che fi prefti fede alle fue parole “ E- 

per- 

* In Joan. hom, fo. p. jpz. Jean» r. a&. " i 
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berciò hanno creduto in lui: Tale fu il frutéò diqafliJ 
KO ritiro di GESÙ’ CRISTO dalla città di Gerófàleni* 
me. Imperocché finché egli vi' dimorò, ficcome ^ll 
Scribi , i Sacerdoti ed i Farifei affediaVano il^ popolo^ 
tosi poche perfone fi convertirono ; fia per timore di 
quelli primarii tra i Giudei, fia per la troppa facili- 
tà, con cui fi lardavano prevenire lo fpirito da ciÓ 
che udivano dire. da quelli capi della loro Religione# 
E per quello motivo, com'óflerva S.Giangrifoliotrio, 
il Figliuolo di Dio ci avverte a fuggire il tumulto, 
ed a chiuderci nel fecreto d'una llaiiaa , dove il cuo- 
re è piò difimpegnato e lo fpirito più libero perpar-; 
lare a Dio nell’ orazione, e per afcoltarlo* 


CAPITOLO XI 


1. Mirti ili tazaroi 


!• I I autem qui- 
l*# dtfw languitn 
LazarUf a Betbania ,dt 
cftftello Maria Mar- 
tha fororis ejus . 

' 2. Maria dutem e- 
rat , qua unxìt Domi- 
num unguento t gx- 
terfit pedes e’fut capii- 
Jii fuìs: cuìus frater 
Lazarus infirmabatur 
3- Mìferunt ergo fo- 
rorei ejus ad tum di- 
centes : Domine ,■ ecce 
quem amai , ififirma- 
tur . 

4. ^Audieits autetn 
fcjus dixit eìs : 'Injìr- 


t. t "T T ’ Era un ammà- f Veri# 
V Ì 3 to chiamato V, di 
Larard , da Betania , callel- Qjudrag# 

10 di Maria e di Marta fua 
forella. 

3. ( Quella Maria il cui Ma,t. 
fratello Lazaro era am- ▼. 7. 
malato, é quella j che unfe Lue 7. 

11 Signore d’olio odorifero , v. tr' 

e gliafciugòi piedi coi fuoi 
eapegli . ) i* 

3. Adunque Id fofelle dì 
collui mandaron dire aG£- 
SJT: Signore, ecco, che co- 
lui che tu ami, è amraai' 
lato. 

4 ' GÉSO’ ciò udendo 
diflfe:- Quella malattìa noli 

^ * 
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è a morte, ma per la glo* 
ria di Oio', onde il Figliodt 
pio fìa glorificato per efb, 

5 . Or Marta , Maria fua 
forella , e Laaaro,' erano a* 
mati da GfiSU', 

4, Da ' che dunque egli 
ebbe udito, che quelli era 
ammalato, rellò ancor per 
dije giorni nel luogo, ov*e- 
gli era. 

7. E poi dopo quello dlf- 
fe ai fucfi difcepoli; Andia- 
mo un’ altra volta nella 
Giudea . 

8. I difcepoli gli dicono; 
K.abbi, i Giudei or ora cer- 
cavano di lapidarti , e tu 
torni ad andar Ikì 

p. GE^O’ rifpofe.’Le ore 
del giorno non fon’ elleno 
dodici i Se un cammina di 
giorno non intoppa, poiché 
vede la luce di quello mon* 
do: 

10. Ma fe ei cammina di 
notte, intoppa, perchè gli 
manca la luce. 

11. Tanto ei dlfre;e pò- 
fcia dilTe loro; Lazaro; il 
nollro amico, dorme , ma 
io vò a dettarlo dal fonno. 

12. Allora i fuoì difcepo- 
li ' gli dittero : Signore , fe 

t ' 


N G E L O 
mitaj bac non tfi ad 
martem , ftd prò gloria 
Dii , ut glorìficetur F J 
lius Dei per eam, 

5 . Diligebat autent 
Jefus Martbam , isn fg^ 
roretn ejas Mariamyìs* 
hazarumy 

6. Vt ergo audivit , 
quia infirmabatur , tunc 
quidem manfit in eodem 
loco duobus diebus, 

7 . Deinde pofl hdcc 
dixit difcipulis fuis : 
Eamus in Judaam ite- 
rum . 

8 . Dicunt ei dìfcì- 
pulì : Fabbi , nunc qua- 
rebant te Judai lapi- 
dare, Ì3r> iterum vadii 
illue ^ 

5 . Kefpondit Jefus ; 
"Isonne duodecim Junt 
bora dieiì Si quii am- 
bulaverit in die , no» 
offendi t , quin lucem bu- 
)us mundi videtl 

10. Si autem ambu- 
laverit in no8e, offen- 
diti quia lux non e(l 
in eo. 

11. Hac aiti Ì3r>pofi 
bac dixit eis : Lazarus 
amicus nofter dormir , 
Jed vado I ut a fomna 
excitem eum. 

1 2 . Dixerunt ergo di- 
fctpuli ejus: Domine 

/ 
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^dermit. fahus erit • dorme, egli la fcappola. 

13. Ma GESÙ' avea fa- 
vellato della morte di La> 
zaro; ed effi credettero , eh* 
egli favellalTe del fonno 
dormire . 

iJ. Adunque GESÙ’ in 
allora dille loro apertamenr 
te: Lazaro è morto; 

1 5. ed io ne godo di non 
elTere flato là , e ciò per a- 
mor voflro, onde crediate. 
Ma andiamo a lui. 

Sopra di che Xom- 
masl qui dicitur DiÌ3- *nafo, detto Didimo, dilfe 
rw«/, ad condifcipuUt : ai difcepoli fuoi compagni; 
^amut iy nos t ut aio- Andiamo anche noi, pnd* 
rifiinur cum <0. muojamo con elio. 


13. Qixerat autem 
Jefut de morte ft/ar : 
fin autem putaverunt , 
^aia de dormittohe fo- 
toni diceret» 

14. Tunc ergo Jefus 
dixit eis man 'tfefte : La- 
xarut mortuus efii 

I). Et gaudeo pro- 
pter VOI , ut credati ! , 
quoniam non eratn ibi . 
Sed eamus ad eum^ 

16, Dixit ergo Tho- 


s. 2. Dìfctrjo di Marta con 


17. Venit itaque Je- 
fus \ Ì3r* invenit eurn 
quatuor dies jam in 
monumento babentem, 
li. {Erat autem Be- 
tbania juxta Jerofoif- 
mam quafi ftadiis quia- 
decim . ) 

15. Multi autem ex Ju- 
dfiis venerant ad Mar- 
tbam, iy> Mariam^ ut 
confolarentur eas dq 
fratre fuo. 

ao. Mnrtba ergo ut 
audivi t , quia Jefus ve- 
pit , occurrit UH : Maria 
autem domi fedebat. 
ai. Dixit ergo Mar* 


J7. GESU’dunque vi ar- 
rivò , e trovò che eran gii^ 
quattro giorni che, Labaro 
era in Sepoltura. 

- 1$. (Ora Eetania non era 
lontana da Gerufalemme , 

che quindici ftadii circa. ^ 

» 

\ 

17. Molti dei Giudei eran 
venuti a trovar Marta e 
Maria per cpnfolarle del fp; 
ro fratello. 

20. Marta quando leppe 

che veniva GEiU’, gli, an- 
dò incontro ; e Maria lì trat, 
tenne in cala. ' * Ua 

21. t Marta dunque dif-ÌAono, 

fc 
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le a GESÙ*: Signore, fetu rAa ad Jefum: nomìnè^ 
tofti flato quà, mio fratello fifu}ffefbic,frat$rn)eui 
non farebbe morto . ' fio» faiffet mortuus . 

22. Ma io fo che anche 12. Sed ttunt 
incora, tutto quello che tu /no, quia quàcumqua 
dimanderai a Dio, Dio tè popófcetis a Dèo, dabi$ 
lo accorderà; ùbt DeUs. 

2}. GESUWe difle: Tuo 3j. Dìcit iìlì Je(usi 
fratello rifufciterà; Uefurget frater tuui. 

2q. Marta gli rif^fe* lei Ditit et Mai-tba: 

lo lo , che ei rifufciterà al- Scio , quia tefarget in 
la rifurrezione , che feguità refur teli ione in noviffi- 

air ultimo giorno , ino die i 

25. GESÙ’ le replicò: IO 27. Dixit 6i Jefusi 
fono la rifurrezione , e la Ego funi re/tirre^io 
vita jchi crede inme.quan- vitti: qui credit in mi 
do anche fia morto, vivrà; etiamfi mottuas fuerit i 

' vivet: 

2tf. E chiunque vive e 26. Et ctitnis ^ qui 
crede in ihe, non morrà in vivit ,Ì3r> credit in m; 
eterno . Credi tu queflo ? non morietur in ecter-^ 

num: Credit hoc? 

27. SI, Signore, gli difs’ 27. Uit iliiiVtique ; 
élla, io l’ho creduto, cb« Domine, ego credtdi ,• 
tu fei il CRISTO, il Figlio del quia tu et Cbriftut fi- 
Dio vivo^ che fei venuto /iuj Dei vivi, qui in 
in queflo mondo . f hunc mundum venijìi ; 


3. GEStP freme t piagnè , prega y grida y rifu- 
feita Lazato . Gli ,Apo^oli lo fciolgóno i 


, t 

à 3 ; Detto queflo i ella 
andò e chiamò di foppiatto 
Àiaria fua forella con dirle : 
Il Maeflro è qui, è ti di- 
manda . 

Al ciò udirei quella 


28. Et cUtn hac di~ 
xiffet y abiiti voca~ 
v/t Mariani fororem 
fmm filentioi dicent : 
Magifler adeft j v9-> 
cat te: 

2 ^, UÌ4 ut audivit^ 

l“r-: 
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fyrgtt cito y is' vgnit prefto levali , e Viene a lui; 

30. Jìeitdum enìm 30. Imperocché non era 

venerai Jefus in caflel- ancora entrato GESÙ* nel 
lum : fed erat adhuc io. caftellp , ma era per anche 
iUo lece t uhi ùccurre- in qùel luogo , ove Marta 
rat et Martbo» lo aveva incontrato. 

31, Jud<eì erga y qui ji. I Giudeii che erano 
frani cuna ea io domo, in cala con Maria > e la 
^ confolabantur eam y confolavano, avendo veduf 
curo vidiffent Mariani y to che ella ^’era sì prefta- 
quìq cito furrenit , mente levata , ed era ufei- 
eKtjt y Jecuti Junt eam ta, la feguirono, dicendo: 
dicentei : ^uia vaditad Ella va ai fepoicro per co- 
tnonumentum y ut p(or.et là piagnere. 

4 ki • 

3%, Mutria ergo cum 31- Ma Maria giunta pv* 

•venijfet ubi erat Jefus, era GESÙ’, vedutolo, glifi 
videns eum, cecidit ad gettò ai piedi, e gli di/Te : 
pedes ejus , Ì3^ dicit Signore, fe tu folli flato 
fi: lìpmine y (t fuiffei guà, mio fratello non 
bic , non effet mortuus rebbe morto. 
fratet meus . 

33‘ Jefus ergo , ut 35. GESÙ’ vedendo coftei 
vidit eam plorantem , piagnere , e piagner pure t 
is* Jud^es, qur vene- Giudei che eran venuti epa 
rant cum ea, plorati- éflTa , fremè nello fpirito, © 
ter, infremuit fpiritù, fi turbò fc fteflb, ‘ ' 

^ turbavit feipfuìn . , 

34. et diì(it:ilbi po- 34. e difle; Ove l’avete 
fuìftis eum? Dicunteì: voi pollo .-^Signore, gli ri. 
"Domine, veni, (j* vi- fpondono, vieni e vedi. 
de* ’ 

3^, Et lacrxmatus ejì 35- Allora GESÙ’ versói 

Jefus, lagrime. 

‘ 36, pìxerunt ergo 36, Laonde i Giudei dif- 

Judteì : Ecce quo/node fero ; Vé / corsp lo amava ! 
qmabat etm ì - " 

. 37- aute.yj^ pj. Ma afpuni di eli* diX- Sup. «. 

L. ' fero; v. «. 
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fefo; Coftui, che ha aperti «Js ipfis dixerutit: %óft 
' gli occhi ad un cieco natOj pottrot hic , qui ap$^ 

con potea egli far sì che ruit oculos caci tati < 
Quelli non inorifleJ facere , ut hic non mó- 

uretur ? , 

j 3 . GESÙ’ dun(jue dà 38. Jefìts ergi rut» 
capo fremendo in fefteflo * Jitm fremens in ferne- 
Venne al fepolcro * che era tìpfi , venit ad mona- 
una grotta, cui v’ era foVra- , tnentum i Erai àutem 
polla una pietra* . fpolunca^ lapis 

perpofiius erat et . 

3y. Levate quella pietra* 3^. ^ìt Jefusi ToU 
dìffe GESÙ’* E Marta la lite làpìdem* Dicit ei 
forella del morto * dice a Martha fonr »)ks i qui 
luì : Signore , già puzza , martuut fuerat : Dtmi^ 
imperocché egli é là già da ne, )am fatteti quatti- 
quattro giorni * duanus éft enìm , 

40. E GESÙ’ a IfiJ Non qo. Dìcit ei Jefìtsi 
t’ho io già detto, che fe ^onne dixi tibi, quo* 
tu credi, vedrai per un opra niam fi credideris, vi* 
injkne la gloria di Dio ? debis gloriai» Dei ? 

41. Fu dunque levata la 41. Tulerunt ergola- 

pietra. E GESÙ’ alzati in pìdemi Jefus aiitem e* 
alto gli fguardi, diffe; _Pa- ietatis furfum oculis * 
dre, ti rendo grazie, poiché dixiti Tater , grattar 

tu m’hai efaudito. ago tibi ,quoniam audi*< 

. Jti me è 

42. Io ben Capevo, che 42. Ego autem feie^. 

tu m’efaudifcì Tempre i ma barn, quia femper ma 
io dico quello per lo popo- audis,fed propter po- 
lo, che ni’è qui d’ intorno j pulum, qui circumfìat, 
end’ eflì credano, che io fon dixi, ut credant, quia 
mandato da te. /« me milìfti* 

4J. Detto quello, gridò 45. Hac cum dixi/» 
a gran voce; Lazaro , vieni fit , wce magna cla- 
faori « mavit : Lazare , veni fi- 

rat i 

i/ 44. E Cubito il già rnor- 44. Et flatim prédiìt 

t» ùici , colie braccia , e qui fuerat mortuus ^ 

li* 
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tigutus P0des ma- colle gambe legate con fa 

fri'. ' colla avU, 
tllius ladano erat //- m un afciugatojo. E QE 
gata, Dix$t eis J e fusi SU’ di/fe a coloro; Slegate- 
Solyjte tum, finite lo, e Jafciatelo andare f 
abtre. 


45 - Multi ergo ex 45.' Molti dunduedeiGiuJ 
/«rfrf//, qtti venerant dei, che eran venuti a'tro- 
aa Mimam , Mar- var Maria e Marta , e che 
tham,(y, viderantqUa videro ciò che GES'U’ fece, 
jecit jefus ycredìdtrunt credettero in lui. f 
tn eum. 


/. 4. i Giade! vogliono arrefiat C. C. per falvara 
la loro città 4 Cai fa profetizza , 

^64 Quidam autem 44. Ma alcuhi di eflì an* 

^ ipfis abieruttt ad darono* ai Farifei, e raccoiM 
Tbartf<eoj dixerunt tarono a quelli ciò che aVea / 

»ts qua fecit Jtfus, fatto GESÙ* . 

Ai 7 > Collegerunt ergo- 47. f E però i Capi deit Veo.dl 
^ ontìfices “Pbariftei Sacerdoti e i Farifei rauna- * 
^ftciliumyi^dicebanti ron Sinedrio, e dicevano; 

^id facimtìs , quia bic Che facciam noi ^ Quell’ 
homo multa figna facit ? uomo fa molte cofe prodi» 

giofe. 

40" Sì dimittìmut 4S. Se noi lolafciam co- 
uum ficy omnes credent sì, tutti crederanno in luij 
in eum i (j» venienb e verranno i Romani , e ci 
Romani y ^ tolkntno- rovineranno il luogo, e la 
prum locum , gen- nazione. 
tem. 

• 49- Ma un di elfi di no- Ioh-.it. 

tpjtt Calpbas nomine , me Caifa,' che era in quell* ir. <«. 

an- anno Sommo Sacerdote, dif- 
n$ tllius y dixit eh: fe loro: Voi non intendete 
f^o^ uefcitis quidquam: nulla: 

^o. nec cogitath , 50. nè fate rifleffò, cheè 

quia txpedit vebity ut a voi fpedicnte, che unuO| 

ta» 
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np muoia per lo popolo, 
€nd$ tutta la nazione non 

51. Or quello ei non dif- 
fe già da fe ftelToi ma ef- 
fendo egli in quell’ anno 
Sommo Sacerdote, profetiz- 
zò che GESÙ’ avea a mo- 
rire per la nazione : 

52. e non fol per quella 
nazione, ma anche per rac- 
coglier in uno i figli di Dio, 
^he erano difperfi. 

5j. pa quel giorno dun- 
que penfarono a farlo mori, 

I*C • 

54. Per^chè GESÙ’ non 
girava pià apertamente tra 
i Giudei j ma andò nel trat- 
to vicino al dìferto,in una 
città chiamata Efrem , e 
ià fi trattenne coi fuoi di- 
scepoli. f 

<5. Ora effendo vicina la 
Fafqua\dei Giudei, molti di 
quella contrada andarono in 
Gerufalemme innanzi la Paf^ 
qua per purificatila 

5£. Cercavano dunque 
GESÙ’ , e ftando nel Tem- 
pio fi dicevan l’un l’altro; 
Che penfate voi, che egli 
non viene alla feda? Ma i 
Capi dei Sacerdoti e i Fari- 
lei avean dato ordine, che 
fe alcuno faceva ov’ egli 



N G E L O ; 

uHUs moriaiur bemopr» 
populo , no» tota 
gens pereat» 

51. Hoc autem a fe- 

metipfo non dixit ; fed 
cutn effet Tontifen an- 
ni illius, prtiphetavìt i 
quod Jefus moritufus 
erat prò gente t ! 

52. et non tantum 
prò gemei fed ut filios 
Dei i qui erant dìfp^r- 
Ji f congregar et in unum, 

,Ab ilio ergo di 9 
(ogitaverunt i ut tnter- 
ficerent eum, 

54 * 

non in palam ambula- 
bat apud Judaoi , fed 
abìit ‘in regionem jux- 
ta defertum , in civi- 
tatenti qu<e dicitur £- 
phrem, iy ibi morabst- 
tur cumdifeipulis fuis , 

^^.Troxhnum autem 
erat Tafcba Judaorum ; 
Ì3r> afeenderunt multi 
Jerofolymam de regio~ 
ne ante Tajcba iUt Jan ‘ 
(iifearent feipfos . 

^ 6 . QuàCrebant ergo 
Jefittn , Ì 9 ’ coUoqueban, 
tur ad invicent , in 
tempio fiantes : Quid 
putatis i quia non re 
nit ad diem feftum 
Dederant autem Tontt- 
ficfSi i^Tbarif<fì mar^ 
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datum,’Ut fi quii lo.denutuiaffe, oaJe 

gnevetit ubi fit , indi- folla arredato. 
cet t ut apprebendant 
eum. 


SENSO LITTERALE 

■ r 

E SPIRITUALE. 

V. 

ir. 1. fino al itii 6 . 9 ra un amma!ato.i chi»-. 

■ \/ maio Lazzaro, del cafiel- 
* lo di Befanìa, dove di- 
moravano Maria § Marta- fua fiore Ila. Maria era quel-, 
la, che unfe di balfiamo il Signore, e che gli aficiugi 
i piedi coi juoi capelli^ e Lazzaro, eh' era allora am-, 
malato, era fiuo fratello, ec. Sembra che fia pafTato 
qualche mefe tra il tempo che GESÙ’ fi ritirò inBe- 
thabara per toglierli al nirore dei Farifei. ed «I tem- 
po delFinfermkà di Lazzaro, di cui fi fa ^ui parola. 
Quell’ uomo, egualmente che Marta e Maria fue fo- 
relle, era amato in un modo particolare dal Figliuo- 
lo di Dio. £ quando* diciamo; che il Salvatore ama- • 
va quella famiglia, fi dev* intendere ch’egli l’avevà 
renduta degna d* edere amata da lui , colmandola de]-» 
le fue grazie; poiché Iddio non ama nelle fue crea- 
ture , fe non ciò ch’è degno dell’amorfuo. Betania, 
dove dimoravano, era un cadetlo poco lontano da' 
Genifalemme . £ 1 * Evangelida , volendo dillinguere 
Maria, di cui parla, da qualunque altra di queltem* 
po, dice efprefiamente , ch'era quella cbéunfiedi bal- 
fiamo il Signore , e che gli afeiugò- i piedi eoi Juoi co* 
palli , com' è riferito in S. Luca lo che indica nel 
medefinio tempo qual era l'ardore dell’ amor fuo. , 
Molti reHano maravigliati» dice S. Giangrifolìomo 

quan- 

* . Cap. 7. V. 77. 
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>, quando fuccede ad un fervo di Dio qualche fofà 
moietta, come farebbe una' fattidiofa malattia, o la 
povertà > o qualche difgrszia; e fmili agli amici di 
Giobbe, che lo riguardavano nella fua ettrema affli* , 
zione come colpito dal Signore in caftigo dei fuoi 
peccati, fi difanimano in vitta di quel che foffrono ' 
quctti amici di Dio. Ma ciò nafce, perchè manca in 
loro intelligenza della fède,, che' ci $flìcur|i che Iddio 
cafliga quelli ch'egli ama; e ch’è tin rinunziare in 
certa maniera alla gloria (d’elTere de| numero de’ fuoi 
figliuoli, il riftìfare i fuoi Catti ghi - 

Maria e Marta, vedendo il loro fratello Lazzaro 
attaccato da una' violenta m’alattia , fpediror.o ad av* 
vifarne GE U’ CRISTO. Effe "non vi andarono in 
perlona per non abbandonare il loro fratello, che a- j 
veva bifogno della loro aflittenza'; e perchè la fidu- 
cia che avevano rvella bontà del Salvatore, le' ren- 
de, a perfuafe ch’egli noi ^renderebbe a male; oltre- 
ché erano femmine deboli ed oppreffe da aff izione. 

^Ma niente fa meglio conofeere la loro "difpofizione 
riguardo a quello Medico fupremo, che il modo con 
cui effe gli fanno parlare. Si contentano di fargli di- 
re; Signore i coluti eh' umì , e it^ermo. Non gli di- 
cono Vieni, o Signore, yieni, e gUarifcilo. Batta 
• a chi ama il fapere, che colui, ch’egli ama , è in- 
fermo. Imperocché l’amore che GESU’porta, non è 
un amore fterìle; ed egli non abbandona colui, eh’ 
egli ama: Sufficit ut novertt- enimamasi isnde- 
feris i 

Quel che GESÙ’ CRISTO rifponde fulle prime j 
dicendo: Che ['infermità di Lazzaro non era a mor- 
te ^ fembra forprendente ; perché Lazzaro morì in ef- 
fetto poco tempo dopo, e morì coA realmente i che 
la fua rifutrezione non farebbe fiata veraj nè fareb- 
be ttata l' effetto dell’onnipotenza di Dio, fe la fua | 
morte non foffe fiata che apparente. Ma bifogna coiv* i 

ilde- 

* In Jean. hcm. 6u p. ^55. 

* t4ug. in Jean. vaS. 65». p. 147. 

■ . \ ' 
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ifidel'are con S. Cirillo dìe quella morte di Lazza- 
l'o, quantunque reale, doveva effere prontamente fe- 
guita dalla miraColofa fua rifurreziorte ; e che perciò 
il Figliuolo di Dio voleva che lì giudicale di ciò eh' 
egli diceva, non già da quel picciolo fpazio di tem- 
po che Lazzaro doveva elTere tra i morti, ma dalla 
vita, che gli farebbe ricuperare fubito dopo. Quando 
dice dunque.* Quèfia malattia non é a morte, egli par- 
ia da Dio e da fovrano Padrone *’ j come quegli che 
aveva 1* impero fui vivi e fui morti , e che palefava 
anticipatamente ciò ch’egli doveva fare a fua gloria 
ed a gloria di fuo Padre. Perciò aggìugne; Che 
fta hfermitk era per la gloria di Dio , e perchè fojfe 
/llorificato il Figliuolo di Dio', indicando con ciò l’u- 
Jiione perfetta del Figliuolo del Padre nelle medefirae 
opere, che fervivano ad 'efaltare egualmente agli oc- 
chi degli uomini la loro gloria comune ed infeparabi- 
le. Ora facendo rifplendere la gloria o il potere di 
Dìo nella rìfurrezione d'un uomo morto da quattro 
giorni, lo ftelTo GESÙ CRISTO doveva ejjìrre gloria 
ficato , e conofeiuto per Figliuolo di Dio . Imperocché 
era neceffario ì come dice S. Agoftino , che gli uo- 
mini credeffero in lui, vedendo la confeguenza mira- 
coiofa di quella morte palTeggera, e che anch’eifi e- 
vitaflero la vera morte, eh’ è quella del peccato. 

il. 6. fino al ir. 1 r. Da che ebbe udito che queflì 
era ammalato , fi fermò ancora due giorni nel luogo , 
dov' egli era; e diffe dopo a'fuot difcepoli: .Andiamo 
un altra volta nella Giudea . i difcepoli gli dicono : 
Maeftro , poco fa i Giudei cercavano di lapidarti , ec. 

I SS. Spolitori fono d'opinione *» , che GESÙ’ CRIS- 
TO non andò in Betania fubito che intefe la infer. 
mità di Lazzaro, ch’egli amava, né fubito lo guari 
com’egli avrebbe potuto, con u|ia fola parola , per- 
chè 

* h Jean. pag. 6yf. ’■ Jd. ib. p, 676. 
r In Joan. traEÌ. 49 • p. 141. 

^ Cbryfoft. in Joan. bom. 6i. p. J97, Cfrìll- ttf 
fupra . p. 677. 
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cliè voleva dare ai Giudei una prova più luminofa 
del fuo potere. Marta e Maria gli dimandavano fo- 
lamente die volefle guarire il loro fratello, ed impe- 
dire la fua morte; ma egli voleva, ridonandogli la 
vita dopo che Tavelle perduta , loro moftrare più vi- 
vamente la grandezza del fuo amore e del fuo potè* 
re. E perciò non partì fubito dal luogo, dove fi era 
ritirato, acciocché Lazzaro moriflTe ; ed affinehè non 
fi potelTe dubitare della fua morte, afpettò che fof- 
fe feppellito e fotterrato, e che incominciafse anche 
a mandare un peflìmo odore, efsendo morto da quat- 
tro giorni. Imperocché i Farìfei ed i Dottori della 
legge erano uomini increduli , che avrebbero negata 
la rifurrezìone di Lazzaro, come avevano ricufatodì 
credere la guarigione del cieco nato. Per lo che GE- 
SÙ’ CRISTO voleva, che non fi potefse dubitare del- 
la verità della fua morte, acciocché rivocare non fi 
potelTe in dubbio il miracolo, ch’egli farebbe richia- 
mandolo in vita. • 

Due giorni dopo * GESU’diflea’fuoi difcepoli; R/- 
' torniamo nella Giudea. Siccome il pericolo, in cui lo 
avevano veduto poco tempo prima , allorché i Giudei 
prefero le pietre per lapidarlo, gli aveva grandemen- 
te fpaventati, così gli avvifò egli del fuo difegno per 
meglio prepararveli , e per impedire che non ne . re- 
fiafsero maravigliati. £ dicendo quelle parole: Ritor~ 
Oliamo nella Giudea ^ volevi forfè anche far intendere 
a’fuoi difcepoli che quantunque gli abitanti di Ge- 
rufalemme e dei luoghi circonvicini fi fofsero ren- 
duti indegni dei fuoi favori col difprezzo, che ave- 
vano fatto delle fue grazie; nondimeno era cofa de- 
gna^della fua bontà e dell’amore infìnitoch’egli por- 
tava agli uomini , il ritornare tra quegl’ ingrati , al- 
lorché fi trattava di far vedere la onnipotenza di fuo 
Padre. 1 fuoi difcepoli avevano di lui penfieri trop- 
po baffi, allorché gli rapprefentavano , ch’era contro 


^ Chrffofl. ut fupra, 
*• Carili, ut fupra. 
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ogni prudenza il ritornar» tra perfone^ che avevano 
poco tempo prima voluto lapidarlo. Ma eì li riprefd 
nei fentimenti a che avevano di Jui^ e gli animò an« 
che nel timore che avevano per fe ftefli, con quella 
rifpofla facile ad intenderli nel fenfo della parabola, 
ma ofcura quanto all’applicazione ch’egli ne voleva 
fare . 2 ^on vi fono , die’ egli , dodici ore in un gior*^ 
no? Se alcuno cammina di giorno, non inciampa, 
perchè vede la luce di quefto mondo, ma chi cammi- 
na di notte , inciampa , ec. 

Non è dunque necefsario d’illuftrare quella parabo- 
la» eh* è chiara per fe llefsaà poiché nelTuno dubita, 
che il giorno naturale , eh’ è propriamente quello del 
tempo dell’equinozio , é comprefo nello fpazio di 
dodici ore \ e che nefruno teme di camminare in rem. 
po di quelle dodici ore, allorché la luce del fole, 
che comparifee full’orizzonte, c’ illumina e ci trati 
tiene dal cadere; dove che chi cammina 
in tempo di notte , é in pericolo ad ogni momento di 
cadere. Ma qual' era 1 * applicazione, che il Figliuolo 
di Dio voleva fare di quella parabola a propolìto dà 
ciò ch’egli allora diceva? GESÙ’ CRISTO rapprefen- 
tava, dice S. Cirillo *, il tempo delia fua vita mor- 
tale, come lo fpazio d’un giorno pieno di luce; nel 
quale non vi era aicup pericolo di temere d’inciam- 
pare nei lacci de’ Giudei. Egli avevi regolato colla fua 
fovrana volontà quello tempo, ch’egli doveva palTa- 
re tra gli uomini, illuminandoli colla luce della fua 
prefenza e colle verità del fuo Vangelo; come il gior- 
no, di cui parliamo, é regolarmente fempre compra- 
fo nello fpazio di dodici ore, che fono qui fpecibca- 
te. £ non eravi alcun potere, né nell’inferno, nè 
falla terra, che potelle abbreviare d’un fol momento 
quello giorno di grazia , quello giorno di mifericor- 
dia, desinato dalla profondilTima fapienza del confi- 
glio di Dio all’ efecuzione delle grandi opere, che la 
faiute riguardavano deli’ univqrfo .. 

Egli 

• Vt fttpr. p. 678. 
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Egli aveva già efprtfla la ftefla cola , allorché il- 
luminò li cieio nato, dicendo *; Ch‘ err, neciffar io cb' 
egli factffe le opere dì colui, y che lo aveva inviato , 
tnei^tre era gio no, che verrebbe la notte y in cui nef- 
(uno poteva orerare. Quella notte: come abbiamo fat- 
to vedere, indicava il tempo della morte di GESÙ’ 
CRISTO , nel qual tempo qucfto divino Soie fi ec- 
clifsò, per dir così, togliendofi alia villa degli uomi- 
ni . E quella medefima nette ci viene indicata anche 
qui, allorché c detto; Che chi cammina in tempo di 
notte » inciampa ; perocché GESÙ CRISTO moftra- 
va con ciò ofeuramente a’fuoi difcepoli, fpaventati 
dal pericolo', a cui andava ad efporfi , che non do- 
vevano temere ch’egli inciampa(Jei cioè che cadefle 
in mano de’fuoi nemici, prima che foffe arrivata l’ 
ora precifa delia fua morte, figurata dalia notte, al* 
lorchè il fole non moftra più la fua luce. „ Non te- 
„ mete dunque, o miei difcepoli, die’ egli; perocché 
5 , ficcome la luce del giorno naturale non termina , 

„ fe non è compiuto il tempo delle dodici oie, che 
„ lo compongono, così la luce, ch'io fpargo nel 
,, mondo colla mia prefenza, non ceflerà di conver- 
„ fare in mezzo ai Giudei, e d’illuminare quella na- 
„ zione colla luce della verità, fino al momento eh’ 
yy io vorrò elTere crocifilfo. “ 

11 medefimo J'. Cirillo è anche d’opinione, che il 
Figliuolo di Dio potefle valerli di quella parabola per 
afliccrare i fuoi difcepoli dal loro fpavento , e per ren- 
derli perfuafi, che non avevano alcun motivo di te- 
mere gli uomini, finché erano in compagnia di colui, 
ch’era veracemente la luce del mondo. L’immobile 
fondamento della perfetta fiducia dei veri difcepoli di 
GESÙ' CRISTO dev’elTereloftarficuri, ch’egli vede 
tutto; che feopre tutto ciò ch’è più nafeofto nel cuo. 
re di coloro, eh©- li perfeguitano; e che s’egli per- 
mette, per dir così, che inciampine in tempo di not- | 
tBy e che cadano t/a le loro mani, allorché pare eh* 

egli 

> Jean. /}. I 
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egli ritiri da loro la luce del fuo volto propizio, lo 
fa per renderli più conformi ai loro Capo per mez- 
zo di quella notte paOTeggera, da cui dee farli ufeire, 
com'egli (lelTo ufeito più gloriplb Cj più rifplen- 
dente ^ 

Ma diciamo di più clte fecondo un fenfo fpirlr 
tuale di quello paÀb, chi cammina in tempo di gior- 
ni, non inciampa mai, cioè chi fegue la luce della 
verità del Y^angelo; dove che chi cammina in tem- 
po di notte, non avendo per guida quella divina lu- 
ce, non può fchivar d’ inciampare , c di cadere avan- 
ti a Dio d' una maniera pericolofa . 

i/. II. fino al il. 16. Tanto- et diffe , e poi di{fe 
ìoro'. Laxaro il noftro amico dorme, maio vado ajve*-. 
glia* lo . I fuoi difcepoH gli di/fero: Signore, f e dorme, 
farà guarito. Ma GE'iU' avea parlato della fua mor- 
te, ed ejp credettero ch'egli parìajfe d' un jonno or- 
dinario, ec. GESÙ’ CR.ISTO vuol far) conofeere ai 
difbepoli il motivo, che lo impegnava a ritornare nel- 
la Giudea ‘ , acciocché non credeflero ch’egli voIelTe 
andare ad efporlì inutilmente alla mala volontà de’ 
Giudei. Fa dunque loro palefe la morte di Lazzaro, 
e il difegno ch’egli aveva d’ andarlo a rifufeitare ; 
quantunque parlale ad elli d’ una maniera, che fulle 
prime da loro non fi comprefe.. Il noftro amico Laz- 
zaro, die’ egli, dor/»a. Che felicità per un uomo l’ 
effere riguardato da GESÙ' CRISTO come fuo ami- 
co’. poiché fe avviene, eh’ cade nella morte del pec- 
cato, vi è ogni motivo, di fperare, ch’egli non ve 
lo abbandonerà, come non abbandonò Lazzaro. £ 
qual bontà d’un Dio rabbalTarfi fino a renderli in 
qualche maniera eguale a’fuoidifcepoli , allorché unin- 
dofi a loro, dice di Lazzaro: lo noftro amico! Ma 
come non doveva dirlo nel tempo della fua vita mor- 
tale, egli che anche dopo la fua Rifurrezione dava 
a’ fuoi difcepoli il nome onorevole di fuoi fratelli 

Egli 

* Grot, in hunc Jec, * Cbrffoft. ut ftipra 
3 l^ttb, 28. 10. 
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Egli dice di Lazzaro y che dormiva , perchè parlava 
da Dio * ; e perchè Lazzaro , quantunque morto ve- 
racemente riguardo agli uomini, non era che come 
addormentato riguardo all’ Onnipotente , che poteva | 
con più facilità farlo rialzare del fepolcro, che non 
nofliamo noi rifvegliare un uomo, che dorme fulfuo 
letto. 

I fuoi difcepoli, prendendo alla lettera ciò ch’egli 
diceva, gli rifpofero che quello fonno era un fegno 
di guarigione, e che /a dormiva y $ra [ano. Sopra di 
che S. Giangrifoftomo ci fa offervare, che il lora di- 
fegno, parlandogli cosi, era di rimuoverlo dall' anda« 
re nella Giudea. Imperocché fe Lazzaro prefentemen- 
tc dorme, fegno è che fta meglio. Perchè dunque , 
o Signore , vuoi efporti fenza necellìtà, e vuoi ef- 

r )rre teco anche noi ai furore de’ tuoi nemici ^ Vero 
, come fegue a dire il medefimo Santo, che nonfì 
comprende quel ch’eglino intendeflero per quefio fon- 
no ; poiché fembra che non poteffero imputare a GE- 
SÙ’ CRISTO un difegno così ftraordinario, come fa- 
rebbe fiato quello d’andare in un luogo tanto difcof- 
to, unicamente per rifvegliare un uomo che dormi- 
va . Ma forfè non btfogna cercare una giufia ragione 
in ciò ch’efTì dicevano allora; e bada effer fìcuri , 
che non intendevano ciò che GESÙ’ CRISTO aveva 
loro detto. 

Si vide egli dunque obbligato a dichiarare loro a- 
pertamente che il loro amico era morto*; edaggiun- 
fe : Che aveva piacere di non efferfi trovato la , pri- 
ma che morilse , non già femplicemente a motivo 
del miracolo, ch’egli andava a fare, rifufcitando ua 
■nono, ma anche più riguardo a loroi cioè acciocché 
un prodigio così grande contribuifse ad aumentare la 
loro fiducia nella fua divina bontà. Che fe il Salva- 
tore affermò d’aver piacere, di non efferfi allora ri- | 

trovato in cala di Lazzaro, non è già che non gli i 

fof- 

* sAugufl. ut fupra. • Cjrill. ut fupra p. 675. 
"Hug, ut fupra p. 1^8. ' I 
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fofss flato egualmente facile d’impedire, anche lon» 
tano, ch’egli non morifse; ma fe fofse flato prefeiW 
'te, non avrebbe potuto difpenfarfì dall'accordare la 
tua guarigione alle iftanre delle fue forelle.J Per lo 
‘che egli ha voluto efprefsamcnte non trovarvifi, per 
far pofda maggiormente rifplendere la fua onnipoten- 
za . La maniera , con cui parla di Lazzaro, an- 
che dopo la fua morte, dicendo a fuoidifcepoli: 
diamo da /ai, come s’egli fofse ancora vivo, fa ve- 
ndere, dice S. Cirillo * , ch’era un Dio che parlava . 
Imperocché i morti fono come vivi avanti a colui; 
Che ha il potere e la volontà di richiamargli in vita; 
dove che fovente quelli, che fembrano vivi, fono 
morti avanti a lui , di quella morte funefla , che non 
comparifce agli occhi degli uomini, c eh’ è molto più 
da temerli di quella d’un corpo, qual era quello di 
Lazzaro, la cui infezione non era che una debole 
immagine di quella delle anime , che fono morte 
avanti a Dio. 

if. 16. ^Allora Tommafùy chiamato dìdimo, diffe a- 
gli altri difcepolìx indiamo anche noi onde muojamo 
con effe. Quefta parola Dìdimo non era, fecondo al- 
cuni Interpreti ‘, il foprannome di quefto Apoflolo , 
ma come la fpiegazione del nome di Temmafo; tut- 
ti due quelli nomi lignificano gemello. S. Giangrifo- 
flomo » ha riguardato quelle parole di S. Tommafo , 
come un effetto non del Tuo coraggio, nè del delì- 
derio ch’ali aveva di morire con GESÙ’ CRISTO ; 
ma della fua debolezza e del timore della morte. £- 
gli crede dunque che quell’ Apoflolo volefse come dire: 
Noi non abbiamo che a rifolverci di morire, fe an- 
diamo con lui. Ma S. Cirillo ^ ha giudicato d’una 
maniera più vantaggiofa delle parole di quello Apo- 
ftolo, ed ha creduto, ch’egli avelTe un vero defide- 
rio di feguire il fuo Maellro, fino a voler efporre la 
propria vita per fuo amore; quantunque egli per al- 
tro 

* U; fupr. p. ^So. ' Maldon. £ Jean. hem> 

P* ♦ In Joan. p. 680. " ' 
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tro non avelie una gran fede, linperocchè fe da una 
parte non poteva rifolverfi d’ abbandonare G E SU' 
CRISTO, e di fertnarfi fenza di lui in un luogo , 
dove fi credeva firuro; fembra dail'altra, ch'egli a. 
vefle ancora fentimenti troppo Uinani del fuo divino 
Maeflro, is; maginandofi che i Giudei poteffero farlo 
^morire contro la fua volontà- 

t 17- fino al 25 . GESÙ’ vi arrivò e trovò chi 
Lazzaro già da quattro giorni era infepoltura, E fic- 
conte Befania non era lontana da Gerusalemme che cir^^ 
ca quindici fiad/i i molti Giudei erano venuti da Mar- 
ta e da Maria y ec. Quantunque fia detto, che GE- 
SÙ’ , arrivando in Betania , trovò che Lazzaro era fe- 
polto da quattro giorni, nondimeno egli lofapevale- 
nilfimo, anche pripia che vi folle arrivato, egli che 
aveva efpreffamente differito d'andarvi più predo, pe'r 
dar ai Giudei una maggior ficucezza della morte di 
colui, che voleva rifufcitare. Eu anche effetto della 
fua volontà, che un gran numero di abiranri di Ge- 
rufalemme fi trovaffero in quel luogo, mentre che e- 
gfi vi arrivò . Imperocché era neceffario , che queftì 
Giudei, eh' erano venuti a confolarc Marta e Maria, 
foffero altrettanti teftimonii del miracolo della rifur- 
rezione di colui, la cui morto tutti piangevano’. Bea- 
to colui, che eflendo morte d’una maniera molto più 
funefta della morte del peccato, trova nelle lagrime 
e nelle preghiere di quelli, che, come Marta e Ma- 
ria, fono vivamente penetrati dalla fua caduta, una 
forgente di vita e di grazia! Marta come più arden- 
te per tutti i doveri edemi, fi affretta di prevenire 
GESÙ’ CRISTO, e gli va incontro fubito che fente 
ch’egli viene. Effa corre, dice S. Cirillo S nella fem- 
plicità del fuo. amore che la trafporia . e come ineb- 
briata dal fuo dolore , quantunque raffegnata alla vo- 
lontà di Dio. Maria per 1’ oppofito quantunque più 
ritenuta , e fenfibile al par di lei , fi ferma in 
pace afpcttando il. Salvatore, avendo fcelta, com'è 

* det- 
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detto di lei in un altro luogo *, la miglior parte, 
ch’era di ritirare il fuo fpinto, per' quanto era in 
fuo potere, da tutte le coleefterne, e di alimentarli 
internamente della parola di colui , le cui iftru> 
aloni afcoltava con un ardore , che meritò le fue 
lodi. 

Marta parla a GESU'CRISTO in modo che faco- 
nofcere, che la fua fede non era ancora bene alToda* 
ta *. Imperocché fe avelie veramente creduto ch’egli 
era Dio egualmente che uomo, non avrebbe dubita- 
to, ch’egli, fe avelie voluto, non avelie egualmen- 
te potuto, o prefente o lontano, impedire che fuo 
fratello non morille. Sembra dunque che prevenuta dai 
fenfi, che non vedevano GESÙ’ CRISTO che folto 
il velo d’una carne mortale, non folle pienamente 
perfuafa, ch’egli avefse, come Dio, il potere di far 
quei gran miracoli ,*che lo rendevano l’ammirazione^ 
dei popoli. Ma ella io riguardava, dice S. Cirillo 
come un gran Profeta , e come un Santo potentini- 
mo apprefso Iddio; lo che le fa dire; Che quantun- 
que fuo fratello fofse morto, ella fap$va che qualuri^ 
que cofa egli dimandaffe a Dio y Iddio gliel' accordereb- 
be. I^po ellerfi dunque lamentata con lui, perchè 
era arrivato cosi tardi, ed aveva lafciato paflare il 
tempo, in cui avrebbe potuto foccorrerle , immagi- 
nandoli che venifse allora per confortarle , fi avanzò, 
a dirgli: Che anche allora y cioè quantunque fuo fra»., 
tello fofse morto, e già fepolto da quattro giorni, e- 
ra perfuafa, che Iddio gli ..accorderebbe ogni cofa ; 
lo che era un pregarlo in certa maniera, che volefse 
richiamare Lazzaro in vita, come fe egli non vi a- 
velle penfato. 

In CfFatta guifa S. Cirillo, ed alcuni Interpreti do- 
po lui, hanno fpiegato ciò che Marta difse a GESÙ* 
GIUSTO. Che fe ella non gli dimanda apertamente 

che 

* Lue, to. 4*. * ChryfoJ}, in Jean, hom.61, 
f. Cyrill. ut Jupra p. CZj. 
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che lichiami in vita fuo fratello, noi fa, dice S. Ber- 
nardo * , perchè fovente fi prega afsai meglio , e più 
efficacemente, quando ci abbandoniamo interamente a 
Dio nella noftra orazione, e quando con un’umile 
rafsegnazione alla fua volontà, ci rimettiamo affetto 
in lui, perchè ci efaudifca in ciò ch'egli conofce ef*. 
fere di noftro maggior vantaggio. 

i/. 2j. fino al i/'. 28. GESÙ’ /e rìfpofe: Tuo fra- 
nilo rijorgerà. Marta gii diffel lo fo che riforgerk 
nella rifurreztone dell' ultimo giorno, GESV'le repli- 
cò: Io fono la rifurrezione e la vita: chi crede in 
we, anche {f morto, viverà, cc. II Figliuolo di 
Dio in tutti i fuoi dìfcorfi ci dà l’efempio d’un’u- 
miltà e d' una moderazione ammirabile *•. Egli poteva 
fubito rifpondere a Marta per difingannarla dell'idea 
troppo bafsa , che aveva di lui: Ch’egli non aveva 
bifogno del foccorfo d’un altro per far ciò che vole- 
va , e che poteva far da fe llefso ogni cola, come 
Dio . Ma perchè una tale rifpofta non era troppo con- 
veniente a queir umile efteriore, io cui egli compa- 
riva agli occhi degli uomini per guarire il noftro or^ 
goglio, fi contenta di dirle in generale, che fuo fra- 
tello rifoTgergbbe , Vero è, ch’egli intendeva del mi- 
racolo che fi difponeva a fare , richiamando Lazzaro 
in vita; ma giudicò Marta, che le parlafte folamen- 
te dèlia rifurrezione generale della fine del mondo , 
per confolarla cop quefta fperanza; come l’Apoftolo 
fc n’è fervito di poi-^, per confolaré tutti i Criftia- 
ni nella morte degli altri fedeli. Lo che obbligò al- 
lora il Salvatore a farle intendere chi egli era, dicen- 
dole; Io fono la rifurrezione e la vitaì edera loftef- 
fo che dirle: Chi ha il potere di richiamare in vita 
il tuo fratello nell'ultimo giorno, può ben farlo rifor- 
gere fin da quefto momento Imperocché io ftefso 
fono il principio della rifurreaione e della vita, lo 

fono 
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D I S. GIOVANNI; 
fono la vita originale e fodanziale , che fa vivere 
tutti quelli, che generalmente hanno la vita; e per 
confeguenza io fono anche il principiò onnipotente 
della rifurreziohe di quelli, che fono morti, lo dun. 
que ho il potere di ridonargli la vita, io che ti par- 
lo: E^o; e non ho bifogno per far ciò di ricorrere 
ad alcun altro. 

Che fe GESÙ’ CRISTO è la rìfurrtzìtne e la 
vita degli uomini riguardo al corpo; lo è anche d’ 
una maniera più eccellente riguardo alle anime. Per. 
lo che chi è aggravato, dice S. Agoftino, dal pefo 
d’un abito reo, e fi trova impotente di rialzarli da 
fe fiefso, com’era impoffibile a Lazzaro Tufcire di 
fotto alla pietra, che Io copriva, e che chiudeva il 
fuo fepolcro , dev’afcoltare con fiducia quefte confo- 
\laritiparoledeI Figliuolo di Dio: Io fonolarifurrezionee 
^la vita. Imperocché non vi ha cola impolfibile all’ 
Onnipotente; c ciò che l’uomo non può colle pro- 
prie fue forze, lo può mediante l'ajuco della divina 
virtù di colui, eh’ e la \ifurrexio»e e la vita; e che 
non è, dice il medefìmo S. Agoftino, larifurrezione, 
fe non perché è la vita. E’ dunque necefsario che ci 
rivolgiamo a lui per ottenere ch’egli faccia rivivere 
alla fua grazia coloro, che fono morti agli occhi fuoi, 
quantunque vivano ancora della vita naturale agli 
occhi degli uomini . 

Chi erede in nKj] aggii^ne il Figliuolo di’ Dio ; 
cioè chi crede con una viva fede, accompagnata dal- 
la carità, fenza di cui la fede è morta, vivrà eter- 
namente, anche quando /oj(/é morto fecondo la carne, 
come Lazzaro è prefentemente morto. Imperocché il 
Signore è il Dio non dei morti y ma dei vivi, egli 
che fi chiama nella Scrittura il Dio d’Àbramo, d'I- 
facco, e di Giacobbe . £ chi vive ancora nel fuo 
corpo mortale, e erede in me, di quella fede eh’ è a- 
nimata dalla carità, quantunque mnoja j)er qualche 
tempo df II3 morte del corpo , non morra però mai ^ 
cioè, come fpiega S. Agoftino, vivrà eternamente 
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quanto alla vita dell' anima , e riforgerà anche 
proprio fuo corpo, per non più morire. 

Nonvhifogna maravigliarci j che il Figliuolo di Dio 
parli a Marta della vita dell’anima, quantunque non 
fi traitafse alloca che della vita corporale » e quan- 
tunque efsa non gli dimandafse che la rifurreaione di 
Lazzaio. Imperocché egli d’ordinario univa infieme 
ciò che riguardava Io Ipiriio, con ciò che riguardavi 
la carne; volendo accoftumafci cosi à riguardare tut- 
te le cofe cogli occhi della fede. Era neceffario che 
impegnaffe Maria a confiderare nella rifurrezione cor- 
porale di Lazzaro , un’ immagine della rifurrezione 
Ipirituale delle anime; perchè a nulla ferve unafen- 
za l’altra. £ dall’altra parte egli anche rapprefentava 
la fede» che fi doveva avere in lui, e che Marta 
ancor non aveva, almeno tale qual era neceffaria i 
come la vera caufa della rifurrezione Corporale de* 
fuoi fervi, egualmente che della loro rifurrezione fpi- 
rituale; poiché vi farà tanta differenza tra la rifur- 
rczione degli eletti , e quella dei riprovati ^ quanta 
ve n’é tra la vita e la morte; i primi riforgeranno 
p«r vivere eternamente *, e gli altri per ejfere con- 
dannati ad Una morte eterna . 

Il Figliuolo di Dio, dopo aver rapprefentati a Mar- 
ta quelli effetti ammirabili della fede viva, cheli dev* 
avere in lui , le dimanda, je credeva di, egli le 
diceva; t la eccita con quella dimanda ad entrare 
nella verità, che le annunziava, dando a noi nel 
medefimo tempo, fecondo S. Cirillo », quella impor- 
tante iEruzione, che non baEa percuotere l’aria con 
una fredda confeffione della fede; ma che bifogna che 
queEa fede fìa profondamente radicata nel noEto Cuo- 
re, e che produca eEernatnente una generofa confef- 
Eone, che ne fa come il frutto- Egli elìgeva dune 
que da Marta , che credelfe ,in lui , come nel Vero 
CRISTO e nel vero Dio, con quella fede viva, di 
cui parliamo, acciocché merltalfe di Vederne /effetto 
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rìfurrezione di fuo fratello» comeIa^efìgeva'an< 
che da molti infermi ch’egli voleva guarire, oppiue 
da quelli che gli prefentavano quelli infermi per ot- 
tenere la loro guarigione . La rifpolla di Marta ci dà 
motivo di giudicare, che il Salvatore parlandoleefter- 
namente, le avelfe fatta intendere al cuore la fua 
voce: Sii Signore i gli die’ ella, credo che tu fi il 
CRISTO il Figliuolo di Dio vivo y che fot venuto in 
quefto mondo ì cioè credo che tu sii il CRISTO afpet- 
tato da tanto tempo , ed il Figliuolo di Dio , eh' è 
venuto, oppure fecondo il greco, che doveva venire 
al mondo, come Salvatore d’ifraello. Sembra che Mar- 
ta non rifponda precifamente alle parole di GESÙ* 
CRISTO, poiché egli le dimandava, fe credelfe A* 
egli foffe la rifurrezione e la vita, e cheque Ili, che 
credevano in lui , vivefjero quand' anche fofjero morti . 
Ma quando ella dice: Credo che tu sii tl CRISTO, 
il Figliuolo di Dio vivo, che doveva venire al mon- 
do, fa vedere, dice S. AgolHno, che credeva per con- 
feguenza, ch’egli fofle la rifurrezione e la vita. Im- 
perocché nella credenza dell’ unigenito Figliuolo di 
Dio è contenuta la credenza deirEfiferefupremo, eh’ 
è il principio della vita di tutto ciò che vive. 

y. 28. fìno al yr. 1%. Marta, detto queflo andò 
e chiamò a bafja voce Maria fua forella, con dirle: 
Il Maefiro è qui, e ti dimanda, ^l ciò udire quella 
prefto levàfi, $ viene a lui, ec. Non lì vede che GE- 
SÙ’ àbbia detto a Marta , che chiamalfe Maria fua 
forella ' ma il S. Evangelìda può facilmente averlo 
omeflb per brevità; e forfè che il Figliuolo di Diole 
dimandò folamente dove foffe lua forella; lo che ba- 
dò a Marta nell’ardore, da cui era trafportata, per. 
ché andaffe fubito a dire a Maria; che il Maefiro , 
ch’è cosi chiamato da lei per eccellenza; la dimàn, 
dava. Ma é notato che parlò a fua forella a baflfa 
voce; filentioi come fpiega S. Agoftino . £’ detto ef- 
preffahiente che GEsU’era reftato fuori di Betania , 
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ih quel luogo dove Marta gli era andata incontrò ji 
fembra eh* egli fiafi fermato in quel luogo , perchè a- 
veva difegno di^ richiamare Lazzaro in vita, e per- 
chè i fepolcri erano fuori della città. Fece dunque fen- 
za dubbio per quella ragione chiamar Maria, che ri 
andò prontamente, fubito che intefe che colui, eh* 
ella amava d*un amore così puro e così ardente, « 
da cui fperava ogni fua confolazione , aveva diman- 
dato di lei, e l’afpettava fuori del caftcllo.^ Tutti 
quelli, eh* erano venuti da Gerufalcmme e dai luoghi 
eirconvicini per confolarla, la . feguirono , credendo 
che andalTe a piagnere al fepolcro. E Iddio permife» 
così, ed anzi, fecondo S. Cirillo ifpirò a tutte, 
quelle perfone <f* accompagnarla , acciocché divenifse- 
ro, come loro malgrado, altrettanti teftimonii della 
rifurrezione di Lazzaro, che doveva fare uno ftrepì- 
to cosi grande tra i Sacerdoti, i Dottori, ed i Fari- 
fei. Che fe alcuno fi maraviglia, che quelli Giudei 
non fieno ufeiti con Marta, allorché ella andò incon- 
tra a GESÙ* CRISTO, e che tutti fieno pofeia ufei- 
ti con Maria , fembra che fe ne pofsa addurre quella 
tagione, che Marta operando fempre, ed elTendo fem- 
ore occupata nelle curedomelliche, furtiva fenza dub- 
bio fovente per gli affari diverfi, che fe le preferita- 
vano; dove che Maria, oppreCsa dairaffllziono, flava 
immobile nel luogo, dove i Giudei procuravano di 
confolarla; perciò* quando partì, giudicarono che an- 
dafse a piangere al fepolcro di fuo fratello. 

■jjr. 32. fino al if. 36. Maria t giunta dov' tra GE- 
SÙ* vedutolo fe gli gettò a' piedi , e gli diffe : Signore * 
fe tu fojji fiato quài m o fratello non farebbe morto . 
GESÙ* vedendo cofiei piangere , e piangere i Giudei, 
cb’ erano venuti con lei, fremette nel fuo f pirite, ec. 
S. Giangrifollomo è d’ opinione *, che Maria amafse 
GESÙ’ CRISTO con più ardore che Marta , e che 
per quella ragione fiafi gettata a* piedi fuoi fubito che 
b» vide , fenza prenderli penfiero di tutti i Giudei , 
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che la fegaivano , e fenz’ aver riguardo alla mala 
difpofizione , che alcuno di loro potelTe avere verfo 
lui . Imperocché 1 ' amore sbandifce ogni timore ; e 
quanto più un* anima fi attacca a GEbU' GIUSTO > 
tanto più fi rende fuperiore ai vani penfieri degli 
uomini . Maria parla al Figliuolo di Dio come fua 
forella, dicendogli ; Che / ag/i fc(fe fiato la prefitnte 
fuo fratello non farebbe morto . S. Cirillo tuttavia 
crede ' , che i fentimenti , che Maria aveva di GE- 
SÙ' CRISTO, fortero più elevati che quelli di Mar- 
ta , e eh* efla lo riguardale veramente come Dio , 
quantunque ciò che gli diflfe non fofie efatto. Impe- 
rocché ella fa vedere la profonda fua venerazione 
verfo lui , molto meglio colla profirazione del fuo 
corpo , che non colle fue parole . Oltreché non 'gli 
dice già , ad eferopio di fua furella , che ciò eh’ egli 
dimandalTe a Dio, 1 * otterrebbe , coms fe non avefie 
avuto da lui ftelTo un fupremo potere. Ma fi conten- 
ta di parlare a GESÙ* CRISTO colla fua politura > 
col fuo filenzio, e colle, fue lagrime, perfuafa ch’egli 
intenderebbe perfettamente quel linguaggio d'un cuo- 
re abbattuto, umiliato, ed afflitto. 

La vifta delle lagrime dì Maria e di tutti ì Giudei 
che r accompagnavano , portò GESÙ’ CRIPTO ad 
eccitare in fe fteflb un fremito , ed un turbamento ; 
cioè effendo egli aflbluto padrone di reftare in calma, 

0 di turbarfi, volle, per dimoftrare che prendeva par- 
te all* afflizione di Maria e degli altri Giudei , e che 
non era infenfibile a quel dolore , che tutti provava- 
no, volle, dico , darne una prova vifibile con quello 
volontario turbamento , che eccitò in fe flefib. 01-' 
trechè era anche utile , eh' egli deffe a quelli , eh’ 
erano là prefenti , quella prova della bontà affatto 
fiiigolare, che lo aveva fpinto a vellirfi dell’ umana' 
infermità, per penderci degni di partecipare della fua 
forza totalmente divina k Qae^o' fremito di GESÙ* 
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CRISTO è (lato fpiegato in varie maniere dalla magì^ 
gior parte degli Antichi . Ma fembra che dobbiamo 
fermarci alla (Spiegazione» che lo (lelTo Evangelifla ce 
ne dà , allorché avendo detto » che GESÙ* fremetti 
nel fuo [pirite , aggiugne fubito dopo , # turbe f$ 
fleffo ; lo che fa vedere che quello turbamento , eh* 
egli eccitò in fe (leflb, e quello fremito del fuo fpi- 
tito 1 (ìgniiìcano la (lefTa cofa j cioè nn movimento 
interno ed efterno accompagnato da un gemito e da 
un fofpiro , che efprimevano la bontà compalììone- 
vole , ond’-egli voleva affliggerli di ciò » che faceva 
piangere tutte quelle perfone j quantunque fofle pa- 
drone di far celTare le loro lagrima» richiamando Las- 
sarò in vita, come fece dopo. 

Prima eh’ egli facefle rifplendere la fua Onnipo- 
tenza, che gli era propria, come a Dio, era neceC 
lario che delfe quelle prove della verità della fualn- 
carnszione. E fi può dire, che il turbamente di GE- 
SÙ’ CRISTO, il fuo fremite, le fue lagrime, quelle 
di Marta e di Maria, e di tutti i Giudei >, contribuu 
vano a via maggiormente efaltare la grandezza del 
miracolo , eh’ egli fi difponeva a fare ; poiché fono 
altrettante prove della verità della morte di colui 
eh’ egli Voleva richiamare in vita . Ma polliamo an- 
che dire fulla feorta di un gran Santo * , che quello 
volontario turbamento., quello fremito, e quelle lagrime 
del Salvatore, c’indicano il turbamento falutare, il fanto 
filegno , e le lagrime della penitenza , che devono elTer 
cagionate in un’ anima dal fentimento del peccato, il cui 
pelò ed il cui abito la opprime, come una pietra peian* 
tifiima , e di cui non era che una languida immagine la 
morte di Lazzaro. Il fremito dunque di GESÙ’ CRI- 
STO fulla perfona dì Lazzaro , morto folamente nel 
corpo , faccia fremere 1’ uomo peccatore fulla morte 
molto più funella , che gli cagiona il fuo peccato . 
Le lagrime di GESÙ’ facciano llruggere in lagrime 
quello peccatore . Petché piange GESÙ’ , fe non per 
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infegnard a piangere ? E perchè freme e tur^ fe 
flefTo, fe non per eccitare la fede del Criftiano, che 
incomincia a difpiacere a fe flelTo nel fuo peccato , 
ed a fremere dentro di fe per 1’ orrore , che quella 
fede gli fa concepire del fuo delitto, acciocché il fer* 
vore del fuo pentimento fuperi finalmente 1’ abito , 
che lo ftrafcina al peccato/ Fides bominìs fibì merita 
difplìcentii fremer» quodam modo debet i» accuf otto- 
ne malorum operum , M violenti^ peenìtendi cedat 
confuetudo peccandi. 

11 Figliuolo di Dio non fi ferma a rtfpondere , nè 
a parlare a Maria , come aveva fatto a Marta ; e a. 
Giangrifollomo ne rende quella ragione. Che vi era^* 
no colà, come fi vede inappreflb, molte perfone mal 
difpolle ad afcoltare ciò ch'egli avrebbe detto, e che 
dall' altro canto non era propriamente tempo di par. 
lare, allorché voleva dar loro nella rifurreaione d'un 
uomo morto, e fepolto da quattro giorni, una prova 
molto più forte delle parole . Egli dunque dimanda 
deve lo avevano pojto , come fe non lo avelTe Capu- 
to, volendo , dice il medefimo Santo , operare come 
uomo in tutte quelle cofe , dove non era necefsario 
eh* egli facefse rifplendere la fua divinità i e con ciò 
pekeva figurare , come dice S. Agollino , la difpolì- 
sione, in cui Iddio fi trova riguardo a que'gran pec- 
catori , che fi fono feordati di lui , e che fono come 
fepolti nella morte , de’ quali dice * ; Ch’ egli non li 
conofeej perché Iddio non conofee d’ una cognizione 
d* amore, che quelli, che gli fono fedeli , e che of- 
lervano ì fuoi comandamenti . Allorché i Giudei rif- 
pofero a GESÙ’ CRISTO; Vienii » vedi , effi non 
arevano, fecondo S. Giangrifollomo , alcun fofpetto 
del miracolo , eh* egli voleva fare , e penfavano fola- 
mente che volelTe andar a piangete fui fepolcro di 
colui , ch* egli aveva amato , come in effetto lo vi* 
dero a verfare attualmente alcune lagrime . Dicendo- 
gli dunque: Vieni ^ e vidi, lo invitavano afoddisfare 
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alla fua compaffione , cd a prender parte al dolore 
delle 'due fordle , andando anch'egli a piangere falla 
tomba del loro iratello . Ma nel difegno di Dio era 
neccflario , che quelli fteffi Giudei lo conduceflero al 
luogo del fepolcro , acciocché non poteflero accufarlo 
nè d* inganno, nè di abbaglio * . Perciò gli dicono : 
Vieni , e vedi .E la S. Chiefa dice tuttodì quelle 
medefime parole a GESÙ’ CRISTO , a propofito de’ 
fuoi figliuoli , eh’ ella piange come 'morti ; Vieni , 
o Signore , per un puro effetto della tua bontà , e 
vedi con un occhio di mifericordia tutti quelli morti, 
che tu folo puoi rifufcltare , gettando fopra di loro 
un tuo fguardo propizio ; poiché fe tu fegui a rivol- 
gere da loro il tuo volto , dimoreranno nel loro pec- 
cato e nella morte. 

i/'. ì6, 37. Ed i Giudei differo tra loro : Ve come 
egli lo atrava. Ma alcuni di loro differo: Egli che ha 
aperti gli occhi al cieco nato , non poteva egli far sì 
che quejiì non mori ffc Le lagrime di GESÙ CRISTO, 
come tutte le altre fue azioni, furono prefein buona 
ed in mala parte, fecondo le diverfe difpofizioni.de’ 
Giudei eh’ erano prefenti . Gli uni , giudicando fem- 
plicemente di ciò che vedevano, credettero eh’ egli 
avelie amato Lazzaro teneramente , perchè vedevano 
eh’ egli lo piangeva dopo la fua morte:; egli eh’ era 
riguardato da loro come un uomo Ilraordinario , e 
lontano dalla debolezza naturale , di cui fembra che 
le lagrime fieno un indizio manifefto . Altri giudican- 
do malignamente, non potevano comprendere che chi 
aveva guarito un cieco nato , non aveffe potuto fare 
in modo. , che Lazzaro non moriffe . Imperocché ne 
cavavano eglino quella falfa confeguenza, ch’egli non 
lo aveva potuto , perché non lo aveva fatto ; dove 
che dovevano piuttofto confiderare, eh’ egli, avendo 
potuto aprire gli occhi d’un cieco nato, fe non ave- 
va pofeia impedito che Lazzaro non moriffe , non ]o 
, aveva fatto, dice S. Agoltino, fe non perchè non lo 
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aveva voluto ; e perchè quel che voleva fare rifu- 
fcitando Lazzaro dopo la fua morte j era una cofa 
incomparabilmente maggiore di quella , eh* egli noti 
aveva fatta, eh* era d' impedire che non morifse. 

"jlr. jS. 59. 40. GESÙ' fremendo di nuovo in fa 
fieffo, venne al fepolcro y eh' era una grotta ) cui n' 
era fovrapofla Una pietra . GESÙ’ diffe : Levate la 
pietra. Marta y la f creila del morto y gli dijfe: Signor 
re, el già puzza, ec. GESÙ’ freme di nuovo , tanto 
al vedere quel dolore univerfale di tutte le perfone 
che lo accompagnavano, quanto forfè a motivo della 
cecità di quegl’ingrati Giudei, che abufavano in cer.; 
ta maniera del miracolo , eh’ egli aveva fatto , ren~ 
dendo la villa al cieco nato, per condannarlo di non 
aver prefervato dalla morte Lazzaro , eh’ era tanto 
amato da lui . La deferizione , che il S. Evangelilla 
fa qui del fuo fepolcro, ci ra(>prefen tacerne una fpe- 
eie di cava, fulla cui cima eravi un’apertura, chiufa 
con una pietra, come fono prefentemente tutte quel- 
le, dove fi feppellifcono i moni * . Non fi può du- 
bitare, che non fofle fiato facile a GESÙ' CRIS- 
TO r alzare con un femplice atto della fua volon- 
tà quella pietra , fenza impiegare in ciò il miniftero 
degli uomini . Ma egli voleva che i Giudei fi aflìcu- 
raffero cogli occhi loro della verità della morte di 
colui , eh’ egli doveva richiamare in vita , e che per- 
ciò levando a fatica quella pietra , che chiudeva T 
ingrefio del fepolcro , foffero teftimonii della fituazio- 
ne di quel corpo morto, avvolto nel lenzuolo, e poj 
fio nel fepolcro ; e che fentiffero il cattivo odore che 
ne ufeiva , acciocché non potefiero dubitarne . Impe- 
rocché i Giudei , e fpecialmente i Farifet erano uo- 
mini increduli a cui l’ invidia chiudeva gli occhi ac- 
ciocché non vedeffero le cofe più fenfibili. Oltrecchè 
il Figliuolo di Dio non giudicava • a propofito ^ d* 
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impiegare la fua Onnipotenza per far inutilmente def 
miracoli , allorché egli poteva fare le ftefie cofe per 
mezzo del noinidero degli uomini. 

' Sembra che Marta non avefse fino allora compre- 
fo qual foffe il difegnodi GESU’CRISTO. Ella pen- 
sò forfè eh’ egli non comandafTe che fì togliefse la 
pietra dal fepolcro, che per procurarfi una fpecie di 
coufolazione colla villa del fuo amico già morto ; e 
perciò gli rapprefentò 1’ infezione , che ne ufeiva ^ 
penfando folamente a rifparmiargli un peflìmo odore, 
e non lòllevando il fuo fpirito fino a concepire il 
▼ero fenfo di quelle parole , che il Salvatore le ave- 
va dette, che fuo fratello riforgerebbe - Ella fi ferma 
a confiderare, dice S. Giangrifollomo, il tempo, dac- 
ché Lazzaro era già 'dato fepolto; e riguardando co< 
me una cofa inaudita che un corpo già fracido potef- 
fe riforgere prima della rlfurrezicne generale , mancò 
di quella fede, che fa tutto conlìderare come polfibi* 
le a Dio . Imperocché quantunque ella avefse con- 
fcflato , che GESÙ’ era il CRISTO , il Figliuolo di 
Dio vivo, pareva però che fe k> avefle quali feorda- 
to . E frattanto GESÙ’ Q<.lSTO voleva , per richia- 
mare in vita fuo fratello , che Marta avelie una vi- 
va fede nella fua onnipotenza , come accordò la gua- 
rigione al paralitico di Cafarnao alla fede ardente di 
' quelli , che glielo avevano prefentato * . Allorché 
dunque le dice j "Hon ti bo io già detto , che (e ru 
eredi , vedrai la gloria di Dio ^ era lo lleflb che 
dille ; * ; Siccome Lazzaro , efsendo morto , m>a 
può avere quella fede eh’ io ricerco da voi , fnpplite 
voi dellì colia vodra fede a quella, ch’egli non può 
avere. Fer Io che GESÙ’ CRISTO ricorda a Mana 
ciò eh* egli le aveva detto , e le ifpita nel medelìmo 
tempo una fede piò forte e più illuminata. Ma giova 
ofservare di padaggio , che quedi dellì dubii di Mar- 
ta, e tutte le difficoltà, che opponeva rapprefentan- 

do 

• Matti. 2. 5. * Ctriil.ut fupra. 
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do l’ infezione d* un corpo morto , fervivano , fecon- 
do il difegno di Dio , a rendere via tnapiormente 
ammirabile il miracolo della rifurrezione di Lazzaro ^ 
Egli non le diffe ; Tu vedrai la mia gloria ; ma v€- 
drai la gloria Ài Dio; cioè vedrai un effetto del po- 
tere eh’ io ho come Dio , che mi farà glorificare da- 
gli uomini . Imperocché anche in quelle cofe , che 
richiede<rano neceffariaraente la fua onnipotenza, egli 
parlava fovente di fe (lefTo d' una maniera umile , 
per conform|rfi allo ftabilimento della fua Incarna- 
aione ; per togliere a* fuoi nemici ogni pretefto d* 
inforgere contro lui ; e per infegnare a, tutti i fuoi 
difcepoli ad evitare con ogni premura nelle loro pa- 
role tutto ciò , che poteÌTe aver qualche odore di 
vana gloria . 

yr. 41. 42. F» dunque levata la pietra , e GESÙ’, 
alzati in alto gli [guardi y Padre, difse, io ti ringrazio , 
perchè mi bai efaudito . lo ben fapeva , che' tu jem- 
pre mi ejaudìfei ma die» queflo per queflo popolo , 
ec. Non fi può vedere fenza maraviglia, che GESÙ* 
CRISTO alzi gli occhi al cielo, » renda grazie a fu» 
"Padre , perchè lo aveva efaudito , come s’ egli non 
areffe avuto da fe fteflo il potere di richiamare Laz- 
zaro in vita . Eppure aveva detto a Marta : Ch’ egli 
era la rifurrezione e la vita . Co^ dunque poteva 
egli aver bifogno d’ effere efaudito , mentre era il 
principio della rifurrezione e della vita di tutti gli 
uomini? Ma dobbiamo fempre ricordarci , che GESÙ* ' 
CRISTO era uomo e Dio « Come Dio era da tutta 
r eternità j come uomo era nato nel tempo . Come 
Dio poteva tutto per fe fteffo ; come uomo fi era 
^ ridotto all’ infermità della noilra natura . Come Dio 
efaudiva quelli , che lo pregavano; e come uomo 
egli efàudiva fe fteflo, ed era efaudito da fuo Padre. 

E per quefta ragione 1* Apoftolo S. Paolo non teme 
di dire , parlando di lai ‘ ; Che quantunque egli fojfe 
Figliuolo di Dio , avendo offerto nei giorni della fua 

car- 
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carne con ita gran grido con lacrime la Ju$ prg. 
ghiere e le fue fuppliche a colui , che poteva liberar» 

10 dalla morte , fu efaudito per F umile juo rifpett» 
verjo fuo Tadre. 

Laonde GESÙ’ CRISTO parlava ora come Dto , 
ed ora come uomo. Come Dio aveva detto in parti» \ 

colare a Marta : lo fono la rifurrezione e la vita ; ’ 

ma come 'uomo dice prefentemente alzando |li occhi 
ai cielo : lo ti rikgrazto , o Tadre , perche mi bai 
efaudito; e lo dice * riguardo alia debolezza dei Giu* 
dei, eh’ erano là prefenti , perchè II fcandalizzavano 
facilmente delle fue parole , non conofeendo chi era 
colui , che ad ellì parlava . E perciò aggiugne : Ch’ 
egli fapex>a, che fuo Tadre lo ef audiva fempre ; cioè 
fapeva, che elTendo egli veracemente il fuo unigeni* 
to Figliuolo , mediante I* unione ineffabile che fi era 
fatta dell’ uomo con Dio nella perfona del Verbo , 
non poteva non eflere efaudito da fuo Padre ; poi- 
ché il Padre ed 'il Figliuo'o volevano unitamente la 
tnedelìma cofa ; ma eh' egli avfva detto ciò pel popola 
che gli flava d' intorno, E lo aveva detto , acciocché 
non lo accufalTero piò , eh’ egli faceva in virtù di 
Beelzebub le fue opere miracolofe; ma acciocché cre- 
defsero veracemente, che le faceva in nome dico/»/, 
che lo aveva inviato ; e eh’ egli non era in nelTuna 
maniera contrario a Dio , poiché veniva da parte di 
lui, ed operava conforme alla fua volontà. Imperoc- 
ché lìccome i Giudei non avevano altra cognizione 
che quella d’ un Dio , e ficcome non avevano avuta 
fino allora alcuna cognizione del fuo Figliuolo ■; così 
era neceflario , per accomodarfi all’ intelligenza che 
avevano , che GESÙ’ CRISTO parlaffe ad efiì princi- 
palmente di fuo Padre, che lo aveva inviato y accioc- 
ché poteflcro accoltumarfi infenfibilmente a conofeere 

11 Figliuolo per mezzo del Padre , giudicando di luì 

• ’ ■ - per 

* ^ ^ 

r^ChrffoJI. in Jean. bcm. 63. p.410. 213- Cjtìll. 
ut fupra p. óSp. 
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per mezzo di quell’^ unione di volontà e dì fapere 
eh* era tra loro . 

if. 44. 45. Detto queflo , gridò ^ a gran 

•voci’. Lazzaro •vieni fuori % E /ubilo u/ci quei ch'era 
morto coi piedi e le mani legate con fafeie , e colla 
faccia avvolta in un a/ciugatojo . .Allora GESÙ* diflie 
a coloro ; Scioglietelo e lajcìatèlo andare , ec. Allor- 
ché GESÙ* CRISTO rifufeitò la figlia dell* archifi- 
nagogo , chiamato. Giairo , le dille folamente , pren- 
dendola per la mano ' ; Alzati , 0 figlia , io tei co-' 
mando. Ed allorché volle richiamare in vita il figli- 
uolo unico della vedova di Naim , fi contentò anch» 
allora di dirgli , toccando il cataletto *■ : Alzati , a 
giovane i io tei comando. Ma qui, ficcome fi trattava 
di rifufeitare un uomo , eh' era morto e iepolto da 
quattro giorni, e eh’ era già fracido, freme, piange, 
9 grida ad alta voce : Lazzaro vieni fuori . Egli vo- 
leva indicare feqza dubbio con quello gran grido la 
divina virtù della •voce del Figliuolo di Dioy che fa- 
rebbe udita dai morti , com’ egli medefimo dice t , 
-ed a cui i morti ubbidifcono. Voleva far comprendere 
ai Giudei che lo accompagnavano , eh* era egli , che 
colla fua voce onnipotente richiamava di mezzo ai 
morti colui, il cui corpo già incominciava a corronW 
perii . Voleva che concepifiero la grandezza di quel 
miracolo dalla grande difficoltà che vi era , fecondo 
1 ’ umano potere , di far rivivere in un momento un 
uomo morto e fepolto da molti giorni . Ma poffiamo 
aggiugnere con un gran Santo eh* egli voleva an- 
che -figurarci in quella immagine fenfibile della mor- 
te -e della rifurrezione di Lazzaro , quanto è 
difficile che il .peccatore , eh* è aggravato dal 
pefo degli abiti delle fue iniquità , fi alzi final- 
mente e riforga alla grazia ; e quanto é necefiario 
che la voce interna di quella grazia , che gii rende 

la 

* Mattb. 5. 41. 1*. Lue. 7. 14. 

» Joàn. 5. 25. ‘ 
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la vita» fìa. forte ; Oceu/ta gratta intus vivìfictttur : 
furgit poft vocem magnam* ’ 

Appena GESÙ’ CRISTO' ebbe parlato , che Laa- 
zaro rifufciiò , ed ubbidiente alla voce di colui , che 
gli aveva comandato di ufcire , ufei effettivamente 
dal fuo fepolcroa quantunque aveffe ancora i pigdi 
0 le mani legate » e ceperta la faccia » Quell’ era un 
nuovo miracolo della onnipotenza del fuo divino Ma- 
eftro , poiché dopo avergli ridonata la vita , lo fece 
•tifciro dal fepojcro, e lo fece camminare così falciato 
com’ era . Che fe lì dimanda , perche GESÙ’ CRIS- 
TO non ha fclolte^ tutte quelle fafeie y mentre che 
Ipezzò d’ una- maniera molto più ammirabile tutti i 
legami della morte , i Padri rifpondono , Ch’ egli 
operò in Cffatta guib per togliere ai Giudei ogni mo- 
tivo di poter dubitare di quello miracolo, c d’ accu- 
farlo d' avere impiegata qualche illufione per ingan- 
narli . Imperocché fervendoli del loro proprio mini- 
ftero per Iciogliere le mani ed i piedi di colui , che 
avevano veduto mm-to, li rendeva loro malgrado te- 
flimonii irrefragabili del prodigio della fua rifurrezio- 
»e. Quindi è riferito, che molti di < loro , iórpreii da 
un miracolo così grande, e convinti delia divinità di 
colui , che lo aveva operato , credettero in lui , ef- 
fendo fenza dubbio di quelli, di cui egli aveva detto 
a Dio fuo Padre * Io dico eii per quefio popolo , cha 
mi ftà d' intorno , acciocché credano che tu mi bai 
inviato. GEsU’CRISTO poteva ancheindicare d’una 
maniera figurata * , comandando a quelli eh’ erano 
prefenti che Jcioglieffero hazzara^ che apparteneva ai 
minillri della nuova legge lo feiogliere , noediame il 
potere eh’ egli aveva loro dato , i peccatori , anche 
dopo che hanno nx>tivo di credere che fieno (lati da 
lui interamente rifufcitati colla voce onnipotente della 
fua grazia. 

fr. 46. 47. 4S. Ma alcuni di loro andarono ai Fa-- 
rifeiy 9 raccontarono ad effi ciò che aveva fatto GE- 

! SU! 
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SU* } 1 Capì dii Sacerdoti ed i Farifei radunarono 
dunque Sinedrio j e dicevano : Che facàamo noi f 
Quefl' uomo fa molte cofe prodìgiofe , ec. Che orribile 
liravolgimento di fpirito , efclatna S. Giangrifodomo 
*/ Coloro, che avrebbero dovuto effere in una gran- 
de ammirazione dopo aver veduto quello miracolo , 
tengono confìglio contro di colui , che aveva rifu- 
fcitato un morto , S’ immaginavano fcioccamente d' 
elTer padroni di far morire quel medefìmo, che aveva 
fuperata la morte negli altri . Che facciamo noi , di- 
cevano elfi , mentre quefi' uomo fa tanti miracoli t 
Era facile il dedurne una giuda confeguenza , fe non 
fodero dati come inebbriati dall’ eccedo della lora 
geloiìa. Imperocché era cofa naturale, che, vedendo- 
lo a far tanti miracoli , noi riguardadero come un 
femplice verno, come lo chiamano; ma che credede- 
ro , eh' egli eder potede quel Profeta e quel Media , 
che afpettavano da tanto tempo . Frattanto col più 
dravagante ragionamento che fiali mai udito al mon- 
do, fi figurano, che s' eglino lafciano a GESÙ’ CRI- 
STO la libertà di predicare e di far miracoli , e ai 
popoli di feguirlo, i Romani avranno per fofpetta la 
loro fedeltà, e verranno a didmggere la loro città . 

Ma perché, dimanda ad elfi quello gran Santo , per- 
chè ragionate voi iniidatta guifa/ GESÙ’ tiene forfè 
difcorfi di fedizione a quelli popoli Proibifee che non 
paghino il tributo all' Imperatore r*.Non fuggi egli 
forfè allorché fi tentava di farlo Re ? Non vive d’ 
una maniera adatto povera ed umile , non avendo 
neppure una cafa che fia fua> Come chi rifanava gl* 
infermi , chi predicava agli uomini una morale così 
fanta, e chi comandava la fommiflione ai Principi , ^ 
come poteva edere accufato di voler ufurpare il re- 
gno? Su qual fondamento i Romani, quegli nomini 
così faggi, avrebbero cosi male ragionato/* E come i 
Giudei arrivarono alla cecità di prendere per un mo- 
' -, tivo 

• In }oan. bom. 63. p. 41$. CyrìB. ut fupra p*. 
6pi. jiug. ut fupra. 
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tivo di"Tovina ciò che farebbe (lato per loro uniior-^ 
gente dì fàkue.^ 

Ma tal fu il ragionamento (Iravagante di quegli 
uomini attaccati alla propria loro gloria; e tal fu il 
frutto funedo della loro fapienza affatto carnale; (ì 
tirarono addoffo la difgrazia che temevano per quelle 
(Irade , per le quali volevano evirarla. Imperocché vo- 
lendo impedire la difperfìone della loro nazione, e la 
rovina della loro città colia morte di GE U’CRlSTO; 
la loro nazione fu appunto difperfa , e fu totalmen- 
te didrutta la loro città , perchè io fecero morire < 
Eglino (ì privarono in un tempo medefimo e del re- 
gno temporale che temevano di perdere, e della vita 
eterna a cui non penfavano: Temporalia perdere ù~ 
muerunt i iy vitam aternam non cogìtaverunt i ac fie 
utrumque amìferunt . 

i/. 45>. fino al if. 5J. Ma uno di e{ft dì nome CaK 
fas i ch'era Sommo Sacerdote di quell'anno^ dìjfe io-- 
ro : Voi non intendete niente , e non fate rtfiefjo , eh’ 
è a voi e/pediente y che un uomo muoia per lo popolo^ 
pìuttoflo che perifea tutta la nazione y ec. Quando ci 
ricordiamo, che, fecondo l’ idiiuzione che Iddio ave- 
va fatta d’un Sommo Sacerdote nella perfona di A- 
ronne, non deveva effervene che un folo in Ifrael- 
lo, rediamo maravigliati all'udire in quedo luogo , 
che Cai fas era il Sommo Sacerdote di quell' anno . Ma 
abbiamo già offervato in un altro luogo, che Tarn-* 
bizione e l’avarizia avevano cambiato tutto ciò che 
vi era di più facro nel minidero della Religione de- 
gli Ebrei. Qoed’era dunque, dice S. Giangrifodoma 
uno dei difordini che la corruzione dei codumi a- 
veva introdotti tra quel popolo, che i Sommi Sacer- 
doti non duravano più , fecondo l’ ordine del Signore , 
tutto il tempo della loro vita, ma duravano un an- 
no folamente, dopo che le dignità erano divenute ve- 
nali, e pode come all’incanto dalla vergognefa cu- 
pidigia 

* Chrsfofi, in Joan.'bom. Cq. p. 418. Ori//, inj^ 
(tn, p. 6pz. -Aug- in Joan, tra3. 49. p. 150. 
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pigia dei potenti del fecolo. Trattanto quantunque I' 
entrata loro aquefta fublime dignità degli Ebrei, fofle 
lontana dallo fpirito primiero della fua iftituzione , 
non lafciavano però, comi; dice il niedefimo Santo, 
di polTedere nel tempo del loro miniliero lo Spirito, 
che Iddio aveva annelTo alla loro dignità , e 'non ne 
furono fpogliati , che dopo il deicidio del Sommo Eon» 
tefice della nuova legge. Per quella ragione adunque 
il S. Evangelifta, riferendo quelle parole così celebri 
di Caifas; Ch'ara treceff^rio , che un felo uomomortf- 
fe pel popolo t piuttoflo cb: periffe tutta'Ja nazione y ag* 
giugne fubito dopo: Ch'egli non parlò coiì da fefief- 
fo i ma cbey effendo Sommo Tontefice di quell'anno , 
profetò che GESÙ' doveva morire per la 'jua nazione , 
ec. 

Caifas, come da fe fteflb e fecondo la fua vera inten- 
zione, parlava folamente da politico. Vedendo tutti 
gli altri Sacerdoti ed i Farifei fofpefi circa ciò che 
dovevano fare; Quid faci-nur ^ fa loro intendere , 
che s’inquietavano inutilmente; poiché era a lorò co- 
sì facile il vedere come a lui , che per liberarli d^ 
ogni timore, non era necelTario che d’afficurarfi di 
quell’ che cagionava ad elfi tanta inquietudine, 
e di disfarlene ; poiché è più conveniente y diceva* e- 
gli yChe un fola muo)a , piuttoflo che tutta la nazione 
a motivo di lui. Ecco qual era il fenfo delle parole 
di Caifas-, fe fi confiderà folamente ciò ch’egli ave- 
va in cuore; e fecondo quella peflima intenzione , 
che lo fece parlare così , egli diffe quefle .parole da 
fe fieffo. Ma quanto all’altro fenfo, che indicava , 
che, eflendofi il figliuolo di Dio fatto uomo per fal- 
varci, era vantaggiofo che quell’ Ucrwa-Z)/» morifle pel 
popolo e per impedire che tutta la nazione non perif- 
fe ì era lo Spirito del Signore, dicono i SS. Padri, 
che fervendofi della bocca di Caifas, come fi erafec- 
vito una volta di quella di Biiaam-, gli faceva pro- 
fetare , fenza eh’ egli lo fapefie ; volendo che 
il Sommo Sacerdote , per mezzo di cui egli e- 
ra folito di parlare al fuo popolo , predicelh il mi- 


Ito SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 

Aero impenetrabile della morte del Figliuolo di Dio« 
e della redenzione dell'univerfo . Ancorché dunque 
Caifas non penfalfe che alla falute della fua nazione, 
parlando di far morire GESÙ’ CRISTO, che i Fari- 
feì riguardavano come raufa della loro rovina , J’E- 
Vangelitla ci fa conofcere, ch’egli, fecondo l’inteh- 
cione dello Spirito Santo, che profetava per bocca 
di lui i indicava che GESÙ’ CRISTO non morreHt 
già f o/amente pel popolo Ebreo ^ ma anche per racco- 
gliere in uno i figliuoli di Dio difperfi in tutta la ter« 
la. Imperocché in effetto il frutto ammirabile, che 
tutti gli uomini hanno cavato dalla motte di GESÙ’ 
CRISTO, è ftato l’efsere raccolti in una fola greg- 
gia fotto il fupremo Pallore, in un fol corpo lòtto 
quello divino Capo , e in una fola Chiefa fotto quC'» 
ilo Sommo Pontilicej in guifa che quelli, che fono 
in Roma, riguardano veracemente quelli, che fono 
negli ultimi confini dell’ Indie , come le loro proprie 
membra ,• non effendovj cofa , dice S. Giangrifollomo, 
che più meriti d’effere ammirata, che quell’unione 
che 11 forma per mezzo della carità tra tutti i mem* 
bri dei corpo della S. Chiefa» 

y. 55. 54. Da quel giorno dunque pen furono a far- 
lo morire - Verloccbè GESlTnon girava più apertamen- 
te tra i Giudei ma andò nel tratto vicino al deferto^ 
ec. 1 Farifei avevano cercati anche prima i mezzi di 
arrenare e di far morire GESÙ’ CRISTO; ma quello 
è un difegno prefo in comune *, cd è una rifoluaio- 
ne di tutta Taffemblea, che giudicò vantaggiofo il 
conlìglio di Caifas, e che lo abbracciò con giubilo , 
come un mezzo llcuro per procurare iPripofo a tutta 
la loro nazione» Strana confeguenza dell’avvifo politi* 
co d’un fommo Sacerdote, che non penfa che a fa- 
gri6care alla fua gelofìa ed a quella de’fuoi confra- 
telli colui di cui non potevano fofftire la fantità. 
Ma effetto adorabile della carità e della divina fapien- 
sa del Figliuolo di Dio, che fa cavare dall’iniquità 

di 

* Orili, in Jean, p» 
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di quell’ uomini pieni d’orgoglio il frutto falutare del- 
la tua Incarnazione, e fa (ar fervire alla falute deli* 
univerfo il furore, che li portava a voler farlo mo- 
rire/ Qiiantunque GESÙ’ CRISTO foffe onnipoten- 
te , per continuare a far/i vedtrt in ntezto ai GiiU 
deiy fenza nulla temere; nondimeno^ volle operare 
eflernamente fecondo l’apparenza di quella debolezza 
attaccata alla natura degli uomini, dì cui egli fi era 
veftito, per dare, dice S. Apftino *, col fuo ritiro 
un efempio da imitare a’fuoi difcopoli . Quindi riti- 
randoli in Epbrem , che poteva elTere la ilefla città di 
Ephron, di cui è parlato nel fecondo libro dei Para- 
lipomeni,*, e ch’era vicina a Bethel, fece vedere che 
i fuoi fervi fedeli, che fono le fue membra, non pec- 
cano , allorché vogliono piuttollo nafconderli per evi- 
tare il furore degli empii, che non prefentarfi dinan- 
zi a loro per via maggiormente irritare il loro fde- 
gno. Non bifogna dunque, dice S. Cirillo, checipre* 
cipitiamo da noi (lelTi nei pericoli , anche quando fi 
tratta] di difendere la verità, poiché dobbiamo eflere 
in una umile diffidenza delle nollre fòrze, fe voglia- 
mo confervarci collanti nel nollro dovere, allorché 
faremo arrellati. 

if. 55. 56. Effondo vicina la Tafqua dei Giudei , 
imiti di quella centrada andarono in Gerufalenum 
prima della Taf qua per purificarfi. Cercavano dunque 
GESÙ’ e fi dicevano l'un t altre fiondo nel 'Tempiol 
Che penfate voi cbA egli non\vieneallafefia* eCé Que^ 
Ila Pafqua era la quarta dal tempo che GESÙ’ CRlS- 
’rO aveva incominciato a predicare; e fu quella in 
cui 11 compì il millero della nollra .redenzione. Sic- 
come Iddio aveva fegnate nella legge diverfe cofe , 
che contaminavano gli Ebrei i , e liccome era necef- 
Dario che fi purificalTero da quelle legali immondezze 
per elTere in illato di celebrare fantamente la Pafqua; 
cosi molti, fia dalle vicinanze di Gerufalemme, Ila 

dal 

* Vt fupra, * Cap. ij. v» 
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dal luogo particolare , dove GEbU’ fi era^ ritirato , fi 
portarono in quella città alcuni giorni prima della fe- 
lla * per aver tempo di purificar^. Imperocché quelle 
purificazioni fi facevano o per mezzo delle preghiere , 
o per mezzo d'alcuni facrificii, che fi offerivano a 
Dio per le mani del Sacerdoti» e chiunque tveffe man- 
cato di purificarfi in tal maniera prima di celebrare 
la Pafqua, incontrava la, collera del Signore; lo che 
figurava a maraviglia la purità che devono avere i 
veri Ifraeliti allorché celebrano la Pafqua fpirituale, 
di cui quella degli Ebrei non era Hata iftituita che 
per efferne figura . Ma qual era, efclama S.Gian- 
grifoftorao « , la purificazione di coftoro , che aveva- 
no l’omicidio in cuore; la coi confcienza era forda 
avanti a Dio, a motivo della volontà, che avevano 
di fpargere il fangue innocente , e le cui mani erano 
già tinte di quel fangue divino agli occhi di colui 
che vedeva ciò che doveva fuccedere ì E forfè che 
anche al giorno d’oggi la purificazione, che un gran 
numero di fedeli portano alla facramenfa dell’Agnel- 
lo Pafquale, immolato a diftruzione .del peccato, è 
fimile a quella purificazione efterna dei Giudei; poi- 
ché mondandoli in apparenza dai loro delitti, ne ten- 
gono vìva la radice nel cuore, dove regna ancora il 
peccato , e la volontà di crocifiggere di nuovo GESÙ’ 
CRISTO in fe llefli . 

Siccome i Principi dei Sacerdoti ed i Farifei ave- 
vano dato ordine, che fe alcuno fapeflfe dov’era GE- 
SÙ’ lo manifeftafse, acciocché lo facefsero prendere; 
fi alzò un rumore e come un fecreto bisbiglio tra 
quelli, eh’ erano venuti alla fella. Non vedendo nel 
Tempio colui ch’era folìto d’ intervenirvi , e d’am- 
maellrarvi il popolo, lo cercano y dicendofi tra loro'. 
Ter qual ragione penfate voi che non fia -venuto i Si 
licopre a fatica il vero motivo che li faceva parlare 
0)si , fe fi afeoUano i diverfi fentimenti degli Anti- 
chi 
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/ 


D I S. G I O V A ^ N I. irj 
chi fu quello propofiio *. Molti credono, che cofto- 
ro*che cerrrti;fl»o GESÙ’ CRISTO, foffero fuoi ne- 
mici, e foffero qu’e’ niedefimi che avevano avuto or- 
dine d* arrenarlo, moftrando con quefteparole una cer- 
ta impazienza di non poter efeguire il comando, che 
avevano ricevuto . Ma fecondo altri quelli , che par- 
lavano in fiffatta guifa non avevano alcuna’ mala in- 
tenzione contro dei Salvatore, e penfavano folamen- 
te , s’egli forfè, per aver preveduto il difegnode’fuoj 
nemici, evitalTe dì trovarli a qpella fella, per rimo- 
re d’eflere arrellato. Comunque Ila, erano ellì molto 
ciechi , non vedendo, che chi aveva potuto ed apri- 
re gli occhi ad un cieco nato, e far riforgere colla 
fua fola voce un -uomo morto e fepolto da quattro 
giorni , poteva vincere tuito ciò che fi fofle po- 
tuto macchinare contro di lui. E fi può dire, fenza 
timor di efagerare, che l'accecamento di quelli uomini 
affatto carnali era incomparabilmente peggiore di quel- 
lo, che il Salvatore aveva guarito nella perfona del 
cieco nato; e che la morte della loro anima era in- 
comparabilmente più incurabile di quella del corpo dì 
Lazzaro,' poiché divenne più funella^ motivo della* 
fldfa rifurrezione di quell* nomo, tuttoché cosi mira; 
colo&« , 





Cbrjtf. ut fupr*. Cffìll. p. do4Ì in Joaal 
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C A P I T O L o xir* 

% 

/• 1. Maria ugne i pitdì di C. Mormorazhtt 
dì Giuda. I Gfudgi wgJioaó accèder Lazzaro, 


i.TNtanto t fe» giorni 
J_ innanzi la Pafqua GE- 
SÙ’ venne in Betania , do- 
ve era morto due! Lazza- 
ro * « che fu relufcitato da 
GESÙ*. 

2. Là gli diedero una ce- 
na; Marta ferviva, e Laz> 


1. TEfus ergo ante feu 
J dìes Tafcbce ve- 
nit Belbatiiamt ubiLa~ 
xarus fuerat mcrtuus ^ 
quent fufcitavit Jefus • 

- >1. Fecerunt autemei 
eaenam ibi: ^ Martba 


zaro era un di quelli che miniftrabat , Laxarus 


erano a tavola con lui< 

t. Ma Maria prefe una 
libbra di olio odorofo di 


vero unut erat ex di- 
Jcumbenùbus cUm eo- 
Maria ergo acce- 
pìt lihram unguenti 
nardi pifiici pretiofi, (s* 
unxit pedet Jefu , ^ 


nardo fchietto > di gran prez- nardi pifiici pretiofi y iy> 
,20, ed' unfe i piedi di GE- unxit pedet Jefu y ^ 
SU’, e gli afciugò coi funi exterfit pedes tjus ca- 
capegli; e l’odor di quell' pWis fuis : isn domut 
olio riempì la cafa • ìmpleta eft ex odore un- 


4« Allora Giuda Ilcario» 
te * , uno dei fuoi difce- 
poli, che lo avea a tradì* 
re, dilTe; 

- 5. Perchè non s’è vert-, 

duto quell'olio per la fum* 
ma di trecento danari d'ar- 
gento, ^r darli ai poveri? 

6 . Or’ ci dilTe quello , non 
già che gl' importafle dei ' 


ìmpleta e fi ex odore un- 
guenti . 

4. Dixit ergo unus ex 
dìfcipulis ejus y Judas , 
Jfcarìotes y qui erat eujn 
traditurusi 

^.Quare. hoc unguen- 
tum non vttniit tre- 
centi s' denariìs , da- 

tunè efi egenisì 

6. Dixit auterh boc , 
non quia de egenisper- 


' ■■ ' ti- 

Gr. Ov\ tra Laxxaro y quel già morta che fu ec. 
Gr. agg. Figlio di Simene. 
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tìnsbat ad tum , f$d poveri ; ma'perchè egli era 
quìa fur erat , ift lo- un ladro; ed avendo in man 
culos baberts t $a qua fua la borfa comune » efso 
miuebanturt portabat- era quel che portava cièche 

vi (i metteva dentro. 

7. Dixit ergi -Jefuil 7. GESÙ* però difTe:La- 
Stnite mammut in diem fciate, che ella metta ii)^ 
fepttltura mea^ fetvet ^.Uxho * <}ueft'o/io con tm- 
illudt * balf amarmi pel giorno della 

mia fepoltura. 

S. "Paupere/ enint f. Imperocché voi avete 
femptr babetis vobi- Tempre con voi dei poveri, - , 
fcum : me autem non ma non avete Tempre me . 
femper babetis^, 

p. Co^noviT ergo tur- p. Una gran moltitudine" 
ha multa ex Judais t ai Giudei avendo Taputoc 4 ie ' 
quia Ulte e(li ve- egli era là, vi venne, non 
nerunt % non propter To)o per GESÙ' , ma per ve- 
Jefum tantum i fed ut der Lazzaro, che egli avea 
Lazarumviderentyquem rìTuTcitato dai morti. ^ 
fufeitavit a mortuìs , 

IO. Cogitaverunt au- io. -J* I Capi peròdeiSa- , - . 
ttm princìpes facerdo- cerdoti penTarono a far roo- J- 
eum , ut isf* Lazarum rite anche Lazzaro ; , 

ittterficerent : 

* II. quia multi prò- 11. perché a cagiotl d’ef< 
pter illum abìbant ex To molti dei Giudei Te ne 
Judaìt , -isft credebaui andavano , e credevano in 
in Jèfum» . GESÙ*. 

$. i.'Jttgrtlfo in Cerufalemme • Palme- t; , 

\%. in craflÌHum au- 12. 11 dì Tegnente una 
iem turba multa y qua gran quantità di popolo, 
venerai ad diem fe- che era venuto alla feda, 
fium , cum audiffent , avendo avu ta notizia , che 

- ’ * GE- 

* Gr. eUa l' ha {erbato . - • '* 

Ha 
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GE!>U* veniva in Gerufa- 
lemme> , . • 

. ij. prefero dei rami di 
■dattero, ed ufeiti incontro 
ad eflo , gridavano : Ofan« 
na , benedetto fia il Re d* 
^fraello, che viene nel no- 
me del Signore. 
c ^ . > 

14. GESÙ’ trovò un a. 
lineilo , e montò fopra 

(I. quello, llccome fta fcritto: 

15. Non temere,' o figlia 
* 5 - di Sion : Ecco il tuo re , 

che viene montato fuiraQ- 
nello . 

id.I fuoi difcepoli in pri- 
ma non comprelero quelle 
cofe; ma quando GEsU'fu 
nella fifa gloria , allora fi 
ricordarono , che tai cofe e- 
rano fcritte di lui, e che 
elTe erano a lui Hate fat- 
te . 


N G E L O I 

quia ’venit Jefus Jtro-^ 
foljmam , 

ij. aeceperunt ra- 
mos palmarum y Ì3r>pro- 
cefferunt obviam et 
ciamabant : Hofanna , 
benedi 8 ut qui venti in 
nomine Domini, Rexl- 
frael. 

14. Et inverni Jefus 
afellum, isr fedii fuper 
eum , jìcut fcriptum efi ; 

i^. timore fi- 

lia Sion : ecce rex iuus 
venti fedens fuper pul- 
lum a fin te . 

ló. Hdtc non cogno- 
verunt difeipuU ejus 
primum : fed quando 
glorificatus efi, Jefus , 
tunc recordati funi , 
quia htec crani fcripta 
de eOiiS' htec feciruni 
ei. 


17. Né rendeva pertanto 
tellimonianza il popolo, che 
era con lui, quando egli e. 
Tocò Lazzaro dal fepolcro , e 
lo rifufeitò dà morti. 

.£ per quello < ancora 
la moltitudine gli andò in- 
. contro, poiché avea udito 
,tal prodigio, ch^egli avea 
fatto. 

ip. Adunque i Farifei fi 


17. Teflimenium er- 
go perbibebat turba' , 
qua erat cum eo , quan- 
do Lazarum vacavi t de 
monumento , fufeita- 
vit eum a mortuìs . 

1 8 . “Propterea ob- 
viam venti ei turba : 
quìa audierunt eum fe- 
ciffe hoc fignam. 

l^.Tbarìfai ergodi- 
xe- 


• Altrim.a che avevano eglino fiefft contribuito ad 
adempiere, . 
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yeru»t ad femetipfos diflec tra loro: Vedete voli 
Kidetis ,quìa nihilpro-, che non facciamo akunpro- 
ficìmus? ecce mundus fitto i Ecco che tatto il 
totus poft eum abtit. ’ mondo gli và dietro, v ‘ 

. S-' 3* Gentili vogliono veder GESIT . Il grano è 
,■ fierile f» non muore. 'Perdere la f uà vita 
t per falvarla. 


ao. Erattt aktem qui- 
dam Gentile s ex bis , 
qui afcenderanty ut a- 
dorarent in die fefto, 
ZI. Hi ergo àceeffe- 
runt ad Pbìlippum , qui 
erat a Betbfaida Call- 
ide a , iyi rogabant eum 
dicentes : domine vola- 
mus Jefum videre . . 

21. f'enit PhiUppuSf 
iy dictt .Andrea : An- 
dreas rurfum , iy Pbi- 
lippus dixerunt Jefu. 

zj. Jefus autem re- 
fpondit eis 'dicens: Ve- 
eiit bora y ut clarificetur 
tìlius bominis . 

24. Amen y amendi- 
co uobis y nifi granum 
frumenti cadene in ter- 

ram mortuum fuerit, 

25. ip/um folum ma- 
net . Si autem mortuum 
fuerit y multum frudum 
affert . jQ«/ amat ani- 
mam fuam , perdet eam : 
iy qui odit animam 
fuam in boc mando , 


20. Or certi Gentili di 
quei Che eran venuti alla 
fella a far adorazione, 

21. indirizzarono a Fi- 
lippo, il quale era di Bet- 
faida delia Galilea, e gli fe- 
cero quella preghiera ; Si- 
gnore, noi abbiam voglia di 
vedere GbSU’. 

22. Filippo andò a parlar, 

ne ad Andrea; ed Andrea 
e Filippo lo’ dillero a G£- 
SU’ • ' 

2g. GESÙ* rifpofe •• loro 
CMÌ: E’ venuta l’ora, che 
il Figlio dell* uomo è per 
eflere glorificato. 

24. + In verità, in ve- 
rità io vi dico, che fe il 
granel di frumento, che è 
caduto in terra non muo- 
re , 

25. rella là folo ; ma fe 
muore, reca molto frutto. 
Chi ama la propria vita , la 
perderà ; e chi odia in que- 
llo mondo la propria vita , 
quelli la conferva in, vita 
eterna. 

H } ' z 6 . 
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vitam aurnatn cu- 
’ fiwiit 

26. Se alcuno é al mio 26. Si quis mibi mi- 

lervigio, mi legna; e dove nifirat ^ me fequatur : 
lon IO, Jà farà ancora co- ubi fum ego, illif 
lui che e al mio fervigio . isr* minifter meus erit* ' 

Se alcuim è al mio fervi- Si quis mibi miniera, 

gio, larà onorato dal Padre ’verit, honorificabit eum 

T 4 Tater meus. 

I ) 

• S‘ 4 - Turbamento di C. C. Foce dal Cielo. T»p/- 
fanxa della Croce. Camminare alla luce. 

27. Ora io ho T anima Yj.'ì^nc anima mea 

turbata. E che dirò? Pa- turbata efi . Et quid 
dre, falvami da queft’ora, dicam.^ Tater, falvifi- 

Ma per quell’ ora appunto va me exbac hora.Sed 

10 fon venuto. j^optereaveni in boram 

pane . 

28. Padre, glorifica lituo 28. "Pater, cìarifica 

nome. Venne all’ora una nemen tuum. Venit er- 
voce dal cielo, ebe difse: go vox de calo : Et 
E 1 ho glorificato, e lo glo- clarijìca’vi , {51 iterum 
rificherò ancora. “ clanficabo. 

29. La gente che era là, 25. Turba ergo, qua 
,e che aveva fentita quella \ftabat , is> audierat , 

diceva,- che era flato dicebat tonitruum effe 
un tuono. Altri dicevano , faBum, .AlH dicebant: 
che un Angelo gli aveapar- .Angelus ei locutuseft. 
lato. 

30. Ma GESÙ* ' prefe la 30. Refpondit Je- 

parola, e dille :Quefla voce fus , dixit : 7^»» 

non è già venuta per me , propter me bète vOx 
ma per, voi. venit , fed propter 

' ' vos . 

' 3 1. t Cha è per farfi la 31. judìcium 

. giudicatura del mondo; ora efl mundi t nane pria- 

11 Principe di quello mondo ceps hujus mundi eji- 

fara cacciato fuori . cittur forai . * 

■ - * 5 *- [ 
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}ì. Et ego fi exalta-' jZ. £d io quando farà al. 
tus fuero a terrai 0- zato alto da terra , trarrò 
mnia traham ad y me tutto a me-. > 

ìpfum. 

(HoCi autem dì- 33^ clic eì'diceva per 
eeiat , fignìficant qua lignificare di (]ual morte ^li 
morte effet morìturui aveva a ^morire.) 

J4. Kefpondìtei tur- 34. Il popolo gli rifpofe;®*^"’’'®’* 
ba: 'Hot audivimus ex Noi abbiamo intefo dalla ® 
lege't quìa Cbriftus.ma- legge, che il CRISTO per- IfjjJ 
net in teternum'.iy^quo- fifte in eterno: Come dun-y, 
modo tu dìcis t ' oportet que ^ci tu , che fa duopOEzech. 
exaltari Fìlittm borni- che il Figlio dell* uomo ila ij.r. >5. 
nis^ Quit efi ifie Fi- alzato in alto? Chi é que- 
iius hominìs? fto figlio dell* uomo** ■ 

35. Dixit ergo eìs^ 35* GESÙ’ dunque diffe 
Jefut : jldbuc modicum loro : Ancor per un poco la 
lumen in vobis efi luce è con voi . Cammina- 1 
Ambulate» dum lucem te intanto, che voi avete la , 
babetis, ut non vos te- luce, onde le tenebre non 
nebr<e comprebendant ; vi colgano. Chi cammina 

^ qui ambulai ht te- nelle tenebre , non fa , dove 
nebriSf nefcit quo va- va. \ > 

dat . 

36. Dum lucem be- 3 ^- Intanto che avete la 

betis, eredito in lueemy luce, credete nella luce , ^ 

ut fila lueìs fitis.Hae onde fiate figli di Iuce.,f 
iocutus efi Jefut X (j* Così GESÙ’ favellò; e poi 
abiity ^ abfcondit fé f» ne antfò, e s’occultò da 

ab eie. quelli. 4 

f. <. Giudei increduli. Fede /affocata dalla 
timidità» 

^ ■ «. * 

37. Cum autem tan- ^ 37. Ma dopo tanti prodi- 

ta figna jectffet coram gii da lui carati ,aila loro 
eity non credebant in prefenza, pur non credeva- 
eum'. no in lui; 

i». Vt fermo ìfaiét ^8. E ciò in adempimen-ifai. a. 

H 4 to T. *• 
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IO. to di qoento favellò Ifaia prophétde impieretur j j 
Profeta allorché difle : Si- ^uem dixit : Domine , ' 
gnore, chi ha creduto a ciò guij credidit - ai/dìni 
che ha udito predicare da roftro ? hrachium 
noi ì A chi fu rivelato il Domini cui rfveìatum 
braccio del Signore» efl? . . 

- 59.' Così non potevano ^ 59. Troptereanonpe- 
credere, giiifta ciò che an- ierant credere y quia i~ 
'^cor diffe Ifaia; ♦ ' : terum dixit I/dias: 

40. Ha lafciati accieca* 1 > e^o. Excacavit oculot 
re ' i loro occhi, ed indù, ' eorum , Ì3r> ittduravit 
lire il lor cuore j talché non cor ecrum, et no» vi- 
veggan d’occhi, e non in. deant oculis y is> no» 
tendan di cuore, e noa fi intelligant corde y ^ 
convertano , e io non gli convertantur , fa- 

*• fani. ‘ ftem eos. 

41. Tanto difle Ifaia, à^t.lìac dixit Ifaìas , 

"• quando vide la. gloria dief- quando vidit gloriar» 

fo, e di lui favellò. - em', iy locutus eji de 

42. Per aftro ve,, ne fu- 42. Verumtame» 
ron molti arche della prin- ex principibut multi 
cipal Magiftratura , i quali crediderunt i» eumtftd 
credettero in lui ; ma a ca- propter Thari/aor no» 
gion dei Farifei non fi di. eonfitebantur y ut e />- 
chiaravano, per timore éi nagoga non ejicerentur, 
eflere efpulfi dal ceto . • 

43. Imperocché amarono - 43. Dilexerunt enim 
più la gloria deglf uomini^ gloriam hominum ma- 
che ia gloria di Dio. .■ '> gis quam gloriam Dei, 


Altre volte ho già notato ,chaconfimili 

fieni in frafe della Scrittura formano pur^ fen__ ^ 

mi divo . Potrebbe] anche interpretarli .*• Ha predetto 
r acciecamento dei loro occhi e' P indurimento del loro 
cuore ec. i 


r 

efpreu 


Dìc^ 
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§, 6 . Luce àelUi fede . Tarda di Dio giudica de- : 
gli uomini - CESU''< fiotta dice t cbe ciò che a > 
lui è detto dal Tadre. ■ 

I * 

^.^Jefus autem da- 44. Or GESU’_ airò la 
mavit y is' dixit : Qui voce, e di(Te: Chi crede in 
credit ili me, no» ere- me non crede in me, ma 
dit in me,fed in eum, in colai, che ha mandato 
qui mìfit me . me . , ^ 

45. Et quivìdet me, , 4|. E chi vede me, vede 
•vìdet eum , qui mijìt colui, che ha mandato me. 
me . , ' ' 

j^ 6 . Ego luxìtt mun- Io che 'Jon luce, fon 

dum'veni: ut omnis , venuto nel mondo; onde 
qui credit in me, in chiunque crede in me, non 
tenebri! non maneat. dimori in tenebre. 

47. Et fi quis audie- 47. E fe alcun ode le mie 

rit nerba mea , is* no» parole, e non leofferva,non 
cuftodierit , ego non ju- fon io che lo giudico; im-‘ 
dico eum. 'Hpn enim perocché io non fon venuto 
veni, ut judicem mun- a giudicare il mondo,' ma a 
dum , fed ut falvificem falvare il mondo . 1 

tnundum. . . ‘ 

48. f^ui fpernit me , 48. Chi difpregìa .me , é 

dy non accipit nerba -noa accoglie le mie parole, 
mea^ babet qui judicet ha già il fuo giudice; la pa. 
eum. Sermo, quem lo- fola che io ho annunziata, 
cutus fum , ille judica- 'farà quella che. lo giudiche- 
6 it eum in novijfimo-. rà all'ultimo giorno. " 
die- • ^ . ■ 

49. Quia ego ex me- • 49.' ’Poichè io non ho fà- 

ìpfo non fum locutus , vellato da memedefimojma 
led qui mìfit me Tater, il Padre che m’ha manda-' 
ipje mibi mandatum toy egli ftelTo mi ha d'or- 
dedit quid dicam, dine fuo preferitto ciò^ che 
quid loquar. ^ io ho a dire, e ciò che ho 

a favellare. 

50. Et feio , quia 50. Ed ÌQ so , che cièche 

egli 


Marc. t(. 
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egli prefcrive , è vita eterna, maadatum ejus •vita 
Lecofedunqueche ioannun- aterna efl Qua ergo 
zio > cosi le annunzio, (ìccome ego loquort 0cut ditti t 
a me lo ha detto il Padre, mibi Tater , fic loquor. 


SENSO LITTERALE 

• » 

' E SPIRITUALE 

» 4 

ir» tf. K et dìffe quefio non già che gP im- 

<11 porta0e dei poveri, ma perchè era' um 
) iadro , ed avendo in man fua la botm 

fa, portava il dinaro che vi fi metteva dentro . Ab- 
biamo già. fpiegato nel principio del cap. . XXVI. dì 
S. Matteo il fatto di quello preziofo unguento, ver- 
late dalla Maddalena fulla perCona di GESÙ' CRI- 
STO . Batta dunque che o(Terviamo qui per illuttrare 
quel eh’ è detto di Giuda, che s'egli mormorava del- 
la profuttone di quell' unguento , noi faceva già per- 
chè amalTe i poveri , ma perchè era veramente um 
ladro f ed effendo cuftode della borfa dov' era il di^ 
nnre , che lì dava per limolìna a GESÙ’ CRISTO , 
fe ne appropriava una parte , in vece d’ elTerne un 
depolìtario fedele per impiegarlo, com' era dettinato , 
all* ordinario alimento del Salvatore e de’ fuoi difee- 
poli ed a far limolìna ai poveri . ,GESU’ CRISTO 
aveva proibito a’ fuoi difcepoli che non portafsero 
feco alcuna borfa , e che non fi prendefsero penfiero 
del giorno dietro ' ma facendo ad elfi quella proi- 
bizione avea voluto folamente tenerli lontani da ogni 
inquietudine e da ogni vana premura riguardo ai bi- 
fogni della vita, edafiìcurarli che riceverebbero tutto 
il necefsario per vivere da quelli , a' quali annunzie- 
jebi^o il Vangelo. Il Salvatore praticava dunque ve- 

ra- 
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racemame la povertà, quantunque faceCse portare dai 
fùoi difcepoli in una borsa ciò che la pietà delle fan- 
te donne gli offeriva per i fuoi bifc^ai , e ner quelli 
dei poveri j e fi può dire eh’ egli ricevevfr con un* 
ammirabile umiltà la limofina, che gli veniva fatta, 
egli che alimentava tutte le creature dell’ univerfo . 

Non fenza grande ragione I' Evangelifla nomina 
efprefiàmente Lazzaro tra quelli, eh’ erano a tavola 
con GESÙ’ CRISTO in quella cena , Imperocché era 
neceCsario ’ , che i Giudei fofsero ad evidenza pe# 
fuafi che colui, di’ era riforto, non era, già come un 
fantafma, ma che viveva veracemente come tutti gli 
altri uomini. Perciò egli parlava , ledeva a menfa , 
e mangiava, e la verità del miracolo della fua rifur> 
rezione fi faceva manifelfa per mezzo di tutte le 
azioni d’ un uomo vivo; come la incredulità de’ Giu- 
dei rediva ognora piò cònfufa da quelle . prove , eh* 
efiì non potevano negare . - 

yr. 7. La f ciaf e cht affa ferbì queH' alio por il gior- 
no itila mìa fepoltura . Il greco legge ; Lafciatila faro , 
perchè t/lu ha riftrvato quefi' u/tguentopel giorno della 
mia fepoltura. Perciò bifogna fpiegare la difficoltà dell’ 
efpreffione litterale della Vulgata col Teflo greco , e 
con S. Marco , che fa dire a GESÙ’ CRISTO -• ? 
Ella ba verfato antifìpatamente queft' olio fui mìo 
sorpo , per prevenire la mia fepoltura . Sembra dun- 
que che il fenfo delle parole del noftroTefto fiaque- 
Uo: Non trattenete quella femmina dal dimollrarmi 
il Tuo rilpetto con quell* opera di pietà. Siccome ella 
non potrà rendermi quello dovere d’ ungere e d’ im- 
balfamare il mio corpo dopo la mia morte ; cosi la- 
feiate che lo faccia fin d’ ora t. e che prevenga cosi il 
tempo della mia morte . Abbiamo detto in S. Matteo, 
che Maddalena non aveva forfè dillintamente quelli 
penfieri;, ma lo Spirito di Dio, da cui era condotta/ 
le faceva fare upa cofa , di cui nonconofeeva il millero f 

« pCIV 
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penfando folamente a dimoftrare a GESÙ’ CRISTO 
la fua pietola gratitudine e il fuo profondo rifpetto 
verfo la fua perfona per mezzo della lanta profufio- 
ne di quflfto preziofo unguento , che indicava a ma- 
raviglia i’ effunone del fuo cuore» affatto pieno d’ a- 
more per colui » eh’ era riguardato da lei come il 
CRISTO ed il Figliuolo di Dio. 

i/, <?. IO. li. Vaa gran moltitudini di Giudei-, 
avendo faputo chi GESÙ era là , vi venne non sol 
GESÙ , ma per veder Lazzaro , cV egli aveva ri- 
juf citato, da- morte . Ma i Trincipi dei Sacerdoti pen- 
farono a far morire anche Lazzaro , ec. L' Evange- 
iifla ci rapprefenta per tutto l'adempimento della ce- 
lebre predizione , che un S. Vecchio aveva fatta ri- 
guardo a GESÙ’ CRISTO ' : Ch’ egli farebbe per la 
rovina, e per la rifurrezione dì molti in Ifraello , Ivn- 
perocché le fue azioni produceyano quali fempre d’ 
una (lefsa maniera vifìbile quelli due diverfi effetti 
nello fpirito de’ Giudei . Perciò alcuni chiamati dalla 
fama di quello gran miracolo della rifurrezione di 
Lazzaro» Lino andati in Betania» non folamente per 
vedere GESÙ’ CRISTO e per udirlo a parlare , ma 
anche per veder vivo colui , eh’ egli aveva rifufeita- 
to da morte . Imperocché , quantunque S. Agollino 
abbia creduto , che vi fieno andati piuttoRo per cu- 
riofìtà e. per-gelofia , che non per un fentiraento di 
pietà ; nondiineno fembra più giuRo il riguardare con 
S. Cirillo ^ tutta queRa moltitudine di Giudei» chef! 
portarono dov’era GESÙ’ CRISTO con Lazzaro » come 
perfone che operavano femplicemente. Altri per Top- 
polito» cioè i Principi dei Sacerdoti ed i Farifei pre- 
ìero motivo da quello flefso miracolo d’ irritarli piuc- 
chè mai contro GESÙ’ CRISTO . EJf deliberavano >. 
dice T EvangeliRa» di far morire Lazzaro egualmen> 
te che il Salvatore » non potendo foffrire che quell’ 
uomo riforto , fempre fofse in avvenire come un rim- 
provero eterno della loro impoRura , éfpoflo agli oc- 
chi ' 

* Lue. 2. * In Jean, p, 
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chi loro, ed agli occhi di tutti finché vivefle . Laz- 
zaro era dunque in un medefinvo tempo 1’ oggetto 
dell' ammirazione e della fede di molti , che crede- 
vano in GESU'CRISTc.l dopo un miracolo còsi grande « 
e r oggetto della gelofia e del furore dei Sacerdoti , 
«he non potevano rifolverfi a lafciar vivere colui , 
la cui vita conduceva al Figliuolo di Dio un gran 
numero di ’perfone . Ma, o penfiero Aravagante , ef- 
fclama S. AgoAiho * / O crudeltà folle e cieca ! 
GESÙ’ CRISTO NoAro Signore , che aveva potuto 
rifufcitare un uomo morto , non poteva rifufcitarlo 
anche dopo che foCse Aato uccifo ? Che fe agli 'occhi 
voAri , o Giudei , è cofa più‘- grande il rifufcitare un 
uomo uccifo. dagli altri , che non un uomo morto da 
fe Aefso; GESÙ’ CRISTO ha fatto l’uno e 1 * altro j 
poiché ha rifufcitato Lazzaro , eh’ era morto d’ un 
male ordinario, ed ha rifufcitato fe Aefso, dopo che 
voi lo avete crocififsot Bifognava dunque efaminare, 
fe il motivo che portava il popolo a credere in GE>% 
SU’ CRISTO , era tale ,qual fi diceva , e rifpettare 
col popolo queA* effetto ammirabile dell’ onnipotenza 
di Dioi ma non cavarne queAa moAroofa confeguen- 
za d’ uccidere Colu^ eh’ era Aato rifufcitato , per ti- 
more che non fi crcdefse in colui , che fi riguardava 
come autore d’una rifurrezione così miracolofa. Que- 
'fto è però 1’ effetto ordinario dell’ accecamento, che 
,.la gelofia produce nel' cuore degli" uomini, e che lun- 
go tempo prima dell’ Incarnazione è ' Aato predetto 
dal Savio, il quale parlando dello Aefso GESÙ’ CRI- 
STO , mette queAe parole in bocca degli empii * : 
Opprimiamo , e facciamo cadere il giufto nei nofiri 
lacci y perché è contrario alla noflra maniera di vi» 
v:rei perché ci rimprovera la violazione della legge ì 
perché ci di fonerà pubblicando i falli della noflra con<s 
dottai e perché cenfura i nofiri pià'fecretì penfieri. 

Tal era il vero fondamento della gelofia e dell* 

odio ' 

* In Joan. traS. 50. p. 1^2. 
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odio de* Farifei contro GESÙ* CRISTO j queft* eri 
ciò , che rtitdevd ad tjji j come fegue a dire il Sa- 
vio t r/ fo/o veder/o inJcpptrtahiJe i E frat|anto fi co- 
privano col pretefio i che GESÙ* ji chiamava Figli- 
uóU di Dio i e diceva d' aver la fcienza di Dìo « fe- 
condo ch‘ è riferito del tnedefimo luogo . Eglino ìfi 
trattavano da befielnmiatore perchè parlavi dosi ; e 
non confideravanój c^e s’eglf fi diceva Figliuolo di 
Dio , e fe chiamava fovente Dio luo Padre i faceva 
fotto agli occhi loro molte opere, che attefiavano la 
verità di ciò eh’ egli diceva . Non fi ricordavano che 
chi aveva loro detto': Che ftccome il Tadre aveva la 
vita in'fe pelfo^ così r aveva anche il Figliuolo, e 
che era venuta t ora , che i morti udrebbero la voce 
del Figliuolo di Dio , e vivrebbero , era quel medefimo 
che aveva gridato ad alta voce , chiamando Lazzaro 
eh’ era morto , e che gii aveva fatta udire quella 
voce onnipotente > che lo fec? ufeire dal fuo fepol- 

CrOé 

•jlr. 12. fino al 17. Il dì feguente , Una gran 
Quantità di popolo , *ch' era venuto alla fefia , avende 
avuta notizia che GESIT veniva in Gerusalemme , pre- 
feuù dei rami di palma , e ufeitig^ incontro , ec. Il 
dì Seguente , oppure il giorno idopo la cena , in cui 
Maria aveva verlato 1 ’ unguento lui corpo di GESÙ’ 
CRISTO i egli fece il fuo ingrelTo in Gerufalemme 
nel modo eh’ è defeaitto in quello luogo , e che ab- 
biamo già fpiegato in S. Matteo £’ detto cjuì , che 

GESÙ’ , avendo trovato un afinello', vi monto (opra . 
Ma bifogna. intender ciò, fecondo che gli altri Evan- 
gelifti ne hanno riferito la fioria > . Imperocché egli 
medefimo comandò a’ fuoi difcepoli , che andaflero a 
cercarlo in un luogo, che ad efll indicò j e perciò egli 
non ha trovato quefi’ ajìnello , fe non perchè i fuoi 
difcepoli glielo avevano condotto per fuo ordine in> 

. . - fieme 
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/!eme con un’ afìna , volendo fare il fuo i^reflb in 
Gerufaletnme , accompagnato da tutti i fuoi difcepo* 
li , e da una gran folla di popolo , prima di confi^ 
inarvi colla fua morte 1’ opera divina della nodra re> 
den;fione. S. Giovanni, do^ aver riferita la predizio^ 
ne di Zaccaria riguardo a quello celebre fatto 'dell' 
ingrelTo del Re di Sion in Gerufalemnse Ceduto fo^a 
un afinello, come abbiamo altrove fpiegato , aggm- 
gne : Che i difcepoli non conobbero che quella pro- 
pala aveva allora il fuo adempimento per mezzo del 
loro minidero , perché ignoravano ancora tutto ciò 
che riguardava GEbU’ CRISTO nelle Scritture ; ma 
che 1’ hanno comprefa dopo che GESÙ’ CRISTO 
fu glorìiicat$ , ed allorché egli , elTendo vicino ad a- 
fcendere al cielo , apri il loro inttlhtio , come dice 
un altro Evangelida ' , perchè intettdeffero le Scrtu 
tute. S. Giovanni non arrollìfce , dicono i SS. Padri 
di far conofcere la poca applicazione e la poca in- 
telligenza dei difcepoli di GESÙ’ CRISTO « nel nu- 
merode’ quali era anch’egli, perché non fì mette in pena 
di ciò che poteva umiliarli agli occhi degli uomini , 
purché egli facefle vedere n^l medelìmo tempo il po- 
tere (kllo Spirito di Dìol, che ha renduti quelli di- 
fcepoli cosi imperfetti e cosi ignóranti prima della 
Riiurrezione del Salvatore, gli ha, dico, renduti do- 
po la Rifurrezione e I’ Afcenlione del loro divino 
Maeilro 7 uomini cosi illuminati e, cosi virtuoll. 

llr. 17. 18. i^. Il popolo eh" era con lui ^ allorché, 
ovocò Lazzaro dal fepolcro ^ e lo rifufeid da morte , 
ne rendevano tefiimonianza : per ^u^fio ancora lamoU 
* tìtudine gii andò inconuo ^rche avevano udito taf 
prodigio , cb' egli aveva fatto , ec. L‘ Evangelifta ci 
dice la ragione , che mode tanta moltitudine di po- 
polo ad ufeire incontro a GESÙ’ CRISTO , raentt’ 
egli era entrato tante altre volte in Gerufalemme « 

, . fen- 

* Lue. 24. 4^. ^ ' • 
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• fenza che alcuno avelTe penfatoa renilerglì tutti que> 
fti onori. S. Giovanni fa dunque vedere, che quelli, 
ch‘ erano (lati prefenti al miracolo delia rifurrezione 
di Lazzaro , rendendo teftimonianza di quello gran 
prodigio , impegnarono tutto quel popolo ad uìcire 
incontro a colui , che aveva il potere di far cofecosi 
‘ammirabili. Ma fi può ben dire, eh’ eglino non era- 
no anche in ciò , che femplici minifiri della volontà 
del Figliuolo' di Dio, che voleva far conofeere il po- 
tere, ch’egli aveva fullo fpirito degli uomini, facen- 
dofi rendere onori ftraordinarii da tutto un popolo , 
'ad onta del Sacerdoti, dei Dottori, e de’Farifei, che 
lo governavano. Egli voleva convincere con ciò tut- 
ti i Giudei , che s’ egli in appreflb foffrirà la morte , 
ciò farà più per un efiètto della fua propria volontà , 
che non del potere de’ fuoi nemici, che avevano bi. 
fogno per arreftarlo e per farlo morire , eh’ -egli me- 
defimo il permettefle, come padrone ^flbluto eh* egli 
era della fua vita e della fua morte . Ma i Farifei 
non ragionavano già in fiflatta guifa. Imperocché ve- 
dendo tutti i popoli a correre incontro a GESU’CRI- 
STO , entrarono infuna fpecie di difperazione ; fi 
rimproveravano, dice S. Cirillo *, d’ aver tanto tar- 
dato a disfarfi di lui , egualmente che di Lazzaro j 
e pareva che venilTero fpogliati dei loro propri! beni, 
perché GESÙ’ CRISTO con una fecreta virtù fi ti- 
rava dietro quelli , eh* eglino ofavano di appropriare 
a fe fteflì, come le ne foflero fiati padroni. ve- 
dete , 'fi dicevano tra loro , che non facciamo alcun 
profitto , e noi ci afiàtichiamo in vano a difiruggere 
la fua riputazione e a dir male della fua dottrina e 
de’ fuoi mitacpli appreffo i popoli , poiché tutti gli 
corrono dietro t e noi fiamo difprezzati, come fe non 
foffiino più degni id* efiere afcoltati . Così ragionava- 
no quelli uomini ambiziofi , elfi che cercavano com* 
è detto altrove, piuttofio la gloria degli uomini , che 
‘^ella di Dio ; affai lontani dalla difpofizione di S 
' Gàm- 

* * Jeatf. p: 


DIgitized by 


D I S. G I O V A N N I. ' i;p 
Giambatifta , che non raccoglieva difcepoli , che per ‘ 
condurli a GESÙ’ CRISTO, e che fentivalì cojrj’are 
d’ un giubilo , allorché udiva la voce dello Spofo , 
eh’ egli defiderava ardentemente di far udire anche a 
tutti gli altri . ^ 

20. fino al t- 25. Or certi Gentili di quelli . 
eh' erano venuti alla fefla a far adorazione, s' indi- - 
rizzano a Filippo , cb‘ era di Betfaìda della Galilea , 
e gli fecero quefta preghiera'. Signore , vorremmo ve- 
dere GESÙ’ , ,ec. Eravi nel Tempio di Cerufalemme 
un luogo, eh’ era defiinato per li Gentili , che invi- 
tati dalla grandezza delle maraviglie , e dalla maeftà 
del Nome del Dio d’Ifraello, voleflero venire ad ado- 
rarlo e ad offrirgli i loro fagrificii . Perciò Salomone 
in queir eccellente preghiera che fece a Dio nel gior- 
no della dedicazione di quefto Tempio, allorché vi fi 
trafportò 1 ’ Arca dell’ alleanza , gli dille a propofito 
dei Gentili Se qualche firaniero , che non farà del 
tuo popolo d' IJraello , verrà da un paefe affai lonta- 
no , invitato dal tuo'Ffpme e dal potere del tuo brac- 
cio , e ti farà in quefto luogo la fua orazione ; tu io 
efaudirai dal'cìelo , dal firmamento dove dimori , e 
farai tutto ciò che quefto ftraniero ti avrà pregato di 
fare', acciocché tutti i popoli della terra imparinola 
temere il tuo '^ome . Quelli erano dunque di quei 
Gentili che abitavano nelle vicinanze della Palefti- 
na , e che invitati dalla grande folennità della fella , . 
cioè della Pafqua così celebre ira gli Ebrei, andava- 
no in Gerufalemme per offerirvi le loro preghiere eì 
loro fagrificii . Imperocché quantunque eglino non 
foffero nella vera Religione , non lafciavano però d* 
edere penetrati da rifpetto per la maeftà del Dio d* 
Ifraele , di cui fi raccontavano tante maraviglie . Ve- 
ro è che^ un antico Padre é d’ opinione *■ , che quel- 
li , di cui é qui parlato , fofsero difpolli a farli pro- 
feliti , cioè ad abbracciare la Religione de' Giudei , 

Ma 
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Ma (i può ben anche credere, fen 2 ’aggiugnere nien- 
te al Vangelo, che fofTtro veri Gentili, che efsendo 
andati in Gcrufalfir.me per pregarvi in un Tempio 
così celebre quell’ unico e fupreiro Iddio, di cui lo 
flef o Platone aveva ne' fuoi fcriiti ditnoftrata loro 
la divinità d'una rublimi/Iìma maniera ‘ , fi fentiro- 
no eccitati dalle acclamaaioni del pofKilo , e dalla fa- 
ma dei gran miracoli che GEiU’ CRISTO aveva 
fatti , a delìderare di vederlo. 

Quelli Gentili G rivòlgerò dnrque a Filippo , o 
perchè lo conofcefstro , o forfè pei che lo incontraro- 
no prima d' ogni altro . Ma Filippo non osò da fe 
folo , fecondo i Ss. Interpreti di prefentarli a GE- 
SÙ' CRISTO, ricordandoG della proibizione eh’ egli 
aveva loro fatta * , che non andafsero a trovare i 
Gentili. Perciò avendone parlato ad Andrea, come a 
colui, dice S. Giangrifoftomo , ch’era più Vecchio di 
lui, oppure eh’ era, fecondo S. Cirillo, più di lui ar- 
dente, ne parlarono unitamente al Salvatore. 

Sembra a prima vifta che la rifpofta di GESÙ* 
CRISTO non convenga gran fatto a ciò , che An- 
drea e Filippo gli avevano detto di queGi Gentili , 
che volevano vederlo ; ma efsendo beh intefa , cor- 
rifponde a maraviglia a ciò Che gli dicevano ^ . Il 
Salvatore aveva proibito agli ApoGoli che non andaf. 
fero dai Gentili , per togliere ai Giudei ogni preteGo 
di lamentarG, come s’ egli aVefse voluto preferitegli 
Gran ieri ai proprio fuo popolo . Ma dopo aver loro 
predicato per tanto tempo e dopo averlo colmato delle 
fue grazie, la mifura della loro ingratitudine già in. 
cominciava a riempierli ; e ficcome il tempo della 
fua palTione era prolTimo , egli tellifica a’ fuoi Apo- 
Goti in termini ofeuri , eh’ era arrivata 1’ ora , in cui 
j 7 Fig/iuo/o deìt uom« doveva efsere g/òrificato j cioè 
quegli., che fi era degnato di divenire Figliuolo dell' 
uomo , mediante il miGero della fua Incarnazione , 

an- 

‘ Cortili in Joan. p, 700. * Crotius in hune loc* 

* Mattb. IO. 5. ■» Chryfoft, et Cjrilh ibid. 


Digitized by Googl- 


D I S. G I O V A N N I. ijt 
snidava à ricevere tutta la fua gloria pel merito della 
fua mone , che efsetldo feguica dalla fua Rifurrezio- 
ne , doveva tirare a lui tutto 1 ’ uuiverfo, i Gentili 
egualmente che i Giudei: Si exalt/ttus fu$ro a terra ^ 
omnia trabam ad meipjtim ‘ . Egli indicava dunque 
loro ofcuramertte con quelle parole, che quanto ve- 
devano nella perfona di quei Gentili, che delìderava- 
no jd* accollàrfi a lui , era un* immagine di ciò che ' 

fuccederebbe dopo la ft:à morte; poiché allora tutte le 
nazioni della terra correrebbero ad abbracciare la fe- 
de , per Una confeguenza di quell’ empio difprezzo , 
che i Giudei facevano di lui non volendo riceverlo 
come il loro Maedro. 

Ma era necefsario , dice S. Agoftino *■ * che I’ ab- 
bafsamento della fua paflìone precedefse 1’ elevazione 
della fua gloria . E perciò GESÙ’ CRISTO , avendo 
parlato della fua gloria, aggiugne fubito dopo : Se il 
grano di frumento i che fi getta in terra ^ non muore ^ 
riffa fola , ec* La figura s’ intende facilmente , poi- 
ché ognuno fa, che il grano, perchè produca frutto, 
dev’ efsere gettato in terra , e dee morirvi in certa 
maniera perché germogli . L’ applicazione è pur facile 
a farfi . Imperocché GESU'CRISTO intendeva di par- 
lare di fe ftefso . Egli era , dice S. Agoftino , quel 
grano , che doveva morire per un effetto della cru- 
deltà e dell’ infedeltà de’ Giudei , e pofeia doveva 
moltipliearff y mediante la fede delle nazioni]» . Egli 
parlava dunque della fua Croce, e della morte, che 
doveva foffrire; e ne parlava, per impedire anticipa- 
tamente lo fcandalo de’ fuoi Apoftoli. Imperocché te- 
mendo che non fi turbaffero al vedere, che quando i 
Gentili incominciarono a volerli accoftare a lui, egli 
fu meffo a morte dai Giudei , fa loro intendere , che 
la fteffa fua morte tirerebbe via maggiormente , ed 
accrefcercbbe lo fplendore della fua gloria e la co* 
gnizione del fuo Nome tra le nazioni . Quello frutto 

' am- 
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ammirabile della fua paflìone e della fua morte ' * 
gli ha ifpirato un atnore così grande per le fue fof- 
ferenze, e gli ha raddolcita 1’ amarezza di tanti ol- 
traggi , a cui fi é volontariamente efpofto , in vifta 
d' un bene così grande , qual’ era la falute dell’ uni- 
verfo. Ma egli vuole , che le fue membra divengano 
conformi al loro divino Capo , e che a fuo efempio 
muoiano anch' effe continuamente alla vita prefente 
mediante la continua mortificazione della loro carne, 
dei loro fenfi , del loro fpirko , per aver parte alla 
vita , eh’ egli medefimo ha loro meritata colla fua 
morte . E ci ha anche profofta nella morte di tanti 
Martiri , il cui fangue fparfo per lui è fiato , fecon- 
do un Antico * , la femenza dei Crifiiani , ci ha , 
dico, , propofia una copia eccellente del divino origi- 
nale della fua morte ; affinchè tutti i Crifiiani fieno 
perfuafi , che quanto più foffrono , tanto più fi acco- 
ftano al loro modello adorabile , e producono maggior 
jrutto , fia per fe fieffi , fia per tutti gli altri ; lo 
che il Figliuolo di Dio fa intendere collo parole fe- 
guenti. 

y.z5.2tf. Chi ama la fua vita t la perderà ^ e chi odia 
la fua vita in queflo mondo , la conferva per la vita eterna . 
Cui mi fervei mi fegua: edovefono io, colàfarà pure 
il mio miniftro, ec.‘ Egli non parla di odiare lapropria 
vita , che per rapporto a queflo mondo , da cui un di- 
fcepolo di GESÙ’ CRISTO dev’ eflere fempre diftac- 
cato , quando fi tratta di confervarfi per una vìia^ 
eterna. Comanda egli dunque a tutti i fuoi difcepoli 
d’avere un fanto odio di fe fieffi rifpetto a tutto 
ciò, che poteva andar loro a genio in quefto mondo, 
.e d’amare fe fieffi unicamente per l’ eternità pin gui- 
• fa che foffero fempre difpofii a dare la loro vita per 
lui , piuttofto che rinunziare a quella vita eterna , 
che loro prometteva . Precetto veramente grande ed 

aav 

> Citili. f“pr> P‘ 7®i* 702. 
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D I S. G I O V A N N I. ui 
aiDtnirabile , dice $. Agoftiao ' , che c* infegna ^uals 
è r amore della vita , che ci fa perire * e come per' 
r opposto n dev* odiare quella vita per non perder* 
la ME' dunque necelTario , che un ven f$rvo di GE- 
SÙ’ CRISTO /o ftguay cioè lo imiti , e cammini p;r 
la (Irada delle fofferenze , delle umiliazioni , e della 
croce , com’ egli vi ha camminato . Imperocché ha 
egli voluto darci 1’ efempio , acciocché feguìamo i 
fuoi vedig) * > e battiamo quella drada eh’ egli ci ha 
infegnata per arrivare a falute . Egli non ci coman* 
da , dice un Padre della Chiefa i * di feguirlo nelle 
opere della lua onnipotenza, d’ imporre un freno all*^ 
impeto del mare , di rifufeitare i morti , di render 
la vida ai ciechi nati; ma vuole che lo feguìamo net 
fuoi divini abbadaraenti , nell’ umile manfuetudine 
della fua condotta, nella fua pazienza, e nel difprez- 
zo delle ingiurie . Ed in ciò fV /uo ftrvt dtv' tffirz 
dov' è fiato tgh mededmo nel corfo della fua vita 
mortale , fe vuole anch' edere un giorno in quella 
gloria , dov' egli è prefentemente . Quegli adunque 
unicamente lo fegue , che lo ferve ; e quelli lo feguo-. 
no , che non cercano i loro propri! interedì , ma £ 
fuoi , e che camminano con fervore nella drada de' 
fuoi precetti , e non in quella del loro amor proprio 
e della corruzione della loro volontà» Quedifonoco? 
loro, che meritano d' effere onorati dal Tadre , ef-, 
fendo adbeiati alla gloria del fuo unigenito Figliuolo , 
col quale faranno eternamente beati. ^ 

if. 27. 2S. 2p. Ora f aniina mia è turbata ; a 
che dirò } “Padre , Jalvami da quefi' ora ; ma per 
quefi' ora appunto io fon venuto .. Padre , già» 
rifica il tuo T>lpme ^ ec. Il Figliuolo di Dio aveva par- 
lato ai fuoi Apodoli della fua morte; ed all’ occado: 
ne di ciò eh’ egli ne aveva detto , ci fa vedere pfe- 
fentemente i 7 turbamento ^ che quedo penderò cagiona 


* Vt fupra ‘ t, Petr, 21 . 

* Cbrjff. ut fupr. p. i®7. 
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154 . SPIEGAZIONE DEL CAP. XII. 
alt anima fua . Quello turbamento era volontaria in 
GESÙ’ QUSTO , ma non era meno reale , nè meno 
fenfibile . Egli ebbe diverfe ragioni , fecondo i Ss. Pa. 
drij per turbarfi in fiffatta guifa in villa della morte 
che doveva foffrrre, e per cui era venuto al mondo. 
Egli ha voluto primieramente far conofcere ai Tuoi di> 
fcepoli ’ j che fe parlava ad eflì di odiare la loro vi- 
ta i egli era anche il primo a dar loro 1’ efempio di 
quell' odio della propria fua vita , per quanta ripu- 
gnanza fi degnafle di fentirecome uomo per una mor- 
te, che doveva eflere così dolorofa e così umiliante. 
Ih fecondo lu(%o voleva che folfimo perfuafi, eh* 
egli quantunque folle Dio , era veracemente anche 
uomo, e come tale era foggetto, quantunque volon» 
tariamente , alle debolezze della nollra natura , eccet- 
tuatone il peccato . Imperocché il timore e lo fpa- 
vento fono movimenti naturali , efenti per fe Ileflì 
da peccato . Finalmente egli trasformava nella fua 
perfona quelle tra le fue membra , che farebbero de- 
Mli, e r anima invincibile del Salvatore fi turbava ,. 
dice S. Agollino ^ , per fortificare le anime deboli 
de* fuoi' difcepoli in mezzo a tutti i loro turba- 
inenti. 

E che dirò io in' quell’ ellrema agonia, da cui l’a-' 
nima mia fi fente opprerar' Io dirò, per efprimere 
l’ecceflò del mio dolore, e per confolare nello flelTo 
tempo tutte;quelle mie membra, che proveranno qual- 
che picciola parte di ciò, che il loro capo ha voluto 
volontariamente foffrire; "Padre , liberami da queft' 
ira-y ch’é la fiefia cofa , ch’egli dirà dopo nell’orto 
degli olivi * Padre t j' è pojftbiley paffi da me que- 
fio (alice y fenza ch’io lo beva. GESÙ’ CRISTO di- 
mandava dunque a fuo Padre d" effere liberato da que- 
fl’eray in cui tutti i Giudei dovevano infieme cofpi. 
f rare 

* Chrjfoft. in Jean. bom. 66 . p. ijji. 

’ Cfrill. ut Jupra, 

J In Jean, traél. 52. p.'i55. * Mattb. 26. 5*>. 
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DI S. G I O V A N N I. Tjy 
care per fargli foflfrire tutti gli oltraggi poilìbili, per 
trattarlo come uno fcellerato, e per crocifiggerlo ip 
mezzo a due ladri. Ma dopo avergli fatta quella pre- 
ghiera * , che indicava l’orrore, che la natura pote- 
va avere di tante fofferenae e d’una indegnità cosi 
grande, moftra fubito la fua perfetta ralTegnazìone al- 
la volontà di fuo Padre, e l’unico fine ch’egli me- 
defimo fi era propofio nel farli uomo, ch’era di fof- 
frire tutte quelle cofe per falvare gli uomini, e per 
cavare la propria fua gloria con quella di fuo Pach-e, 
dalla flefia fua-morte. Lo che recollo ad aggiugnere: 
Ma a quefto fint. io fono venuto in quofl'orni non ef- 
fendo venuto al mondo, nè elTendo vilTuto fino al 
prefente, che per efporrai alla morte fenfibile e ver- 
gognofa, ch’io deggiofoffrire. G/or/)fc<i dunque ,. oPtf- 
Wra, il tuo Tslome: cioè non rifparmiare il tuo uni- 
genito Figliuola, dalla cui morte dee venire onaglo-; 
ria cosi grande al tuo Nome ed al fuo; poichèlafua 
Croce avrà la virtù di far conofcere a tutta, l’uni- 
verfo la grandezza del Nome di Dio, convertendo 
tutte le nazioni alla fede. Ed in ciò qtello^o/ws. ve- 
ramente adorabile è fiato principalmente glorificato ì in 
quanto che quelle ftelTecofe, che parevano più obbro- 
briofe agli occhi degli uomini,' hanno- letvito a Dio 
per produrre i maggiori miracoli r. E in quel modo medefi- 
mo , con cui egli ha glorificato il fuo. Nome nel prù 
mo llabilimento della Chiefa,. lo glorifica anche tut- 
todì nella fantificazione particolare de'fuoi figliuoli , 
che non hanno, diritto , come dice S. Paolo.*, di pre- 
tendere alla gloria di GESÙ’ CRISTO-, che a pro- 
porzione della parte che prendono, alle fue foflFerenze , 
òubito che il Figliuolo, di Dio ebbe cosi parlato , 
fi udì una voce dal cielo ^ che diffe: lo l'ho già glo^ 
rificatOt e lo glorificherò ancora, 11 Padre,, rifponde: 
va cosi al fuo Figliuolo > , per far conofcere a tutti 
quelli, eh’, erano prefenti, che la fua volontà era per- 

‘ fet- 

• Chrjfofi. isn Orili, ut fupr. * Kom. 8 . 17 ,; 
l Orili» fttpra 


136 SPIEGy\zrONE DEL CAP. XII. 
fettamente conforme a quella di fuo Figliuolo negli 
effetti, che dovevano effer prodotti dal miftero della 
fua Incarnazione. Egli dice^dunque, che ba già glori- 
ficato il Juo 'Home * , allorché fa fatto nafcere GE- 
SÙ’ CRISTO da una Vergine; allorché lo ha fatto 
adorare dai Magi, conducendoli ài prefepio per mez- 
zo d’una ftella; allorché riempì di luce i fuoi fervi 
e le fue ferve, acciocché lo riconofceffero nel Tem- 
pio in qualità di Salvatore e di Redentore d’Ifraello; 
allorché dichiarò al fuo battefimo, ch’egli era il fuo 
diletto Figliuolo, così parlando dall’alto de’ cieli, co- 
me facendo difcendere fopra di lui lo Spirito Santo 
fotto figura d' una colomba ; allorché egli fi fece ve- 
dere trasfigurato fui monte agli Apoftoli ; allorchèfe- 
ce quel gran numero di miracoli, che fono fiati ri- 
feriti. Ma il Taire doveva glorificare il fuo 
d’una maniera anche piùluminofa, rifufcitando que- 
llo fuo medefinio Figliuolo dopo la fua morte , e ri- 
cavando dalla rteffa fua morte , feguita della gloriofa 
fua Rifurrezione , un frutto ammirabile*, che fu quel- 
lo della rifurrozione di tutti coloro, eh’ erano morti 
in Adamo per lo peccato. 

La voce, che fi fece allora udire dal cielo, fu for- 
fè accompagnata da qualche gran rumore »j e ficco- 
me il popolo, ch’era lontano dal Salvatore, nonfen- 
tì probabilmente che quefio romore, che accompagna- 
va quella voce , giudicarono che foffe flato un colpo 
di tuono. Altri ch etano lenza dubbio più vicini, e 
che avevano udita la voce, hanno creduto che un 
^Angelo aveffe parlato a GESÙ' CRISTO, fenza tut- 
tavia comprendere quel che aveva detto , o per non 
averlo, diftintamente intefo, o per difetto d'intelli- 
genza. Per lo che GESÙ’, prendendo quefi’ occafione 
d’ifiruirli , diff; loro; 

-jlr. 30, fino al V. J4. Quefia voce non è venuta 

per 

' ,Atig. in Joan, traB. 52. p, 155. 

* 1. Cor. ij. 22. 

> Chrgfoft. ut fupra p. ^32. Euthìm. i» butte ioc. 
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per ntt , ma per voi. Ora è pet farfi la gtuàìcatura 
.del mondo y- ora jl principe di quefio mondo fara fcae» 
ciato fuori . .Ed io > quando farò alzato alto da terrdy 
OC. GESÙ’ CRISTO non aveva bifogno per fe fteffo 
che il Padre gli face 0 e udire quefta voce. Impe- 
rocché efla non poteva manifeftargli niente, ch’egli 
non fapeffe perfettamente; poiché effendo il- Verbo 
del Padre, conofceva tutti, ifuoi fecreti al par di lui. 
Siccome dunque l’anima fua, ch’egli turba volonta- 
riamente, non fu già turbata per rapporto a lui , ma 
per rapporto a. tutti quelli, che. lo vedevano in que- 
llo turbamento; così quefia voce» che Tuo Padre fe- 
ce allora udire, non era per lui y ma per gli altri 
acciocché conofcellero veramente, ch’egli era il Fir 
gliuolo unigenito di Dio, e in una unione perfetta 
con Dio fuo Padre, che doveva cavare la fua gloria 
con quella di fuo Figliuolo dalla flefla fua morte , 
moltiplicando .siiVinfirùio il frutto di quello grano di- 
vino di frumento y dopo che i. Giudei lo aveffero fat~ 
to morire e fottsrràto. Egli llellò lì prende cura di fpie- 
gare come fuo Padre doveva glorificare il fuo, "Home. 
mediante la morte del fuo proprio Figliuolo. Vrefen- 
temente\i aggiugn’^li, è f ora del giudicio del mon- 
do; lo che i Padri e i più dotti :Spo(ìtori ^ intendo-', 
no, non della condanna del mondo; ma della fua fa-- 
Iute, e della vendetta, che il Signore doveva|£are dei 
fuoi nemici, imperocché Iddio, non ha inviato il fuo 
Figliuolo nel mondo, com egli (lelTo ci alTicura^, per 
condannare il mondo, ma per falyare il mondo peti 
mezzo di lui, £gl’ intende dunque per quello mondo. 
tutti gli uomini, ch’erano comefchiavi, foggettiper 
Io peccato alla tirannia del demonio; e quell’é lo 
ftato, in cui il Figliuolo di Dio trovò, il mondo alla 
fua venuta., Ma era arrivata l'ora, ch’egli andava ad 
efercitare un giudicio di mifericordia in favore dei 

. ' mon- 

* Cbryfofi^ .isp Aug. ut fupra. * Cbryf. ut fupri 
Cyrill. ibid. p. 707. .Aug, ut fupr, Crotius in bunc 
he, i Jean.;, 17, v ^ . . v. ‘ 


SPIEGAZIONE DEL CAP. X/I. 
mbndoi liberando da quello tirannico donninio delde> 
tnonio milioni d* uomini , median'e una viva fede nel> 
la fua morte e nella fua Rifurrezione * ed unendo 
per mezzo d*un folo fpirito in un folo corpo, e fol- 
to un folo Capo, tutte quelle membra « a cui egli 
doveva dar la vita. 

Quello , fecondo i Padri , ^ ciò che GESÙ’ CRI!>.^ 
TO intende qui pel gìudicio del mende. £ per farli 
meglio intendere, aggiugne; Ed era il principe del 
mondo fata [cacciate fuerik Egli parla dunque d’una 
cofa, ch’era proflìma, cioè parla della converfione mi- 
racolofa d’una grande moltitudine di nazioni infede- 
li, che crederebbero in lui, allorchèil demonio, che 
piima regnava nel loro cuore, ne farebbe [cacciato 
per mezzo della fede . Ma non era forfè (lato fcac- 
ciato dal cuore dei SS. Patriarchi, dei Profèti,- e di 
tutti gli antichi Giudi Si fenza' dubbio. Ma ciò eh* 
era avvenuto riguardo ad un picciolo numero di per- 
fone, doveva farli, dopo la morte del &.lvatore , 
neli’edenlìone di tutta la terra. £ lìccome allorché 
è detto *: Che lo Spirito Santo non era ancora fiato 
date, perchè GESlTnen era ancora glofifi^atoy lì dev* 
intendere della effufìone abbondante della fua grazia, 
che ha riuniti tutti i popoli, nel corpo d’ una fola Chie- 
sa; così è detto prefentemente , che il principe di 
quello mondo, [ara [cacciato fuori y perché il Figliuolo 
di Dio andava a dabilire il fuo regno tra tutte le 
nazioni, . ed andava per confeguenza a fcacciarne il 
demonio . Frattanto, dice S. Agodino *, non ci feor- 
diamo mai, che quantunque il demonio- fia flato [cac-, 
ciato fuori per virtù della Croce di GtSU’CRI^O, 
egli non lafcia però d’andar fempre girando attorno 
di noi, e di alfalirci continuamente all’efterno anche 
allora che non regna più dentro di noi. Egli, arriva 
anche a ferirci qualche volta. Ma lìccome l’Apodolo 
S. Giovanni ci eforta i a non peccare, cioè a flar 
(empre all’ erta , acciocché il nodro nemico non ci 

fe- ' 
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D I S. G I O V A N N I. 1^9 
ferifca ; cosi dice a quelli , che faranno reftati feriti ? 
Che hanno per avvocato appreffo il "Padre GESÙ* 
CRISTO cb è giuflo , e eh' é la vittima di propiziamo- 
ne per li peccati di tutto il mondo, ♦ • 

Óra come fuccederà un prodigio così grande.^ Co- 
me il demonio, il principe del mondo , cioè dei cat- 
tivi fparfi in tutto il mondo, potrà [cacciato fuo- 
W? Come colui, che il Figliuolo di Dio chiama al- 
trove * il forte armato^ potrk ejjer legato e perderà 
le fue [paglie? Ciò fi farà per virtù d' un 'altro più 
forte di lui, eh* è GESÙ’ CRISTO. Ma i mezzi, eh* 
egli ha impiegati per far ciò, erano veramente de- . 
gni di colui , che fa confondere quanto vi ha di più 
debole. Egli ha vinto il forte armato, ed ha [caccia- 
to fuori colui, che fi gloriava d’eflere il principe del 
rnondo per mezzo degli abbalTamenti della fua Incar- 
nazione, e della debolezza della fua Croce. ,AHorchè 
io [arò elevato da terra, die’ egli, efiendo confitto 
ad una Croce, tirerò tutto a me - Perciò quel che fu» 
fecondo S. Paolo uno [candalo ai Giudei, ed una 
follia ai Gentili, è fiato per quelli , ch'egli ha chia- 
mati alla fede, la forza e la [apienzu di Dio. Che » 
maraviglia, e che prodigio, che chi veniva infultato. 
da tutti i fuoi nemici, che credevano d’averlo vinto 
dopo averlo innalzato fopra una Croce, abbia potuto 
dallo fiefio' luogo della fua maggior debolezza e della 
fua morte, tirare a fe tutti i popoli! 

GESU'CRISTO volle, fecondo S. Cirillo, i, ufac 
qualche riguardo allo fpirito de’ Giudei,, non dicendo> 
già ch’egli farebbe crocififlb, ma che farebbe eleva-' 
to da terra; lo che era un’ efpreflìone moltopiù^ mo- 
derata. Imperocché egli voleva, che il miftero della 
fua morte refiaffe occulto a coloro, che non. refpi- 
ravano che il fuo fangue, perchè erano indegni di 
conofcerlo. E quanto agli altri , ch’erano più. intel- 
ligenti, dava loro motivo di comprenderlo da quelle 
parole: Ch’egli doveva fofFrire per ruttigli uomini; II’ 
termine, dicuififcrveperefpnmere, eh’ egli convertirà 
. ‘ ' tut- 

* Lue. u- 12. I 1. Cor. 1. * V: '[upr^ 
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140 SPIEGAZIONE DEL CAP. Xll. 
tutti i popoli : Omnia traham ad meipfum , c* indica anoftii' 
rabilmente, come dice S.Giangrifoftomo' , laviolenra, 
con cui il demonio tiene fotto la fua fchiavitù coloro , che 
fi ha foggettati 1 e 1* impotenza, in cui fono, di li- 
berarfene da fe medefimi fenza l’ajuto di Dio- Ma 
che vi ha di più forte della Croce di GESÙ’ CRIS. 
TO f E che non può per confondere quello fpirito 
fuperbo, l' abbaiamento infinito d’un uomo Dio an- 
nichilato fulla Croce ? - 

■jjr. 54. j5 ^ 6 . Il popolo oli rifpoje: 'Hot abbiamo 
ìntejo dalla leggo , che il CRISTO perfilìe in eterno ; 
come dunque dici tu: Cb' è duopo che il Fig/iuolodel- 
l'uomo fia elevato} Chi è quefto Figftuolo del! uomo ? 
GESÙ* dunque diffe loro : iincor per un, poco la 
luce è con voi ec. Quel che i Giudei chiamano 
qui la legge y fi dev’ intendere dei Profeti, e di tutta 
la Sacra Scrittura. Ora è certo che vi è parlato in 
diverfi luoghi dell’eternità del regno di colui, ch'e- 
glino afpettavano come il CRISTO ed il Meflia . E’ 
detto nella profezia di Daniele di colui, che vi d no- 
minato efprefiamente ti Figliuolo dell uomo Che /7 
potere t l'onore, ed il regno gli Jono flati dati dall' 
, 4 ntico dei giorni, cioè dall* Eterno Padre j Che tutti 
i popoli, tutte le tribù, e tutte le lingue devono Jer. 
virlo'. Che /V fuo potere era un potere eterno, che non 
gli farebbe tolto, e che il Juo regno non farebbe mai 
diflrutto. Senza parlare di molti altri luoghi della Scrit- 
tura, certa cofa è che i Giudei avevano ragione, dì 
fpiepre tutto ciò del CRISTO, e d'alficurarfi fulla 
teflimonianza così autentica di quello Profeta, cheti 
CRISTO, come dicono qui, doveva fujfiflere in eter- 
no . Ma i loro Dottori , che davano ai Giudei quelle 
illruzioni , ficcome avevano il cuore affatto pieno del- 
l’orgoglio del Giudaifmo , nafcoqdevano ad elfi ciò 
che il medefimo Profeta aveva detto delle umiliazio- 
ni del CRISTO t , che dovevano precedere la fua 
efaltazione, e il delitto ch’eglino Ile (fi dove vano co»- 

met- 

* I 7 r fupra p. 4jj, » Dante/. 7. 14. . 
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DI S. GIOVANNI; r4r 
mettere verfo lui rigettandolo per loro Re, e-faceor 
dolo morire. Perciò ingannati da que’medefimi, eh’ 
erano (lati riabiliti da Dio per idruirli , parlano qui 
folamente del regno eterno del CRISTO^ e diman. 
dano al Salvatore: Com'egli diceva che il Figliuolo 
delF uomo doveva efferr innalzato^ Imperocché molti 
di loro comprefero egregiamente eh’ egli parlava del- 
la fua morte, fia che-queft’ efprefTìone fo(Te comune, 
per indicare il fupplicio della croce, fia perchè lode- 
ducelTero da ciò eh’ egli aveva loro detto in un’ altra 
occafione * ; Che ficcamo Mose' aveva innalzato il 
ferpente di bronzo nel deferto', coti era neceffarìo chi 
foffe innalzato il Figliuolo de ir uomo é Come dunque 
quedo Figliuolo dell'uomo poteva morire, s’egli era 
veramente il CRISTO, il cui regno doveva fujfiflere 
in eterno r E chi è quello Figliuolo dell’uòmo, dice- 
vano e(Iì a GESU’CRISTO ? Per lo che ciò ch'egli 
aveva detto, che fe foffe elevato da terra, tirerebbe 
tutto a sè: era un enigma inintelligibile a tutti que- 
lli Giudei , che avendo conceputa un' idea magnifica 
del Media, non potevano penetrare nella profondità 
del miftero della fua Croce e della fua Rifurrezioné . 

Siccome GESÙ’ CRISTO aveva fovente dichiarato 
ai Giudei chi egli era, fenza ch’effi voleffero predar 
fede alle fue parole, confermate da tanti miracoli ; 
perciò non tifponde precifamente *■ a quel che gli di- 
mandavano, gtudicandoneli affatto indegni a cagione 
della loro infedeltà a credere ciò, che avevano già 
veduto ed udito. Ma fi contenta di dir loro in ter- 
mini ofeuri, che dovevano penlare. a far un miglior 
ufo del poco tempo, ch'egli aveva ancora a vivere 
con loroj Io che vuol efprimere con quelle ^parole ; 
La luce refia ancora con voi per poco tempo. Qued’ 
è il nome, che il Salvatore fi dàaltrove, allorchèdi- 
ce Finche io fono nel mondo, fono la luce del mon- 
do. Camminate dunque, aggiugn’egli , finche avete Ite 

* Joan. 3, 14. * Cjrill. ut fupra p. 708. 
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Juc$ f(tecioccbè le tenebra non vi colganoci prende il tempò 
che il foieillumina la tetra colla fua luce , per cananiìnare 
con maggior Gcurezta ,* perciò GEbU’ CRIPTO eforta i 
Giudei a feguirlb, edacamminàig dietroài fuoi palli 
per mrzko d'una vivà fede nella fua Incarnazione , 
finché egli viveva ancora con loro, e finché gl’illu- 
minava colla luce delle fue paiole , dei fuoi prodi- 
gii, e della vifibile fua prefenza; acciocché il tem. 
po della fua morte non diveniffe per loro un tempo 
di tenebrg, un tempo d’unaofcurità fpaventofa, do- 
ve non coHofceffero più qual cammino doveffero pren- 
dere . Ed affinché quelli , a cui egli parlava , non po> 
teffero dubitare che gli efortava ad abbracciare la fe- 
de dei fuo Vangelo, allorché diceva loro: Che cam- 
minaffero finché avevano la luce, aggiugne fubitodo> 
po, per impiegarti in certa maniera: Finche avete la 
luce, credete nella luce, affir.chè fiate figli di luce* 

Ma che era egli dunque bifogno di tanto efortare i 
Giudei a credere nella luce, cioè in GESÙ' CRISTO, 
là vera luce del móndo, in tempo che avevano que- 
lla divina luce con loro? £ perché tanto minacciarli 
di quelle tenebre, da cui dovevano efTele forplefi nel- 
la fua morte ; fe quella é divenuta per roppofiiouna 
forgente di falute per molti di loro, che fi converti- 
rono alla fede dopo la venuta dello Spirito Santo ì 
Perché fe per un eCceflb della bontà di GESÙ’ CRIS- 
TO, come parla S. Giangrìfoftomo molti di que- 
lli Giudei hanno creduto in lui, anche dopo averlo 
CrocifilTo; tutti gli altri fono fiati feveramente cafii- 
gati per aver difprezaato di camminare al favore di 
que^ divina luce, che gl* illuminava in tante ma- 
niere, finché ebbero la felicità di pofTederla in mez- 
zo a furo» E quali non fono in effetto, aggiugne 
quefto Padre, le fpaventofe tenebre, da cui eft fono 
fiati forprefi alla morté di GESÙ' CRISTO, che ha 
.prodotta ne’ loro cuori come Una totale privazione di 
luce / Eglino non fanno più, com’é detto qui, dova 

van^ 

* In Jean, hom. 6j, p. 4 ^ 5 . 
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'oanno , allorché offervando in apparenza le diverfe 
cerimonie della legge , credono di camminare nella 
vera ftrada, quantunque camminino in una ftrada to- 
talmente contraria. Alpettano il Meffia; equelMef. 
fia , che afpettano tutto dì , ha già converfato in 
raezsQ a loro molti anni, fenza che lo abbiano co- 
nofciuto. Cercano prefentemente tin bene, che han- 
no difprezzato quando lo poffedevano. E quel ch’é 
avvenuto a quelli Giudei ingrati , fuperbi , ed infe- 
deli , fuccede forfè tutto di anche a un gran nume- 
ro, di Crillianij che non procurano di camminare in 
tempo che hanno la luce- ritengono la verità ■ 
che conofeono, come ifchiava nell' ingiuHìzia d* una 
condotta affatto indegna di quelli, che fono qui chia- 
mati da GESÙ* CRISTO, figliuoli della luce\ non 
vivono conforme alla verità che gl’ iftruifee j ed in 
véce di camminare nella ftrada ftretta^ dove lofteflò 
FigiJioolo di Dio ferve loro di luce col fuo efempio, 
vogliono piuttofto feguire la ftrada larga della corru- 
zione del fecole, e cadono finalmente in quelle te- 
nebre fpaventofe» di cui è parlato qui, ficchè «o» 
conofeono piu né quel che fanno, nè dove •vanno, ; 

GESÙ’ CRISTO , dopo aver così ' parlafo ai Giu^ 
dei, fe ne andò) e fi occultò da quelli \ lo che figni- 
fica , fecondo ,S. Matteo e S* Marco che fi portò 
fulla fera in Betania co'fuoi difcepoli. Egli dunque 
fi nafeofe^ perché fi ritirò fecretamente j fenza che 
fapeffero dov’egli foflè. andato» Ed operò così, non 
volendo prevenire il tempo fegnato nel configlio eter- 
no di Dioi ed anche indicato dai Prbfeti, per con- 
fumare il fagrificio, a cui fi era deftinato come uo-' 
mo dal momento della fua divina concezione nel ca- 
do feno di Maria, come ce ne afficura l’Apoftolo 

il. ìi- fino al %42,fiia dopo tanti prodigìi da lui 
ùprati alla loro prefenza pur non credevano in lui ; $ 

ciò 

Kom. t. i 8 . * Mattb. 21. 17. Marc» ii,‘ tU 
* tìebr. IO. 5. Ì30C. 
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fi* in Adempimento di quanto fnvellò il Trofeta Jfa- 
ia f che diffe: Signore, chi ha creduto a ciò che he 
udito da noti Ed a chi è flato rivelato il braccio del 
Signore ì ec. L’Evangelifta cirapprefentarecceflbdell* 
accecamento di quelli Giudei , a’ quali la villa di tan~ 
ti prodiga, di cui non potevano chiamare in dubbio 
la verità , non ferviva a niente per far che aprilfe- 
ro gli occhi del loro cuore, e che conofceflero in co- 
lui, che gli operava, tutti i caratteri del CRlSTOj 
legnati nelle antiche profezie. S’egli aggiugne: Che 
ciò fuccedeva, perchè fi adempì ffe l'oracolo del Tro~ 
feta Ifaia , non vuoi già dire , che la predizione di 
quello S. Profeta folTe come la caufa di quella incre- 
dulità fpaventofa de’ Giudei; ma vuol folamenie far- 
ci intendere, che quel che poteva fembrare così for- 
prendente , non doveva eflere riguardato come incre- 
dibile • , poiché il Signor aveva predetto lungo tenn- 
po prima per bocca del fuo Profeta, ciò che allora fi 
vedeva. Oltreché quando Iddio faceva predire al po. 
polo Ebreo quel che non doveva avvenire, che a 
motivo della loro ollinazione in relì fiere alla verità, 
■era un avvifo ch'egli dava a quel popolo, perchè fi 
guardalTero dai lacci, ne’quali la malizia del demonio 
li farebbe inciampare, come ve ne furono in effetto 
molti, che abbracciarono in apprelTo il Vangelo di 
GESÙ’ CRISTO. Ma in confronto di quelli , quan- 
ti altri non perfeverarono nella durezza del loro cuo- 
re? Lo che fa dire al Profeta, opiuttoflo, come foie- 
ga S. Paolo ai Predicatori del Vangelo, che fono 
rapprefentati dal- Profeta: Signore, chi ha creduto a 
ciò che ha udito da noi! Ed -a chi e flato rivelato il 
braccio del Signore ì cioè GESÙ’ CRISTO medelìmo, 
la virtù e la lapienza dal Padre, indicato figurata- 
mente dal fuo braccio. Imperocché per mezzo di lui, 
come dice S, Giovanni fono fiate fatte tutte le 
cofe. . - • • . 

Ma 

■* Chryfofl. in Jean, ut fupr. p. ^^e.Cjrìll. ut fu. 
pr. p. 708. ^ug. in Joan. tra 8 , 55. p, 157, 
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Ma qual' era dunque la caufa d* una cecità coA 
deplorabile EJft non p$ttvano cr$dere , agpiugne' 1' 
Evangelifta * perchè , corfie ha detto Io fteflb Ifaia , 
egli ha accicati ^/i occhi hro , td htt indurito il loro 
cuore , acciocché non veggano cc. Ma fe vero è , 
dice S. Agodino , eh* eflì non potevano credere , qual 
ha potuto effere il loro peccato , poiché not) lafcia- 
vano di fare , fe non ciò che non potevano fare/? * 
Elfi non potevano credere , dicono i Ss. Interpreti , 
perchè non volevano credere . Era dunque la cattiva 
loro volontà , che li metteva in quell* impotenza ; 
e chi col fuo divino lume vedeva tanto tempo pri- 
ma la rea difpofizione del loro cuore j volle farla 
predire da Ifaia , per dare una fanta confulìone a 
quelli , che dovevano convertirli , mettendo dinanzi 
agli occhi loro quanto erano llati ciechi in non ve* 
dere quella profezia , che li riguardava , e per levare 
agli altri ogni motivo di gloriarli nella cecità , in cui 
dovevano perfeverare. Efli non potevano dunque cre- 
dere nel fenfo, che abbiamo fpiegato, perchè , come 
dice il S. Profeta , if Signore ha accecati gli occhi 
loro y ed ha indurito il loro cuore. Ma fono caduti » 
dice S. AgoUino , in un tale accecamento ibi per 
colpa della loro volontà . Imperocché Iddio non acce* 
ca , nè induri fee il cuore degli uomini , fe non ab- 
bandonandoli e non aHillendoli più ; lo che pqò fare 
per un giudicio , che ci è nafcollo , ma eh* è fem- 
pre giufeillìnao: Sic enim^ euctecat , ftc obdurat Deus , 
deferendo- is* "on adjuvando ; quod occulto judìcio fa» 
cere potefi , iniquo non potefi . 

Era dunque in tutti quelli Giudei colpa della vo« 
lontà deir uomo il non poter credere ; ed ofo dire , 
aggiugne il medefimo Santo *, che chi è fuperbopex 
prefumere delle forze deIla,propria fua volontà , lìnq 
a ricufar di conofeere la neceflità del divino foccorlb 
per poter viver bene , non può credere veramente in 

GE- 

* Chrffofi. .Aug. ut fupra 

* .Aug. ut fupra p. ifS. \ 
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/GESÙ* CRISTO , comi non potevano credervi 
Ili amichi Giudei . Imperocché la fede in GESÙ’ 
CRISTO confifte in credere in colui che giufiifica il 
peccatore * ", in credere nel divino Mediatore , fenza 
di cui non fiamo riconciliati con Dio , in credere in 
colui , che ci ha detto * ; non potete far niente 
fenta di me . E per quella taglione coloro , di coi 
parla qui S. Giovanni , non poteranc credere i non 
che gli uomini non potefsero convertirli c cambiare 
in meglio, ma perchè, dice S. Aroftino, finché fono 
pieni di quell’orgoglio, che perfuade ad eflì, come a 
quelli Giudei , che non hanno bifogno di GESÙ’ 
CRISTO , non poflbno credere in lui ; e perciò re- 
Ilano Tempre più ciechi e Tempre più induriti , ren- 
dendofi indegni d* efiere affiniti , allorché negano d' 
aver bìTogno della divina affi(lenza« 

S. Giovanni aggiugne; Che tanto diffe Ifaìa, quoti- 
do vide la gloria dieffo e di lui favellò ; lo che i 
Padri hanno intefo i di quella celebre vifione , eh* 
é deferitta nel fedo capitolo di quel Profeta , in cui 
gli fu rapprefentata la gloria dì Dio , e per confe- 
guenza quella del Figliuolo , di cui é qui parlato ; 
allorché vide il Signore feduto Topra un trono eleva- 
to , tutto circondato di Serafini , che cantavano t 
Santo , Santo , Sante , il Signore Dio dèli' armate ; 
allorché udì la voce di Dio il Padre , che dilTe^ par- 
lando della miffione e dell’ Incarnazione del Tuo uni- 
genito Figliuolo: Chi invierò, e chi andrà per noi f 
£d avendo il Figliuolo rifpollo : Eccomi , invia me ; 
il Padre aggiunTe ciò che S. Giovanni dice qui: ya ^ 
e ali a quefio popolo : Udite ciò cb’ io vi dico , e noi 
comprendete . Fedete ciò che vi faccio vedere , e noi 
dif cerne te ^ %Acceca il cuo>e di quefio popolo > rendi 
/orde le loro orecebiOf e chiudi gli occhi leroi acche- 
* cbè 

. ^ . 

* Rom. 4. ' Joan. i^. 5. 

i Chrjfcfi. ut fupra p. 457. Ori//, tit fuprà pag^ 
70p. 710. Ifai. 6 . I, "2, j. S, 
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tbJ forft non veggano, cogli occhi loro j non afcoltin'o 
colle loro orecchie j non comprendano- col loro cuore 
a fi rivalgano a me t ed io li rijanié Ora quefto paflb 
del Profeta è propriamente una predizione dell’ effeti 
to fmiefto ) che la predicazione di ‘GESÙ’ CRISTO 
doveva produrre nel cuore della maggior parte, de* 
Giudei, a’ quali la luce della verità non ha' fervilo', 
,per propria' loro colpa , che. a via maggiormente ac- 
cecarli , a motivo della corruzione e della malizia 
del loro' cuore; come il Sòie* dice S. Giangrifoftotno, 
offende ed acceca gli occhi deboli ed infermi , contro 
da propriai natura delia fua^ luce .> cb’’é d* illumi- 
narli. • » <) : , - . * ' .jt 

• 41.- 4J. 'fondimene per altro ve ne furon mol- 

ti anche della principàl Magi^rktura , i quali crédete 
iero in lui , Ma a cagmn dei farifei non fi diebiu a- 
■*vano per timore' di effere efpulfi'dal ceto.i Imperocché 
hanno ptà amata la gloria degli uomini, che la glori* 
di ' Dio . S.' Giovanni aveva detto di fopra ‘ , che 
quantunque il Figliuolo di Dio aveCfe fatti fotto agii 
occhi de’ Giudei tanti miracoli ; non però volevano 
credere in lui. -Fa qui dunque prefentemente un’ ec- 
ceziotre di’ quel che' aveva detto , indicando che mol- 
ti degli ftefli Senatori , oppure dei primarii jt+a gli 
Ebrei , Credettero nel Salvatore i riguardandolo,^ Come 
il CRISTO, ed il vero Meflìa. Ma, il timore dei Fa* 
rifei, dei Sacerdoti, e dei Dottori delia leggerli trat- 
tenne dal far pubblicamente vedere quel che crede- 
vano *, non volendo effere fcacciati dalla finagoga .. 
Imperocché amavano più la gloria degli uomini i àok 
quell* onore che ricevevano tra gli uomini , avendo i 
primi polli in tutte le pubbliche affemblee , che l* 
gloria dello fieffb Dio 4 Si può intendere per quella 
gloria , o quella che gli uomini, devono a Dio ^ , e 
eh* eglino devono preferire a tutt’ altre cofe , q quet*. 

Hi 
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la che ritorna agli uomini medefìmi dal canto di 
Dio , allorché elfi , rendendogli i giudi omaggi > che 
gli fono dovuti , ne ricevono quella gloria incompa- 
rabile, che dev’ eflere la ricompenfa dell’ umile fom- 
iniflìone de’ fuoi fervi . Quantunque iìamo dunque 
^bligati, dice S. Giangrifodomo * , a reprimere tut- 
te le padioni , che avvelenano il cuore > dobbiamo 
tuttavia chiuderne r entrata principalmente a quelle, 
che fono come una forgente di molti altri peccati . 
Cosi r avariala è per fe delTa una grande infermità ; 
ma dobbiamo temerla anche più , perché , fecondo 
$. Paolo ^ è la radice e la madre di tutti è inali . 
£’ lo dedb della vana gloria , poiché fi tira dietro 
tanti difcrdini , ed ebbe foraa di far radere allora 
quedi primarii tra i Giudei dalla fede , che avevano 
in GESÙ’ CRISTO, trattenendoli dal, confeflare colla 
bocca ciò, che avevano in cucM-e, ed allontanandoli 
così dalla falute. ' 

Yr. 44. 45. 46. Or GESlT levò la voce e di^fe: Cb! 
crede in me , non crede già in me , ma in quelle che 
ìa mandate me. E chi vede me, vede quello che ba 
inviato me. lo che fonala luce , fono venuto nel mon- 
de-; ec. Quantunque da detto di fopra , che GESÙ' 
CRISTO era partito; nondimeno i Ss. Interpreti ban- 
‘no riguardate quede parole come parte dell’ idruzione 
precedente , ed hanno creduto che S. Giovanni , a- 
'Vendole prima omefie , le ponga qui coll* occalìone di 
ciò eh’ egli aveva detto della debolezza di quedi pri- 
mari! tra i Giudei , che non ofavano di tedificare 
pubblicamente , che credevano in GESÙ’ CRISTO . 

I Per rìfanare dunque in qualche maniera queda piaga 
fecreta, che la vana gloria faceva nel loro cuore, il 
Figliuolo di Dio fa loro conofeere , che credere in 
lui , era credere in Die fuo Padre ; e che perciò era 
un rinunziare alla fede, che avevano nel Dio d’Ifra- 

elio, 

* In Jean. bom. 6%, p, 458. 4Jp.^ 
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elio, ti vergognarli di profelTare pabbiicamente la 
de , che avevano in colui eh* era fuo Figliuolo. Si 
può dire che quello Ila il fenfo contenuto , quantun^ 
que d* una maniera ofeura , in quelle parole di GE- 
SÙ’ CRISTO : Chi crtde in m$ ., non crede già in 
ms , ma ia colui , che mi ha mandato ; e chi veda 
me, vede colui, che mi ha inviato. S. Cirillo fa quell*, 
eccellente rifleflìone ' , che il Figliuolo di Dio » gri- 
dando qui , com' egli fa contro il fuo collume > rim- 
provera in certa maniera con quello llelTo grido » a 
quelli principali tra i Giudei che credevano in lui , 
e che non ofavano di manilellarlo , la vergogna in- 
degna c la vile timideEza , che li tratteneva così mal 
a propofito , allorché fi trattava- di rendere tellimo- 
nianza alla verità che conofeevano . Egli fora* anche 
gridava cosi , perché gli rellava poco tempo per an- 
nunziare ad ein la verità del fuo Vangelo , e perciò 
gli ftitnolava parlando così ad alta voce ad affrettarli 
a credere in colui, che doveva prello lafciarli. Final, 
mente gridava per mollrare ai Giudei , che ad onta 
di tutto r odio dei Farifei , ^li era padrone d' am- 
maellrare il fuo popolo , fenza che nulla potelTe te- 
mere dal cauto de’ liioi nemici. 

Cbi dunque crede in me , dice GESÙ’ CRISTO a 
-quelli Giudei , non crede già in me , ma in colui , 
che mi ha mandato ; lo che é lo llelTo che fe'avefse 
loro detto Non v' imma^nate già , che credendo 
in me, crediate in un femplice uomo , quale fembro 
agli occhi vollri; ma credete veracemente in colui , 
che mi ha mandato . Ed allorché vedete me , vedete 
colui, che mi ha inviato; c perciò, elTendo mio Pa- 
dre in me , ed io in mio Padre , voi non potere cre- 
dere in mio Padre, che mi ha inviato, che. non cre- 
diate in me che fono il fuo Figliuolo e Dio eguale 
a lui. GESÙ* CRISTO non voleva dun^e, dice S. 

Ago. 
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AgolUno » che non credeffero in lùlti ma voleva Io* 
lainente impedire che non fi arreftaflero a ciò che 
vedevano eiternamente in quella forma di fervo * , 
di cui egli fi era veftito per amor noftro . Ed allor- j 
chè aggiugne; Chi vede me, bifogoa^ intendere * con 
una vìda intellettuale e fpirituale, e con una villa , 
che rapprefentava aHoro fpirito quel eh’ egli era fe- 
condo là fua divina natura , cioè eguale e'confuflan- 
»iale a fuo Padre . E perciò dice , eh’ egli e venuto 
nel mondo come la luce , affinché' tutti quelli , che 
crederebbero in lui , non reftajfero nelle tenebre . Im- 
perocché quefto carattere non poteva in alcun modo 
convenite che a colui , eh' è per propria fua. natura 
la luce eflenziale , e di cui le antiche Scritture ave- 
vano predetto » , che alla fua venuta nel mondo il- 
luminerebbe Cerujalemme , come effondo la- vera fua 
luce . Ora non fi poteva elTere illuminato dalla luce 
di quefto Sole di giuftizia , che credendo in. lui ; e 
finché non fi credeva in lui , fi dimorava avvolto nelle 
tenehie deh peccato e dell’ errore , che coprivano al- 
lora , fecondo il Profeta, tutta la terra. 

i/. 47. fino al fine del cap. Se alcun ode le m'-e 
parole , e non le offerva , io noi giudico . Imperocché 
io non lono venuto per giudicare il mondo , ma per 
faìvare il mondo . Chi difprezza me, e non accoglie le 
mìe parole , ha chi lo giudica; la parola , che ho an- 
nunziata , lo giudicherà nell" ultimo giorno , et. Il 
tempo prefente è un tempo di mìfericordia ♦ , allor- 
ché viene lo fteflb Salvatore veftito della- noftra car- 
ne ad infegnarci ciò, che ci è neceflario per arriva- 
re a falute . Se dunque qualcuno non offerva^ le fue 
parole, egli prefentemente noi giudica; perché non è 
ancora arrivato il tempo del giudicio . Ma affinchè 

‘ noti 

i ... 

* Tbilip- 2. 7. * Chryftft. ut fupra pag, 4^5?. 
Cjiìll. ut fupr. p. -jiz, \ 
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ncm credano , eh’ egli per impotenza non giudichi 
prefentemente quelli, che lodifprezzano <lichiafa; 
Ch' 9 gUno hanno per gindice la parola , cb‘ egli ha 
annunziata t e ch* e/fa li giudicbsra nell'ultimo gior^ 
no ì perchè la verità di quella parola , elTendo allora 
efpolìa agli occhi loro , farà un tedimonio irrefraga- 
bile della loro infedeltà e di tutte le loro prevarica." * 
zioni . Egli fpiega cofa fia difprezzarlo , agglugtiendo 
fubito dopo , e chi non riceve le mie parole . Bada 
dunque che non riceviamo la parola di GESÙ’ GIU- 
STO per edere accufati al fuo giudicio d' averlo dif- 
prezzato; ed è cola molto terribile il difprezzare co- 
lui medellmo , eh' è venuto al mondo per falvarct • 
Quedo difprerzo che i Giudei fecero di GESÙ’ CRI- 
STO, tirò in appreiTo fui loro capo tutte le male- 
dizioni del cielo . Imperocché eglino , rigettando la 
parola di verità, che udivano ad annunziarli dal Sal- 
vatore, difprezzavano-la deda fapienza di Dio , che 
loro parlava per bocca fua . Ma ciò che quedi Giu- 
dei tacevano fenza conofeere GESÙ’ CRISTO , al- 
meno chiaramente , a motivo della debolezza ^lla 
nodra natura che vedevano in lui ; noi lo facciamo 
fovente con una piena cognizione della verità- della 
fua parola e della fua divinità « ^ 

li Signore aveva avvifati gli Ebrei lungo tempo 
prima per bocca di Mosè , che non cadedero in un 
fallo così grande, dichiarando ad edì ' : Che fe alcu* 
no rtcujaffe d' afnltare le parola che il Trofeta , 
cb' egli jufeiterebbe di mezzo a [loro , pronuncierebbe 
in Hiìme fuo , egli mtdefimo ne farebbe vendetta . 
Tutti i Padri , fondati folle facre Scritture *• , hanno 
applicata queda profezia ai Figliuolo di Dio, divenur 
to per mezzo della fua Incarnazione , fecondo S. 
Ignazio. Vefeovo, di Antiochia , il gran Profeta dell» 

^ nuot 

i ^ 

< Deut. 18. 18. ip. 

* Ignat. Epift. ad ./inthei, p. Cyrill. in Joanl, 
lib. p. p. 7»5- 

K 4 
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«u< va legge . E forfè che lo fteflo GESÙ’ CRISTO 
allude a quello pafTo dell' antica legge , allorché dice „ 

S}uì : Ch’ eg!ì non ha parlato da fieffo ; ma che j 

/»o Tadro t che lo ha inviato , gli ha ’prefcritto con | 

un fuo comando tjuel che dee dire , e come dee par- j 

lare , lo che é all’ incirca la ftefla cofa , che Iddio ( 

. aveva detta per bocca di Mosé; Ch’ egli metterebbe 
le fue parole in bocca del Trofeta che fufciterebbe 
dì mezzo agii Ebrei , affinchè diceffe a loro tutto di 
<he gli ordinerebbe • Per lo che il Salvatore richiama | 
quedi Giudei alla ftelTa legge di Mosè • per obbligarli 
a conofcere nella fua perfona l’adempimento di que* 
fta celebre prediaione , e per convincerli dell’ empio 
difprezzo y che farevaho della fua parola , eh' era 
quella di fuo Padre, che lo aveva inviato. 

Ma quando afferma , eh' egli non ha parlato da fe 
fteffo, e che quegli y che lo ha inviato y gli bapreferit- 
to con UH fuo comando tutto ciò th' egli dee dire , 
guardiamoci dal concepire da ciò penfìeri badi ed inde- 
gni del Figliuolo di Dio * . Imperocché fe il nome e 
la funzione di Profeta non convengono propriamente 
a chi è il vero Dio per natura , ed il Signore dei 
Profeti, per bocca de’ quali egli parlava agli uomini; 
dobbiamo confìderare , che fìccome facendoli uomo 
egli é divenuto limile a noi ; cosi non ha fdegnato 
di prendere il nome di Profeta , e d' attrìbuirfene le 
qualità. £ perciò dice : Ch' egli non ha parlato da fe 
fiefjo , cioè per mezzo dello fpirito dell' uomo ; ma 
che ha apprefo da fuo Vadre ciò che doveva dirOy e 
che ha ricevuto gli ordini di colui y che lo ha inviato^ 
circa il modo con cut doveva parlarci . Quello lin* 
guaggio é dunque una confeguenza dell’ annienta- 
mento, a cui il Figliuolo di Dio ha voluto volonta- 
riamente ridurli per mezzo della fua Incarnazione ; 
ed era anche un effetto degniUìmo della fua bontà 
il confobmarfi in lìffatta guifa , nella maniera con cut 

'par- 

* ìb. ìb. p. 7, iC. 
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parlala ai Giudei , all’ idea materiale che avevano di 
lui , per innalzarli dopo a poco a poco fino alla fua 
'divinità, -'v. ■ • 

E per quella ragione ripete loro un altra volta * r 
Ch’ egli parlava ad elfi ftcondo che fuo T?adre )gii 
aveva prefcrt no ..Imperocché ficcome i Giudei lo ac« 
cufavano d' elTer contrario alla legge; egli ha premu* 
ra di renderli perfnalì , eh’ egli non opera , e che non 
parla che d* una maniera conforme alla volontà di 
Dio fuo Padre * per cui moftravano una venerazione 
così grande . Ma dichiara di più ; Cb’ e^lì ja , che il 
comando di fuo Tadre ^ che lo ha inviato , é la vita 
eterna , GESÙ’ CRISTO , eh’ é la ftefla verità at« 
iella «ho quel che fuo Padre gli aveva comandato 
infegnare a loro» era la vita eterna. Chi potrà dun* 
que dubitarne r* Chi -potrà contraddirgli ^ Eppure i 
Giudei vi fi fono oppalli con tutte le loro forze » e 
fi fono renduti indegni di partecipare a quefia vita 
eternamente beata» che dev’ elTere la ricompenfa dell’ 
olTervanza fedele dei divini precetti : Si vis ad vì‘ 
tam ingredi i ferva mandata Ma vi ci opponiamo 
anche noi »' allorché quantunque perfuafì che fi trova 
la vita nei precetti che il Figliuolo di Dio é venuto 
a dichiararci da parte di fuo Tadre » che lo ha in- 
viato ì nondimeno pratichiamo tutto il contrario. 

Meóé dilTe una volta al popolo Ebreo » dopo aver- 
gli rappreientate tutte le cofe , che il Signore vole- 
va da loro » : Confiderate cb* io vi ho propofto in oggi ‘ 
da una parte la vita ed i beni » e dall" altra i mali 
e la morte ; affinché amiate il Signor vojiro Dio , afm 
finché enerviate i fuoi precetti » ed affinché viviate . 
Scegliete dunque la vita » accifccbé viviate . I Giu- 
dei » a* quali GESÙ* CRISTO parla nel fuo Vangelo,' 
erano figliuoli di quegli antichi Giudei» a’ quali Mosè 
parlava in quello modo. Siccome dunque avendo Mo- 
sé propollo a quelli » a cui egli parlava » la vita e la 

mer» 

* CbrjfoJl. ut fupra, » Matth. tp. 17. 

» Deut. }9. 15. ^ 
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morte ; U vita nell' olTervanza dei divini precetti 
». la morte nella trafgreffione di quelli , precetti . , 
fcelfero piuttoflo la morte, che la vita; così avendo 
GESÙ’ CRISTO accurati < quelli Giudei , che nelle 
parole eh’ egli per comando di fuo Padre diceva ad 
elli, era contenuta la vira , ed una vita eterna , voi* 
lero piuttollo tirarli addoffo tutte le maledizioni della 
vita prefente, e precipitarli in una morte eterna coll' 
empio difprezzo che fecero di lui , e di gò che loro 
diceva per efpreflb comando di colui ,<che lo aveva 
inviato .;L' efempio di ique' primi Giudei fu come 
una f|wcle di profezia della difpolizione futura di que- 
lli ultimi . E forfè che gli uni e gli altri non fono 
flati, che una figura di quanto fi è veduto nej cor- 
fo di tutti i fecoli , tra que' medelimi, che moHrano 
di deteftare con maggior orrore i* infedeltà di quell’ 
antico popolo di Dio. 

tXKXi 

CAPITOLO XIII. 

/. I. GESir lava i piedi agli ^Apofioli, 

t Giov. I. t TNiiangi la fella di i, A 7 {te dietn f». 

Santo. X Pafqua > GESÙ* fa- ■ Ta/cbte 

Matt. *<r. pendo efler venuta la fua fdeiit Jefus^ quia^ va- 

Marc 14. paflàrda quello mon- uh bora ejut y ut tram- 

V i. ^ Padre , avendo egli a- feat ex bof mando ad 
Lue *». erano nel Tatrem, cum dilexifee 

V. I. mondo, gli amò fino alla fuos^quì erant inmun- 
fioe • do , in finem. dilexit eos « 

* . E dopo la cena ; aven- 2. Et cerna faSa , cum 
do già il diavolo melTo in dìabolut jam^ mififfet in 
cuore di Giuda figlio di Si- cor , ut traderpt eum 
mone l'Ifcariote di tradirlo; Judat Simonit Ifcario- 

3. CESIT che Capeva che 3. Sciens y quia omnia 

de-, 
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^edìt ti Tattr in -ma- il Padre gli avea data* nelle- 
nus , iy quia a Dio t- mani' ogni cofa , i e che 
xivit t tfd Deurnva- egli era venuto da Dio, e- 
dìf, 1 • fe ne andava a Dio; 

'4. furgit a ccena., Ì3f*' G leva dalla cena , meti 
ponit vefiimenta fuaiisn- te già le fue vefti,e prefo 
cum acctpifftt Hnteum^ un afciugàtojo fe lo cinge 
prdicinxit fe: d'intornOi, 

5. Dtindi mittìt a- 5. Indi mette dell'acqua 
quam in pelvim ^ is* un bacino, e G mette a* 
caepìt lavare pedet dì- lavare i piedi ai difcepolì , 
fcipulorum , ìsn exter- e ad afciugarli coll'afciuga- 
gere lìnteo y quo trat tojo,’di cui era cinto. 
pr<eciniltts, 

6. Venìt ergo ad Si- 6- Venne dunque a‘ Sì- 
monem Vetrum. Et di- mon Pietro. Ma Pietro gli 
cit eì Tetrus: DìminCt ^dice ; Tu, Signore, lavar i 
tu rnibi lavai pedes - piedi a me? 

7. Eifpondìt Jtfut , 7. GESÙ’ gli rifpofe.'Quel 

dixit ei: Quod ego che io fò tu ora noi fai , 

facto, tu nejcii modo , ma lo faprai di poi. 
fciet autem polita . ' - 

8. Dìcit ei Tetrus : 8. Pietro gli replica; Tu 

l^on lavabi! rnibi pedei non mi laverai i piedi giam- 
in attrnum, Et/pondit mai. GESÙ’ gli nfpofer Se 
ei Jefui; Si non laverò io non :ti lavo , tu non 
te, non habtbit partem avrai più che far meco< 
mecum . 

5>. Dìcit ei Simon Te- ,9. Signore, gli dice allora 

trus: Domine, non tan- Simon Pietro, lavami' non 
tum pedei meoi , fed is* folo i piedi , ma anche le. 
rnanui , caput, mani, ed il capo. 

10. Dicìt ei Jefutx IO. E GESÙ’ a lui; Chi 

j^ai lotus ed, non in- è lavato , /"orr/Vo dal bagno, 
diget, nifi ut pedei la* non ha bifogno fe non di 
vet , fed eli mundui to- lavarG i piedi , ed è netto 
tal. Et VOI mundi efiit , tutto. E voi pur Gete net- 
fed non omnei, ti, ma non tutti; 

11. ScielMt tnim , ii. Imperocché ei fapeva 

chi 


Ì^6 I L S. V A 
chi era colui che lo avca a 
tradire. E perciò di(Te:Non 
Cete netti tutti. ■ • 


NGELO.-' ’ 
quifnam $ff$t qui tra- 
d$r$t ium \ prepttrta di- 
xit : mon tfiii mundi 
omngs . 


•/ 


Matt. to. 

V. >4. 
Lc7. S, 
T. 40. 
In/r. 15. 
»• ao. 


, 12. Dopo dunque che egli 
ebbe loro lavati i piedi, ed 
ebbe riprefe le fue vedi , 
tornatoii a mettere a tavo- 
la dide loro .'Sapete voi quel 
che io v’ho fattoi^ 

13. Voi mi chiamate , 
Maedro , e Signore : e dite 
beoej poiché io lo fono. 

14. Se dunque io che fo* 
no ri Signore e il Maedro, 
ho a voi lavati i piedi; voi 
pur dovete lavarvi i piedi 
l'un l’altro. 

15. Imperocché efempio 
io v’ho dato, onde (ìccome 
a voi io ho fatto, cosi fac- 
ciate anche voi . f 

. 16. In verità, in verità 
io vi dico, che il fervo non 
é dappiù del fuo Padrone, 
nè il meflò è da più di co. 
lui, che lo ha mandato. 

17. Se voi fapete quede 
cofe, farete felici, fe le pra- 
ticherete. 


12. Vofiquam ergala- 
vit pedes e»rum ac- 
cepit vefiimenta fua , 
cum recubuiffet iterum^ 
dixìt eh : Scttis quid 
fecerim vebii J 

ij. Ves xecatis tm 
Magifter , Ì3n Domine i 
é?* bene dicith j /um 
et e ni m . 

14. Si erg» ego lavi 
pedet vejìroi Dominus , 

iÌ3r> magifter ,Ì3r> vosde- 
betit alter alterìus la- 
vare pedes. 

1 5. Exemplum enìm 
dedi vobuyut quemad- 
modum eg» feci vobis , 
ita is* vos faciath . 

16. ^men y amen di- 
co vobis: T^on e fi fer- 
vui major domino fuo, 
neque ^pofialut major 
eft eo , qui mifit illum . 

17. Si b<ec (ci tu , 
beati eritis , fi fecerith 
ea. 


' f. 2. Tradimento di Giuda predetto. 

/ 

Salm. 40. 18, Io non favello già dì . 18. J^on de omnibus 

». IO. tutti^ voi ; io fo quei che ho vobis dico j ego fcio quos 
eletti,' ma in adempimento elegerimi fed ut adim- 
dclla Scrittura, chi prende pleaiur Scriptura: Qui 

maa- 
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mànducattnecumpanem, abo meco, alzerà' * il cal- 
Uvabìt cantra mt cal- cagno contro di me. ; 
caneum fuum, 

19. ^modo dica va- 19. Sin d’ora io vel dico 
bis , priujquam fiat , ut pria che ciò avvenga ; onde 
cum faflum fuerit tcr$- quando Ja cofa è avvenuta 
datit , quia ega fum. crediate, che io fon quel 

dtfso . 

20. ^mtHtamen di- 20. In verità, in verità 

co vobh: Qui accipit fi io vi dico, che chi accoglie 
quem mijeromì acciprt : colui, che io avrò manda- 
qui autem m$ accipit , to^ accoglie me ; e chi ac- 
accipit eum^qui me mi- coglie me , accoglie colui 
Jù, che ha mandato me. 

21. Cum hac dixifiet 21. GESU’quand’ebbeciò Matr. 
Jefus , turbatus eft fpi- detto, fi conturbò ’■ nello 
ritu, (y pratefiatuj efi , fpirito, e fece quell’ aperta 

dìxit: ^Atnen yamen dichiarazione; In verità, in T' 
dica vabis: Quia unus verità io vi dico, che un **’ 
ex vabis tradet me. di voi mi tradirà. 

22. .Afpiciebant eri» 22. Perlochè i difcepoli fi 

ai invicem dtfcipuli y guardavan l'un l’altro, efi- 
bicfitantet.de quo dice- tanti ed incetti di. chi egli 
ret. parlafle; 

23. Eroi ergo recum- 23. Ora uno dei difcepo- 

iens unus ex dìfcipulis li che era il prediletto di 
in finu Jefu , quem di- GESÙ’ , era coricato a ta- 
iigebat Jefus. vola al feno di GESU’.-^ 

24. Jnnuit erge buie 24, A collui dunque ~Si- 

Simon Tetrus y^ dixit mon Pietro fè cenno, che 
ei: Quii efi , de quo domandalTe a GESÙ' chi era 
dicit ì colui , di. cui favellava. 

25. Jtaque cum recu- 25. Egli pertanto chinato. 

huifiet ille fupra peSus fi fui petto di GESÙ’ gli 
Jefuy dicit ei: Domine , dilTe: Signore, chi è egli? 
quh eft f * • . 

26* ' 

* Gr. ha alzate. , , 

^ Explica. Si conturbò valontartumente'. 
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GESÙ’ rifpole; Egli '26. Uefptndit Jffusi 
è colui a cui io porgerò del 1/Ig eji i cui ego intin- 
gine inzuppato . Ed avendo Bum panem porrexero . 
intoppato del pane i lo die- Et eum mtinxìfjet pa- 
de a , Giuda Ifcariote Eglio nem , dedit Juda Simo- 
di SiUione* >: > nis IfcariotJe, 

*7. Dopo quel boccone, ly.Et pofi bucctUam 
Satana entrò in lui , .£ (jE ìntroivit in eum fata‘^ 
SU’ gli dilTe: Quel che fai , nas ^ Et dixit ei Jefus : 
fallo al più prefto. . - ^ Quod fn^iìffac citius . 
- . 28. Nefluno però di quei 28. Hoc nutem nemo 
ehe erano a. tavola leppe, .feitit difeumbentium t 
perchè gli avelie detto que- ad quid dixerit ei.- 
Ilo * ’ 

29. Imperocché, ficcome ' 25. Quidam entmpu- 
Giuda avea la borfa, alcuni tubante quia loculosha- 
penfayano, che GESÙ’ gli i/ebat Judasy quod di- 
avefle voluto dire, che ei xiffet ei Jefus: Emeetty 
' \ coropralTe ciò che facea lor qua opus funt nobis cd 

bifogno per la fefb; o pure dietn feflumiaut egenis 
che dalfe qualche cola ai ut aliquìd dartt . 
poveri . ' ' 1 ^ , V- • 

.^o.' Giuda dunque prefoil 30. Cum' ergo '-acce- 
boccone , immediatamente piffet ille buccellam , e- 
forti • Ed era notte. ^ xivìt eontinuo.Erat au- 
to m nox. 

3. Glerificaziop di G. C. Precetto deli' amore. 

‘ “Predizione della rinegation di S. Pietro . 

>1 -, 

‘ 3i.Ufcito che ei fu,G£> '• Cum ergo exiffèr, 
SU’ diflTe: Ora è glorificato dixit J'eJus: ^unc cia- 
ti Figlio deiruomo^ c Dio rificatui e(l Ftlius ho- 
i glorificato in lui. minisy Dex/ elarì- 

• > ■* • ' , ficatus efi in eo. 

32. Che fe Dio « glori- 32. Si Deus ciati fi- 
ficato in lui, Dio pure glo- catut eft ineoyÌ9r> Deus 
fifichefà quello in fedeflò , elarificabìt eum in fa- 

me- 
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metipfo : iy continuo e lo glorificherà beiitofto. 
elari^cttbìt euth. „ 

jj. F titoli yodbuc mo. 35. Figlioletti io fono con 7* 

dicum vobifcum fum. voi ancor per un poco. Voi 
Qudsretis me t isr ficut mi cercherete , e come ho 
ditei Judtcis: Quo ego detto ai Giudei, che dove 
vado, vos non poteftis io vò, eflì non ci ponno 
venire; O' ttobu dico venire; così Io dico anche 
modo» , , - ..a voi pur di prefenie. ■- _ 

Mandatum novum , ^4. Io a voi dò un co- 

do vobis , ut diltgatis rtiandamento nuovo, che * ' 
snvìcem yjicut dìhxivoSf che vi, andiate Tuli TaltrOj 
ut is^ vos dìligatis in- .ónde anche voi vL amiate 
vicem i ' > l’un l’altro,. ficcorae io hOy. 

amato voi < 1 

35. la hoc cognofeeni 35. La marca per cui tut- 
omnes , quia difcipuli ti conofeeranno che.voi fie, 
mei eftis, fi dilekìonem^ te miei difcepoli , farà fevoi 
babueritis ad invicem^ vi avrete amore l*uii l'al- 

• tro. ; ' ■ 

36. Dicit et Simon 36. Simon. Pietro gli dif. 

■ Tettus : Domina, quo fe:, Signore,', dove: vai tu» 
vadìs ? Refpondit JeJus: GESÙ’ rifpofe ; Dove; io vò. 

Quo ego vado , non po- tu non mi puoi, feguire pn 
tes me modo fequi : fo- ora, ma imi< feguirai dipoi. 
queris autem pofiea. • 

37. Dicit et Tetrust p- E Pietra a lui: Par. Matt. itf. 

Quare >nott poffum te jchè non pofs’io feguirti 0- v. js- 
fequi i modo ì animam ra ì Io metterò la vita per Marc. *<. 
rneam prò te éonam, te. ‘ T* 

38. Refpondit ei Je- 3S. GESÙ’ glirifpofe ;Tu **• 
fut: jlnimam tuampro metter la vita per me! In’^* 

me ponesì ^men ,amen verità, in verità ioti^ico, 
dico tibi : 7^on can- che non canterà il gallo , 
tabit gailut i donec ter che tu non m’ abbia rinega- 
me ntges. to tre valte. 


SÈN- 
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SENSO LITTERALE 

V. . , / . ■ 

ESPIIUTUALE. . 

% 1. fino al -f. 6 . A Vanti la fella di Ta/qua J 
' facendo GESV tffer venu» 
^ ^ ;ta ì ora dì pafjare da qtte- 
fio mondo al Tadr$ ; avendo amati ì fuoi eh' erano nel 
enondoy gii amò fino al fine» E dopo la cena^ avendo 
'il diavolo meffo in cuore a Giuda, ec. Avanti la fe- 
lla di Pafqua cioè la fera del Giovedì , nel qual 
tempo gli Ebrei dovevano mangiare l'agnello pafqua- 
le, GEbU fapendo , non già ìolamente allora, ma 
da tutta r eterniti come Dio, e dai momento della 
fua Incarnazione come uomo, ch'era venuta l'ora 
fua ; quell'ora ch’era veramente in fuo potere, e non 
.n potere de'Giudei; quell’ora, in cui egli, fecondo 
*il decreto di Dio fuo Padre ed il fuo , doveva pajfk* 
ne da quefto mondo al "Padre per mezzo delia fua 
morte, della fua Rìfurrezione e della fua Afcenflone, 
lo che poteva elTere indicato dalia ftelTa parola Taf»» 
qua, cne lignifica palTaggio, fece conofeere ch’egli 
eeon aveva già amati fblamente per qualche tempo i 
fuoi, cb' erano mi monde . Egli intende con ciò par- 
ticolarmente i fuoi Apoftoli ch'egli era profiimo a 
lafciare in mezzo aNe agitazioni ed si pericoli dì que- 
llo mondo. Fede dunque vedere, che gli amava -fino 
al fine, cioè per fempre, oppure d'un perlettilTimo 
aratye , che lo impegnava , dice S. Giangrifoftomo , 
a far per loro tutto ciò che poteva maggiormente mo- 
(Irare fino a qual punto gli amava. Terminata dun. 
que la cena, né già folamente quella , in cui fi man- 
giar 

* Cbryfofi, in Jean. bom. p. /I44. 

* Gretius in bunc loc. 
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giava r agnello pafquale dando in piedi, ma anche 
quella, che veniva immediatamente dietro, in cni 
ognuno continuava ancora a mangiare quanto gli era 
necelTario, GESÙ! levi da tavola» per far l'azione 
della più profonda umiltà verfo i fuoi Apodoli, la- 
vando a loro i piedi ; e l' Evahgetida ha premura di 
farci oflervare ' tutto ciò che ferve ad efaltare il me- 
rito di queft’ azione di* GESÙ’ CRISTO. Imperocché 
egli dice efprelTamente , che il. diavolo aveva già mef- 
fo ia cuore a Giuda il difegno di tradirlo; per far da 
una parte maggiormente rifpjendere la carità e la pa- 
zienza infinita del Figliuolo di Dio, chevollealui pure 
lavare i piedi e dare il proprio fuo Corpo ; e per ren- 
dere dall’altra parte più fenfibile la malizia di que- 
llo apodata, a cui riufcirono inutili l’efempio d’una 
tale umiltà e la prova d* un amor così grande. Ag- 
giugne, c|ie CESU' fapeva »•> che il Tadre gli aveva 
pojle in mano tutte le cofe, per farci meglio dimare- 
* il prezzo infinito di queda umiliazione, con cui un 
Uomo Dio fi abballa v3y fino ai piedi de’fuoi Apodo- 
li , egli che non credeva , come dice S. Paolo » ', che 
lode^un ufurpazione il farli eguale a Dio. Egli fa> 
peva dunque, e non ignorava d’ alcuna maniera, che 
aveva un fupremo potere fopra tutte le cofej e che^ 
edendo udito da Dio fuo Padre, mediante lafualn«i 
carnazione come uomo, ritornava verlo Dio, cioèe- 
ra vicino a lafciace quedo mondo per falire al cielo, 
e per. ddere alla, dedra di Dio fuo Padre. Frattanto 
tutto che pieno di gloria e di potere, e per quanto 
fofle per fe deflb , elevato fopra tutti gli uomini e 
fopra tutti gli Angeli, non lafcia d’ annientarli in 
certa, mauierà. e di abbafiarfi ai piedi di quelli, ch'e- 
gli aveva delti a fuoi Apodoli , ed anche ai piedi 
di colui, che aveva formata l’empia rifoluzione di 
tradirlo. Imperocché tal è la .fcKza. di quede paróle 
dell’ EvangclLda , che per non omettere nefiuna eie*. 

. >, co* 

* ^ug. in Joan. ttaB, 55. p, i^t. 
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coftanza di tutto ciò>- ciie poteva contribuire a far 
conofeere il miftero dell’ umiltà di GESÙ’ CRISTO, 
difeende lino al menomò racconto' delle cofe più 
minute, che lì < potrebbero riguardare come inutili , 
ie tutto non folTe grande» e degno d’edere ammirato 
negli abbalTamenti prodigiolì di quell’ Uom^Dio. 

Egli fi hva dunque tavola allorché i fuoi di- 
fcepoli vi fedevano ancora, e iepontndo Ufu» vefii , 
cioè quella Ibprav velie, ’ che gii farebbe Hata d’im- 
paccio nell’azione eh’ egli ^voleva fare, fi pef* attorno 
a» gremitale , tanto per non bagnarli lavando i pie- 
di degli Arolloli , <che per lervirfene ad afciugarli; 
mi/g dopo dell' acqua in un bacino , facendo' tutto da 
fe ftelTo , com’ ofserva S. Giangrifoftoroo * , 6 non 
volendo impiegare neCsuno in -quello minillero d’u- 
m ltà , ‘dov’egli mòllrava a’fuoi Apofloli l’efempio 
che dovevano feguire in tutte le occafioni, che in- 
contrerebbero nel mondo, d’efercitare la carità, e 1’ 
Umiltà verfo i loro fratelli , fenza cercare quegli aju* 
‘ti, che la .vanità e l’araor proprio fanno delìderare. 
Ma che maraviglia è mai, dice S. Agollino *, cheil 
Figliuolo di Dio Verll da fe llefso l’acqua in unacon« 
ca per lavare i piedi a’fuoi difcepoli , fe lì è degna- 
to di tutto verfare in terra il fuo preziofo fangue per 
lavare le impurità dei peccatori? £ fe polTiamo celiar 
forprelì al vedére che È era degnato di fpogliàrlì in 
certa maniera della ftefsa-fua gloria per a/faticarli al- 
la falute degli uomini j deponga qui le fue vefii per 
efsere più a portata di lavare i piedi ai looi fervi , 
e per indicare ad elli con quell’ azione élleriorej quan- 
to i loro cuori dovevano efser puri, per accoftarlì a 
quei Dio di purità, che dovevano ricevere ‘nell’ £u> 
carillia.^ 

il. lino al il. IO. Fanne dunque a Simétt Pie- 
tro , - che rii diffe : tome! Tu Signore, lavar i piedi a 
mtì GESU’|/i rìfpofe t' Quel che io fo, tu oranti fai, 
ma lo faprai dipoi* “Pietro gli dijfe’. Tu non mi la- 

verni 

'* Vf fupra p. 445. » Ut fupra* 
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’biraì i piedi gìamniai. GESÙ" gli replicò: Se io nòti 
ti UvOi tu non Avrai parte mecoy ec. Quantunque S. 
Giangrifoflomo e tnolti Antichi * abbiano creduto , 
che GESÙ’ non iocomincìafse da S. Pietro ma dagli 
altri; nondimeno fembra che l*£ ('angelica, fecondo 
il fenfo piò naturale di 'quefte parole, dica prima iti 
gehetale ciò che GESÙ’ fece riguardo a tutti gli A- 
poftoli, e che dopo rapprefenti in particolare quel che 
Si Pietro difse a GESÙ’, e quel che GESÙ’ rifpofe a 
S. Pietro ; avendo egli per altro incominciato dalai , 
cioè da colui, eh’ è ftato collantemente il primo di 
tutti gli Apoftoli *■. Pietro, vedendo il fuo divino 
Maeftro, che fi abbafsava à’fuoi piedi con una con- 
ca piena d'acqua per lavarglieli, ne reftò forprefo ; 
Come, 0 Signore, efclamò, tu mi lavi i piedi* tu 
che fei l'unigenito Figliuolo del Dio- vivo , e -il Si- 
gnore di tutto l’univetfo, tu laverai i piedi a me , 
che fono un peccatore? Tu mibì lavar pedes^ 'Ma 
GESÙ’ gli dice che non fi opponefse a ciò ch’egli 
▼olcva fare , alficurandolo; >Che quel cb egli ancor à 
non cortofeeva , lo conofcerebbe dopo , perchè gli apri- 
rebbe gli occhi, acciocché potefse vedere qual fareb'» 
be il frutto di quelli abbafsamenti del fuo Maéllro 
e quanto egli medefimo doveva celiarne edifìcatocón 
tutta la Chiefa. Frattanto ficcome Pietro non oene- 
trava nel profondo millero delle Umiliaaionì ' del Fi- 
gliuolo di Dio, e fi fermava unicamente a confidei- 
rare l’infinita fproporzione ; che paflava tra Dio e P 
uomo, tra il CRISTO ed un peccatore com’egli era , 
gli dille fifolutamente , che non fofFrirebbe 'gianimui 
che gli lavaffe i piedi. Ma Pietro era un infermo, 
che refilleva fenra penfarvi ai fuo mèdico, dllOrchè 
egli voleva guarirlo. Imperocché l'uomo fuperbonon 
poteva efser guarito che per mezao degli abbafsamen- 
ti d’un Dio umiliato e annichilato' ai piedi dell’ uomo; 

tan- » 

* Chrjfofl. Ut fupta. .Aug. in Joan. traS. p. 
\ 6 t. * A.ug. ibid. CbrffoH. ut fupra p. AÀ 61 Orili, 
ut Jupra p. 7 za. 7*^. 
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lanto la piaga, che Torgoglio gli aveva fatta, era 
divenuta come incurabile. Non arrivando dunque col 
fuo fpirito tani’alto, e non guardando, dice b. Ci> 
^rillo, in quell’ azione di GESÙ' CRISTO, fe non ciò 1 
che fi faceva allora per procurare qualche ipecie di 1 

lollievo a quelli , eh' erano fianchi dal viaggio , non 
poteva rifolverfi a ricevere dal Salvatore quell’ atto 
di fervili, ch’egli non riguardava che d’una manie- 
ra affatto umana . Per lo che GESÙ’ CRISTO lo 
minaccia, e gli dice, per obbligarlo a fottomettervi- 
fi, ciò ch’era più capace di fpaventarlo, alfi.urando- 
Jo che s’egli non voleva foffrire di lafciarfi lavare i 
piedi i non avrebbe mai parte con luì. 

Si può dire foprà c ò , che quand’ anche quella la- 
vanda elleriore non fofse fiata neccllaria in fe ftelfa. 

Io divenne per .volontà di colui, che aveva in villa 
d’infegnare a'fuoi Apofioli ad umiliarfi fotto ai loro 
fratelli, applicandofi per dovere del loro , miniftero a 
mondarli dai loro peccati, ed a fantilicarli , e che dal- 
l’altra parte illruiva in generale tutti i fuoi difeepo- 
Ji'per mezzo di quell’azione dell’indifpenfabile ne- 
ceffità .d’elfcr lavati mediante la fua grazia, e d’ ef- 
fere lempre più purificati, per meritare d'aver parte 
r 1 fuo regno, e per poter anche' al prefente parteci- 
pare, come bifogna, ai fanti millerii, dove fi bee il 
fuo fangue , e fi mangia la fua carne adorabile . S. 
Pietro avrebbe dunque commefTo un gran fallo, fe 
conolcendo la volontà di GESÙ’ CRISTO , che gliela 
manifeflava con una minaccia così terribile, avefse 
ancora continuato a refificrvi . Perciò fpaventato da 
ciò che aveva udito, rifpofe con un ardore che fi ve- 
deva d’ordinario più in lui , che in tutti gli altri: 
Signore , ^non foto i piedi, ma anche le mani ed il 
Quanto dunque egli fi fece vedere Tulle prime 
rifoluto in refifiere al, Salvatore abbalfato in fiffatta 
guifa a'fuoi piedi ; altrettanto , ed anche più, dice 
S. Giangrifpfiomo, fa vedere prefentemente la fua 
prontezza in fottometterli a ciò ch’egli voleva, paf- 
^ndo anche fino all’eccefio. Ed una cofa egualmea- 

te 
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te che r altra nafceva in lui dal fuo grande' amore, 
e dalla profonda Ycnerarione, ch’egli aveva per GE- 
SÙ’ CRISTO. • -• 

yr. IO. II. GESÙ’ gli dieci Chi è lavato ^ ho» ha- 
più bi fogno fe non fedilavarji i pitici , ed è mondo tut- 
to. .Anche voi fiete mondi y ma non tutti- Impetoechi 
egli japeva chi era colui y che lo, aveva a tradire y ec. 
Certa cofa è, che GESÙ’ CRISTO parla qui di ciò, 
che rende ruomt> impuro agli occhi ed al giudiciodi 
Dio. Per lo che quando dice a Pietro, per moderare 
il fuo gran fuoco, che chi era flato lavato y non ave* 
•va più bifogno che di lavarfi i piedi y intende dire , 
che chi è puro dinanzi a Dio, ed è Habilito in gra.^ 
aia, in qualunque maniera (ìa flato puriEcatò, o dal 
Datcefimo, o dopo dalla Penitenza, iton ha bifogno 
che di lavarli tutto di dalle leggiere imperfezioni 
che gli li attaccano, per dir così, ai piedi; cioè di 
purificarli dai falli, che la fragilità della natura gli 
fa commettere nel commercio della vita prefente; co^ 
me chi fi era lavato nel bacino, fecondo l’ufo di que.- 
gli antichi tempi , non aveva bifogno che di lavarli 
i piedi, dopo che aveva camminato, offendo giàmo»« 
do in tutto il reflo del corpo* Imperocché quantunque 
ufciamo perfettamente puri dalle acque del Battelìmo, 
e quantunque anche per mezzo del Sacramento della 
Penitenza ricuperiamo la purità , che avevamo per- 
duta , allorché lo riceviamo còlle difpofizioni necelTa* 
rie ad un penitente; rella tuttavia tempre anche nei 
jMÙ giulli una forgente di debolezza , che fa che cam-» 
minando nella llrada della loro falute , s’ imbrattano i pie- 
di con qualche impurità, che non irapedifce per al- 
tro la purità principale del loro cuore; lo che fa di'* 
re a S. Giovanni * ; Che chi crede d'ejfer fama pec- 
cato y feduce fe fleffo , e la ver iti non é in lui . 

Perchè dunque tutti gli Apofloli non erano mondi i 
Perché vi aveva uno tra loro, il cui cuore era gua- 
flo; cioè perchè Giuda, ch’era del numero dei dodi- 
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ci, doveva tradire GE''U’CRlSTO. Or? ciò che il 
Fiflii\olO di pio dice qui: Qh' $raao mondi s ma non 
tutti t non indicando che ofcuramente chi eWi colui 
' ^r? loro, fhe avev? il tradimento in cuore, dava con 
ciò motivo a Giuda , dice S. Cirillo- ' , di giudicare , 
che il (uo delitto, per quanto egli lo credeffe occul? 
to,' non (o era però a colui, che parlava in fiffatta I 
guifa. Qpeft’era dunque un avvertimento che il Sal- 
vatore gli voleva dare , di rientrare in fe fleflb, con- 
fiderando che quello , eh’ egli fi djfponeva a tradire , 
non poteva conofeere fe non per mezzo d'un lume 
divino ciò che palTava ^dentro lui, e che il linguag- 
gio, che gli teneva, non era già il linguaggio d’un 
uomo, ma d’un Plp. . 

i/. 12. fino al yr. id. Dopo dunque ch'agli ehbe lo, j 
ro lavati i piedi, tiprefe le fut vèfti , e tornatofi a j 
metter a tavola, dtfjfe loro : Sapete voi quel cb' io vi I 
bo fattoi Voi mi chiamate Maeftro e Signore, e ditq 
bene , io lo fono , ec. Non è maraviglia , dice egregia- 
ppente un Padre che l’uomo, eh’ è terreftre ecar- ! 
cale, fi umili!, o per maglio dlroi egli non può qua- 
li upnliarfi, poiché non può propriamente abbaffiarfi 
l^ttc di CIÒ ch’egli q, ellendo già così umiliato dal- 
p milerìa della fua natura. Ma quel che lembra ve-* 
ramente degc.o dejle nollre ammirazioni ié il vedere 
che chi fi tr^va per fe fteffo in un grado eminente 
di elevait*>t>ne , fi abbaOì profondamente fotto la fua 
dignità. Lo che il Figliuolo di Dio volle faroHerva- 
re ai fuoi Apofioli, allorché dando loro nel fuoefem- 
pio Ufi modello della più perfetta umiltà, non dice 
ad effi femplicemente : Siccome io vi ho lavati i pie- 
di , cosi dovete anche voi fare lo Uefib gli uni vedo 
gli aiui;^ ma rapprefeuta loro, chi era quegli che a- 
veva, loro lavati i piedi, e quanto era egli elevato 
fopra di loro, per togliere alla vanità, degli uomini 
Ogni pretefio di difpeufarfi^ dall’ abbafiàrfi i^tto dei lo- 
to fratelli, in villa d'un cosi prodig'ofo abbaiamento 
del figliuolo di Dio. yd mi chiamate .die* egli, vo~ 

firo 
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fifi Maijlroy e vo^o Sigmre, e diti hrte , perché fo- 
no tahy non come voi altri che' ricevete .Imamente 
per grazia quello' nome onorevole , che non conviene ^ 
' che a me unicamente; ma pec mia elTenra e per mia 
natura • oe dunque effendo io cosà elevato in gloria , 
come Capete che fono, allorché mi confefla'e per vo- 
ftro Signore e per veltro Maellro , non ho lafciato d* 
abbafliarmì fotto ai voftri piedi per lavarli} come porre- 
te voi ricufare di feguire l’ efempio del voftro Signore f 
Ma quando GESÙ’ CRISTO propone agli Apolloli 
il fuo efempio acciocché lo feguano, non pretende 
già ch’eglino pofTano abbaliarfì quanto egli fi era alv 
balTato. Egli è Dio, e fi é umiliato fotta i fuoi feri- 
vi ; dove che gli flefli Apoflolt erano fervi ^ Egli in- 
tende dunque folaraente di dire, che devono abbrac- 
ciare con ardore tutte le'occafioni che Iddio prefenta 
ad efli d’ umiliarli fotto i loro fratelli, per imitare per 
quanto polTono, quantunque affai da lungi, unefem* 
pio cosi elevato (opra di loro. Per animare tutti co- 
loro, che defiderano d’approfittare d’uti efempio così 
grande di GESÙ’ CRISTO, e per render loro dolco 
in qualche maniera il cammino dell’umiltà, chefem* 
bra cosi afpro all’orgoglio dell’ uomo, S.Ciiangrifofto-, 
mo dice loro mirabilmente *, che fe hanno una ve-’ 
ra ambizione, egli.vuole ad effi raollrare' un mezzo 
fkurifiimo per foddisfarfi ed aggiugne che non vi ha 
che la fola ignoranza ,. in cui fono della vera grandezza , 
che gl’ inganni , e che U conduca fuor di llrada . EgK 
fa dunque loro vedere chernmlltàcrìllianaé fempre ac- 
compagnata da una grandezza ammirabile di animo,* do- 
vecheilfumo della vanità è fempre il carattere d’ unofpi- 
ritodebole. Imperocché fìccomei fanciulli fi fermano ad 
ammirare le bagattelle , e corrono, dietroalie palle, alle 
trottole , edalle farfalle, eHendo incapaci d’alcun penlle- 
10 forio e degno dell* uomo ; cosl chi non ha la vera fa- 
pienza, corre dietro ai vani fantafjni dell’onore e 
della gloria ; laddove chi è veramente faggio e giu- 
diciofo conta per niente tutte le cofe prefenti. 

» In J 4 an. bom. 70* 449. L 4 
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L’iftruaone, che il Figliuolo di Dio dava agli A-' 
polloli a propoHio dell umiltà, li riguardava più par. 
ticolartrente che tutti gli altri' uomini. Imj^rocché 
«(Tendo egli in< procinto di lafciarli, e di. metterli in 
Juogo fuo,'perc|}è faceffero la funzione di maeftri tra 
i loro fratelli , .'voleva aflodarli in quella virtù dell* 
umiltà, cosi neFefTaria a tutti quelli, che fono (labi- 
liti fopra gli altri. Egli voleva renderli perfuafi col 
fuo efempio, che non potrebbero mai umiliare quan- 
to balia al di fotto dei. popoli, ch’eglino dovevano 
lavare e purificare nelle finzioni del loro miniftero , 
le non fi mettflTero dinanzi agli occhi il modellodelia pro- 
fonda umiltà del loro divino Maefiro annichilato ai 
loro piedi. Ed ecco, dice S. Agollino *, quel che 
Pietro fulle prime non conofeeva, allorché volle im- 
pedire che il fuo divino Maellro non gii lavalTe i 
piedi. Ed il Salvatore fpiega loro di nuovo quella ve- 
rità colle feguenti parole. 

ir. i6, 17. Ih verità j in verità vi dico: T^en vi 
è fervo maggiore del fuo padrone ^ nè meffo maggiore 
di quello., che lo ha mandalo. Se fapete quefte cofe , 
farete beati , fé le praticherete . Siccome GESÙ’ CRIS- 
TO doveva (labilìre gli Apoftoli principi della Chiefa, 
tanto per mezzo del potere della loro dignità, quan- 
to per mezzo dei donr eminenti dello Spirito Santo; 
così gli alToda contro tutto ciò, che la vanità dell* 
amor proprio poteflTe loro fuggerire contro l' obbliga- 
zione elTenziale dell* umiltà, di cui egli aveva loro 
dato un efempio cosi grande. Eghr infegna qui dun- 
que loro anticipatamente , che quanto faranno eleva- 
ti fopra dei popoli mediante il loro miniftero, tanto 
più faranno obùigati per dovere della Joro carica ad 
abbaftarfi per fervire quelli, che ‘fi fottometteranno 
alla loro condotta, li fervo, die* egli, non è maggio- 
re del Juo padrone, ne' il meffo è maggiore di comi 
che lo ha inviato. Se dunque conofeete finceramente, 
ch'io fono voftro Signore, non vi feordate, che ti 
' ^ . fer- 

*■ In Jean, frali. 58. p. lóS. 
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fervi non è maggiore del juo' padrone y e pér confi?- 
Ruenta voi che fiete fervi, non vi vergognate d’ab- 
^(Tarvi; poiché altrimenti verrette efler più grandi 
di me, che vi bo dato l’efempio d’un cosi profondo * 
abbaiamento. £ fe rifletterete che in qualità di miei 
Apottoli, non fiete che i miei mejjì, farete perfuafi 
dt non effer più grandi di colui che vi ha inviati; e 
per conleguenea non potrete fdegnare d’ umiliarvi a* 
piedi Ilei vottri confratelli , vedendo' eh' io mi fonò 
umiliato a* piedi di quelli, che invio come miei A- 
pottoli . 

^ Non fi può udire fenza maraviglia •, che li Fi- 
gliuolo di Dio abbia impiegato un doppio giuramento 
onde perfuadere ai fuoi Apottoli, che il fervo none- 
ra più grande del fuo padrone. Era dunque necefsa- 
ria un’afleveranza così grande per convincerli d’una 
verità così mcontrattabìle.^ Non era necefsaria per 
convincere iMoro intelletto, ma lo era per la intera 
perfuafione del loro cuore . Imperocché egli non pò. 
teva far conofeereabbattanza a quelli, che ttabiliva capi 
della fua Chiefa, la neceflìtà che avevano dì ttabìlirfi 
nel medefimo tempo full' immobile fondamento dell* 
umiltà ; nè poteva rapprefentar loro quanto - batta il 
perìcolo , a cui fi efporrebbero i fervi in voler effer 
più grandi del loro padrone , difprszzando di pratica- 
re quetto precetto dell’umiltà, che loro proponeva 
tanto colle fue parole, quanto colla fua condotta. 

Perciò aggiugne: Se voi fapete quefie eofe , cioè fe 
voi entrate, come dovete, nell’intelligenza di quer 
(ìa grande verità, cosìoppotta all’orgoglio dell’ uomo, 
farete beati. Imperocché è una felicità ineftimabile 
il poter conofeere quanto è neceffarìo all’uomo l’u- 
miliarfi, mentre fu neceflàrio che un Dìo fiannichi- 
iafle fino a prendere la nottra natura per procurarci 
il merito dell’ umiltà , che fola' poteva falvarci. Ma 
perchè la fola cognizione non batta , GESÙ’ CRIS» 
TO,. avendo detto che farebbero beati fe fapettero 
quette cofe, aggiugne fubito dopo; Turchi le prati-, 

eWa» 

» Cjrill. ut fupra p. 727. j%i. 
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thUtg. Imperocché , come dice S. Paolo * , que/A' 
foHo giuflìficatti (ÌM offervang i precetti' églla kggg j 
cd é poco il cooofcere la virtù, fe non fi riduce que- 
* ila cognizione alla pratica. Ed io credo, dice S. Ci- 
rillo, che farebbe meglio non conofcere affatto la vir- 
tù., che trafcurar di praticare! ciò che fe ne conofce 
e ricufa- dì rettificare le noftre vie fulle regole della 
verità che fi è a noi manifeflata . Per Io che quan- 
do il Figliuolo di Dio diceva agli Apoftoli; Che [a. 
rgbbcro fe faptvano quefi» cofe ^ purché lemet- 
uffero in pratica ^ dava loro motivo di giudicare, che 
farebbero per l'oppofito fciagurati fe conofcendole , 
non le praticavano. Imperocché egli ci dichiara in un 
altro luogo »; Che il ferva ^ che ha coucfciuta la vo- 
lontà del fuo padrone^ e che non ha procurato dìefe- 
guirìa , fata feveramente caligato , 

yt. tS.'' i^.T^on dico ciò ditutti voi: losòquelli cbt 
ho eletti ; ma fa duopo- che fi adempia la Scrittura : 
Chi mangia meco il pane ^ aharà il calcagno contro 
di me. Sin d'ora io vel dico y pria che ciò avvenga 
ec. Non fi poteva forfè dire con verità di' tutti gli 
Apoftoli , che farebbero beati , fe comprende fero la 
verità, che il Figliuolo di Dio ad effi annunziava i 
purché non fi fermaffero in una Aerile cognicione , 
ma paffafero fino a praticarla^ Perché dunque azgiu- 
gne GESÙ’ CRISTO:,/® non dico ciò di tutti voi^ 
Egli fapeva certamente, che gli Apoftoli, eccettuato- 
ae Giuda , farebbero beati mercè la cognizione e la 
pratica delle cofe, che udivano daJui. Allorché dun- 
oue aggiugne; i« non dico ciò di tutti voi, è lo ftef- 
k) che fe loro aveffe detto; Quefta felicità, di cui 
vi parlo, non vi riguarda tutti; perchè non lutti 
comprenderete il miftero deirumiltà, che vi ho in- 
fegnata, riè tutti la metterete in pratica, lo fo ehi 
fiono quelli , che ho f celti; cioè io. conofeo perfetta- 
mente quelli, ch’io ho leelti peuniei Apoftoli, enea 

pof- 
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pofsa efsere ingannato riguardo a colui tra voi , ehg 
mi dee tradire. Oppure,. come fpiega S. Agoftino * .• 

10 fo chi fono quelli tra voi, che ho fcelti perchè 

fieno a parte della felicità, di cui vi parlo. £ fa 
ducpo cbs fi adtmpia ci» che die» la Scrittura ; im« 
perocché io non. ho ignorato, che uno tra voi mi 
tradirebbe, mentre Io ho fatto anche . predire da un 
Profeta; ed è duopo che fi conofea coll' adempimento 
di quella predizione, che niente può fuccedermi con- 
tro ('ordine di mio Padre. • • 

Ecco quel che diceva la Scritiuf» *: Chi mangia 
meco il pane t alzerà^ oppure ha- alzato il calcagna 
contro di me. Se Davidde ha parlato in quello Sal- 
mo, egli poteva indicare con quelle parole, fecondo 

11 fenfo litterale , Achitofello, che efsendo flato ara- 
raefso alla più fecreta confldenea di quello Principe., 
lo tradì pafeia indegnamente, allorché fi unì ad Af-» 
falcane nella ina congiura, e gli diede un configiio 
perniciofo contro di lui . Ma l'autorità di GESÙ*’ 
CRISTO, che fpiega di Giuda quello medefimo paf- 
fo, non ci permette di dubitare, che non debba ef- 
fere intefo di quel traditore, fecondo il difegno pria-: 
cipale dello Spirito Santo, che ha parlato per bocca 
del Profeta. Egli dice dunque di quello Apollolo, cK'* 
egli mangiava il pane con lai , per farci intendere 
quanto colui, ch’egli alimentava alla fua tavola, non' 
folamente col pape della terra, ma anche v dice S.. 
Ambrogio col pane celelle, eh* è la fua parola, e 
con quello.del fuo Corpo, ch’egli ha ricevuto neiP. 
ultima cena cogli altri difcepoli , quanto , dico , era 
reo abufando d’una bontà così grande per tradire co- 
si indegnamente il fuo benefattore. Imperocché noa* 
fi dà indegnità più. grande che quella, ch’egli cL ef- 
prime d’una maniera figurata, dicendo: Ch'egli alxe^' 
r'a il calcagno, contro di luiy lo che é rultimo< ol- 
traggio, che fi pofsa fare ad una petfona. Ed tn fif- 

' - fatta 

* In Jean. tra&. p. 16 * Tf. 40. 10. 

i In Tfal, 40, IO. 
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17» SPIEGAZIONE DEL CAP. XIII; 
fatta gmfa uno degli Apoftoli di GEnU’ CRISTO ha 
trattato il fuo divino Maeftro; acciocché i fuoi fervi 
non reltino forprefi, fe avviene talvolta, che colo- 
ro, che fembrano più uniti ad eflì, gl’ ingannino e 
li tradifcano. Per quel che riguarda il Salvatore, e- 
gH non ha potuto eflere ingannato * ; ed anche per 
€Ì 9 bM voluto, prima d' effer tradito , avvertirne i fuoi 
tApofloli , acciocché vedendo pofcia fuccedere quel eh’ 
egli aveva loro predetto , credeffero d’ una ferma fe- 
de , ch'egli era veramente, colui , ch’era fiato figura- 
to nella perfona di Davidde, cioè il vero CRIPTO 
ed il Figliuolo di Dio; perocché la cognizione dell* 
intimo dei cuori e del futuro, non appartiene pro- 
priamente che a Dio; "Probatio divìititatis , veritas 
efi divinationis *. 

. verità, in verità vi dico: Chi accoglie 

colui, ch'io avrò inviato, accoglie me ; e chi accwlie 
iw#, accoglie quello che ha inviato me. Sembratile 
ciò abbia rapporto a quel che ha egli detto di fopra; 
Che il mtffo non è maggiore di colui, che lo ha ia~ 
viatoì lo che egli diceva, come abbiamo fatto vede- 
re, afifin di perfuadere l'umilti agli Apoftoli col fuo 
efempio* Ma acciocché quello precetto, che aveva lo- 
ro dato circa la neceflità d* umiliarli, non ifpiraflè 
difprezzo delle loro perfone, dichiara qui ed alFertna 
con un doppio giuramento, che chi riceverà quelli , 
ch’egli iavierà, riceverà lui ftelTo; e che chi rice- 
verà lui, riceverà nei medefimo tempo, colui chela 
aveva inviato . Per lo che i popoli , in vece d’ arri- 
var a concepire qualche difprezzo verfo i loro Pafto- 
ri , . veggendoli umiliarli ai loro piedi ad efempio di 
QESU’CRISTO , do«^eano per l’oppofito tanto più rif- 
I«ttarli; poiché gli aflicurava, ch’egli fteiio fi umi- 
Jiava ed operava in loro, e ch’eglino rendevano a 
lui ftefto ed a fuo Padre tutti quegli atti di rifpetto 
che praticavano ai Tuoi difcepoli. 
il. 21. fino al il. 27. quandi ebbe ciò detta , 

tur- 

* Curili, in Jean. p. 7^2. » Tertul* ^polog. 
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turbò il fuo fpirìto ^ efecequefi' ap$rta dicbiarazhuej In 
vtrità , in verità vi dico j Che uno di voi mi tradirà . Ver* 
lacchè i dijcepoli fi guardavano l‘.un i' altro efitanti ■ ed in^ 
certi di chi egli pa*lajje . Ora uno di loro , ec. Si puòr vede- 
re nel capitolo XXVI. di S. Mattró * come abbiamo 
fpiegato ciò che il Figliuolo di Dio dichiara quì a pfo> 
polito di Giuda, che li preparava a tradirlo. Ballerà 
aggiugiicre , che quelle parole deU‘Evangelilla , che 
GÉSU’tar^ò il fuo fpìritp, ci vogliono fignificare, eh* 
egli eccitò volontariamente quello turbamento dentro 
di sè, eflendo padrone del fuo fpirito e- del fuo cuo- 
re, e non potendo fuccedere in lui alcun movimen* 
to, che non folle un effetto della fua volontà. Ma 
perchè fi turba egli in tal maniera ^ Si turba così * 
m villa dell’orribile ingratitudine, dell’ ipocrifia de- 
tellabile, e della malizia diabolica di Giada, il. qua- 
le, mentre che GESÙ’ gli dà il maggior pegno del 
fuo amore, dandoli tutto intero a lui, egualmente 
che agli altri , nel Sacramento deU'Eucarillia, eflbgli 
antepofe un poco di dinaro , e temette non di dar- 
li in poter del demonio, confegnandq ai Giudei il fuo 
divino Maeflro, per un guadagno così vile, qual era 
quello ch’efli gli prefentavano. Che fe GESU’CRIS.? 
TO li turba, dice S. Agoltino J, fe l’Onnipotente 
vuol fentire quella forte d’agitazione, è il Capo che 
trasforma in fe la debolezza delle lue membra. Con- 
iideriamo dunque noi Itelli nel fuo turbamento, af-' 
finché fe fiamo turbati , non cadiamo per ciò in dit 
perazione. Allorché quegli è turbato, che non po- 
trebbe efferlo s’egli noi volelTe, dà un motivo dicon- 
folazione a chi é turbato contro la fua volontà. Un 
GriHiano non è infenCbile, come uno Stoico ; eglidev* 
anche turbarli per un fentmiento di mifencordia - Te- 
ma egli la perdita di quelli, che appartengono a GE- 
SÙ’ CRISTO i e li turbi ogni qualvolta ne vede pe- 
rire alcuno. Tema quella perdita anche per fe mede- 

limo, 

• * Mattb. ié. 11. * Cyrill. in Jean. p. 754. 

^ In Joafi. traS. Co. p. 165. 
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fimo, e fi dolga d’elTere per tanto tempo lontailodal 
ilio Salvatore. Defideri di regnare con lui , e fi ral- 
legri' nella fperanaa dì quello regno. Qpefie forti di 
movimenti tono legittimi , e degnilfimi d* un Cri- 
fliano» • 

GESU’GRISTO» che non aveva fin qui indicato 
agli Apofioli, che in termini ofcuti il tradirnento di 
Giuda ) ne parla ad elfi apertamenre ,] e dichiara con 
un «loppio l^uratlientOj ch'egli era folito d* impiega- 
re, allorché Voleva affermare qualche cofa dell’ ultima 
confeguenza; Chi uno dì loro lo tradùebbi. Quan- 
tunque ciò non riguardaffe che il folo Giuda , non- 
dimeno tutti furono prefi da fpavento. £ perciò Tra- 
rrà feci figno ad uno dii difcepoli^ chi GESTÌ ama- 
v/t, e ch'era S< Giovanni ^ quegli che ha fcritto il 
prefente Vangelo, a cui GESÙ' CRISTO dava alcu- 
ne reftimonianze più particolari del fuo affetto, for- 
fè a motivo della fua grande purità , Come ha credu- 
to Si Cirillo gli fece fegio che ricàvaffe dal - Sal- 
vatore, chi era quegli di cui egli parlava j perché ol- 
tre alla bontà fingolare che il Figliuolo' di Olo di- 
moffravà a S. Giovanni, 'la lleffa fituazioné iti cui 
queir Apofiolo fi trovava a tavola , avendo il capo 
vicino al petto dì GESÙ’, fecondo l'uib antico di 
coricarli fui Ietti, allorché fi mangiava, gli dava mag- 
gior facilità di dimandargli a balTa voce ciò ch'egli 
defiderava di fapere . Vi è qualche probabilità, che 
tutti non bdiffero la rifpolla del Salvatore; ma é cer- 
to, che almeno S» Giovanni, a cui egli parlata, la 
tidit E pure non fi vede, che nè egli, né gli altri, 
^a* quali egli potè averlo manifeftato, abbiano punto 
paiefato a Giuda l’orrore, che cagionò ad elfi unico- 
sì nero difegno. Lo fpavento, da ctoi furono prefi al 
vedere una così detellablie infedeltà , li fece fenza 
dubbie rientrare in fe fieffu £ ficcome il Figliuolo 
di Dìo fi contentava di far conofcere a Giuda dol- 
cemente; l'enormità del fuo delitto, fenza infamarlo 

* Vt fupra p. j$6. 
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troppo apertamente ; cosi volte che t fuoi Apoftoli 
imitaiTero in qualche maniera la fua moderaaione '■» 
foprattutto per timore della mopria loro fragilità, di 
cui vedevano un efempio cosi funefto nella perfont 
d‘un loro confratello. ^ / ' 

17. fino al i;. io. Dopo quei boccone t fatétn» 
entrò in luì. E CESV’gli difft; Quei che fui y falle 
prefio. Ma neffunó di quelli y eh' erano a tavola y fap^ 
pe perchè gli aveffe detto quefto . Imperocché alcuni 
pen favano i che avendo Giuda la ^or/<i, ec.Echedurt- 
que? Il pane, che GESÙ* prefenta a Giuda, era for- 
fè capace di far entrari in lui il demonici No cer- 
tamente riguardo a quefto pane ' ^ ma ritardo ’ alla 
mala difpofiziooe, con cui quell’ apoftata ricevette ciò 
che gli veniva prefentato. GESÙ’ CRISTO per af- 
tro non gli prefentò allora il fuo Corpo adorabile*; 
perché egli lo aveva già dato in quella medefìmace^ 
na anche a lui, egualmente che a tutti gli altri, fé- 
tondo che è riferito negli altri Evangelifti . Se dun- 
que è detto, che Satanaffo entrò in luì, dopo eh* 
ebbe prefo quefto boccone, dò forfè vuol dire che K 
furore ch’egli concepì in Vederli feoperto, accrebbe 
via maggiormente il fuo odio contro GESU’CRISTO, 
e lo confermò piucché mai nella deteftabilerifoluzio** 
ne di tradirlo; dove che avrebbe dovuto approfittare 
a fua falute del nuovo avvertimento , che il Salva- 
tore gli dava, e confiderare chi era colui, alla cui 
morte cofpiravà, poiché eì vedeva sì apertamente tut- 
to ciò che palTava nell’intimo del fuo cuore; Per lo 
che fatanaftò, che era già entrato in Giuda per fe. 
durlo, vi entrò allora di nuovo per pofledere con un 
impero più afloluto colui , che fi era interamente atiK 
bandonato al fuo potere. - ^ 

Non fi può udire fenza maraviglia, che ilfigliuo* 
lo di Dio dica a Giuda: Di far prefio quel che fa. 
ceva^ oppure quel che fi difponeVa a fare. Imperoc- 
ché poteva ^li comandargli non folamente di corn- 
ine ì- 

• .Aug. ut fupra traB. 6%, p. Uf, 
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flettere un così enoriue delitto, ma anche ,d* affret* 
tarfi a commetterlo.^ No fenza dubbio chi è la fan- 
tità ftelTa non poteva, che condannare un' anione cosi 
detelìabile. Perciò egli non gliela comandava , nè glie- 
la conlìgliava in alcun modo * ; ma piuttolìo gli 
rimproverava con ciòrd'una maniera affatto divinala 
fretta, ch'egli aveva di confumare, un cosi indegno 
tradimento, oppure voleva fargli intendere, parlan- 
dogli cosi , eh' egli era pronto a morire per falvare 
gli uomini *, quantunque non potefTe .prendere alcu- 
na parte al fuo delitto; e che non gli farebbe tolta 
'la vita fuo mal grado, ina per un^effetto della* vo- 
lontà , eh* egli aveva di diftruggere colla fteffa fua 
morte il regno di latanaffo. Trattanto neffuno degli 
Sportoli non comprefe quel che GESÙ’ CRISTO vo- 
leva dire parlandogli di far pr$fto ctù eh' et faceva , 
e credettero che quefte foffe qualche ordine che gli 
dava, come a colui ch’era depofitarip del dinaro de- 
clinato al mantenimento tanto dello ìleflo Salvatore, 
guanto de’fuoi difeepoii. Dice S. Cirillo Aleflandrino, 
che fu per volontà di Dio, che gliApolloli non coro* 
prefero il difeorfo di GESÙ’ CRISTO,; il quale an- 
che quando feopriva ad eflì il miftero della fua mor- 
te e della fua Rifurrezione, comandava loro di non 
parlarne a neffuno , perchè voleva nafeondere al prin. 
cipe. del fecolo, chi egli era fecondo, la fua divina 
natura, onde effer poteffe crocififfo, e procuraffe col- 
la fua morte la falute a quelli , che crederebbero in 
lui.E per ciò, come fegue a dire il medefimo San- 
to, egli non dava alle perfone che Ioafcoltavano, e 
talvolta neppure agli Apoftoli, la intelligenza di moi- 
te cofe che diceva, affinchè quello gran miflero del- 
la redenzione del genere umano poteffe compìerfi fen- 
ica ofiacolo. Perciò rApollolo dichiara Che hef- 
fuMO dei Trincipi dì quefto mondo non aveva ceno- 

* Chrjfofi. tu Jean, bom, yi. p, 456. 

* OrUf in Jean. p. 746. i^c, Idug, ut fupra , 
Jer, 7. de Tqffton, Dot». 
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Jciuto il mijleré di quefla fapicnza naj'cefta; perché fé 
'ìa aveffero conofcÌHto, non avrebbero ^erocififfo il Si- 
IhorCy il Dio della gloria^ 

GH ApoftoJi per altro ne fapevano quanto baflava 
al difegno di GEiU* CRISTO, clx’era di far che uti 
giorno fì ncordaflero di ciò eh; egli aveva loro detto, 
incntre viveva j ma quel che ne fapevano fìtrov'^va 
Ulmente inviluppato nel loro fpirlto, che SL Pietro 
il primo di tutti, e il- piò ardente per la gloria di 
GESU’CRISTO, non potè mai ben comprendere pri- 
ma della fua Rifurrezione, com’era necefsario , che 
colui, ch’egli conofeeva per CRISTO e pel Figliuo- 
lo di Dio vivo, fofFriffe gli oltraggi d’ una paflìone 
e d’una crudeliflìma morte. . ■ 5 

il' ji. 52. Giuda t prefo il boccone immediata»* 
mente ,ufcì y ed era notte. Ufcitocb' eifu]t GESU'dif» 
/e: Ora U Figliuolo dell'uomo è glorificato y e Iddio è 
glorificato, in^ lui, ec. Satanafso, efsendo 'entrato iti 
Giuda, fe ne refe, padrone, e fpingendoló ad abban-! 
donare a precipizio la compagnia di GESU* CRISTO 
•, non gli Tafciò, alcun rjpofo, finché ei noti ebbe 
compiuto il delitto che gli aveva ifpirato. Egli efee 
dunque in mezzo. <r//<j notte y non fapendo veramen- 
te dove andava, ed avendo la niente ed'il 'cuore af- 
fatto pieno di tenebre, che la fua avarizia vi aveva 
formate. Corre come un furiofo alla propria Èia per- 
dita, non penfando. che a far perire il fqo. divino 
Maeflro^ e fi/ propone nel fuo furore un fordido gua. 
dagno in ricompenia della fua eterna faluie. Tal è lo 
Rato deplorabile di coloro', che fi fono abbandonati 
volontariamente al demonio; fiatò che il Reale Pro- 
feti efprime' OHrabilmente , allorché dice d'una ma- 
niera figurata ^ ; Che l' ^Angelo del. Spignoro li ferra 
4 a 'vicino ; che il loro cammino è tutto tenebre e lu- 
brico, e che F .Angelo del Signore li. perfeguita conn 
tìnuamente ; cioè il miniftro dclln collera del Signote non 

fof- 

1 ^tfuprap. 74,., . 
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foffre che fi fermino nel male, ma gli fpinge di delitto j'n 
delitto, e di precipizio in precipizio fenza n^i lafciar- 
]i in ripofo. Ma allorché fu fortito colui ch’era im- 
puro, quelli eh’ erano puri reftarono tutti con colui, 
che gli aveva purificati. Ed allori accadde, come di- 
ce S. Agoftino * , una cofa fimile a quel che avver- 
rà, quando quello mondo, efsendo vinto da GESÙ’ 
CRISTO, farà pa&ato; quando non reflerà più tra 
il fuQ tx>polo alcun impuro; e quando efsendo la ziz- 
zania {eparata dal frumento , i giulli rifplenderanno 
come il iole nel regno del loro Padre. 

Ma poffiamo aggingnere qui con S. Cirillo Che 
GESÙ’ 'CRISTO incominciando dopo la partenza di 
Giuda a parlare a cuore aperto agli altri Apoftoli , 
comunica ad elfi il raillero della fua vera glorifica- 
zione. Allorché dunque dice loro.' Ota il Figliuolo 
dell' uomo c glorificato ^ indica ad elfi chiaramente , 
che il tempo della fua palfione, che doveva efserSla 
forgente di falute per tutti gli uomini, eraproffimo. 
Imperocché, é Io ftefso che fe avefse loro detto: Ec- 
co il tempo, in cui il Figliuolo di Dio, che fi è de- 
gnato di divenire Figliuolo dell' uomo y va ad efsere 
glorificato per mezzo della fua morte, di cui Giuda, 
ch’è poco fi fortito, farà l’autore. Ma come dun- 
que uua. morte, ch'é fiata riguardata dai Giudei e 
dai Gentili come infame, come poteva contribuite a 
glorificare il Salvatore? E perché fa' egli dipendere la 
fua glorificazione da una cofa così obbrobriofa fecon- 
do il fentiraento degli uomini/? Perchè la gloria dì 
GESÙ' CRISTO confiftera nella ftefsa umiliazione 
della fua croce , feguita dalla fua Rifurrezione d'on- 
de doveva nafeere, come da fua forgente, la vita e 
la fifurrezione di tutti i peccatori. Egli volle ancora 
airavvicinarfi della fua morte », rialzare in qualche 
maniera l’animo abbattuto de’fuoi drfcepoli, toglien- 
Co.alla loro villa tuito ciò, che poteva fcmbrarerl 

pi* 

* In Jean. traS. 6^, pi iSZ. * Ut fupra p.T^. 

? Chrjftfi. ia Jean. bom. 71 . pv 417* - 


Digitized b', Googli 


. b I )S, G ì Ó V A N f ^ 

'pia tìmìliante neH*oggetto deJIa fua futura pafiìonei 
t non rapprefentando ad cflì che la gloria , eh’ egli 
doveva ricavarne. Aggiugne di più: Che Iddìo farà 
jg'orifrdto nel Figliuolo deH’uomo; petche in effetto 
la gìuftÌ2Ìa fe la mifericordia di Dio fono ftaté gloria 
ficaie d’nna maniera arrmirabile nella morte di GEr 
SLTCKISTO . Qpefta morte ha fatto Conofeere agli 
«omini i^uanto quefia giuftìzia era fiata offefa» poh 
ché fa necefsario che il Figliuolo di Dio fi vtfiifse 
della noftra natura per foddhfarvi; e ■quanto grande 
■è fiato l’eccefso di quefta divina mifericordia verfa 
gli uomini i poiché il Padre ha dato alla morte il fuo 
proprio Figliuolo per falvarli. Si po^ anche dirp; Che 
iddìo è fiato glorificato nel Vtgliuoio^Meif uomo , per» 
chè le opere miracolofe , ch’egli ha' fatte, e la fut 
<lottrina affatto celefie hanno fattoeonofeere , che Id- 
dio era in quelVuomo, e ch’egli era veracemente urt 
Uomo- Dio '.Che fé Iddio 'è fiato glorificato in lui, per-, 
chè il Figliuolo dell’ uomo non è venuto a fare la 
fua volontà, ma la volontà di colui che lo ha invia', 
to} Iddio lo glorificherà 'pure in fe fteffo , dando a 
quefia umana natura l' immortalità , e tuttala gloria 
•della divinità, che gli appartiene, mercè l’unione ipo- 
ilatica ch’ella ha col Verbo eterno. E h gìorifteherh 
prefio t perchè la fua Rifurrezione non dev^efsere dif* 
ferita come lanofira ai fine dei fecoli, ma dee fiicctik 
dere’ poco tempo dopo la fua morte» 

Da quefto difeorfo così fublime del Salvatóre^ ' S, 
Cirillo cava quefia ifiruzione, quanto brevealtrettan- 
to importante •: Che fe noi glorifichiamo Iddio in 
noi ftefl] ,' facendo , come GEbU’CRISTO, non la 
volontà dell'uomo, ma quella del noftro Padre, ab- 
biamo ragione di fperare che anch’egli cì glorificherà- 
Imperocché ci dichiara egfi ftefso * ; Che glorificata 
ra quelli , che gli avranno, rendata gioriui Ora IdditI 
è glorificato da noi ed in noi, allorché procurando di 


* ^Augi Ut fupra, 
3 ■ i. Rjeg. a. 39,'' 
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Inondarci dalle impurità delpeccatp, facciamp rifp!èn« 
fiere la luce de)la npftre opere buone, e viviamo tiGt| 
per noi ftelfi, ma per fua gloria. 

li'’? 33 ' P’ipoietli y ancora per un poco io fono con 
voi . mi cerchìrete , e come hq detto ai Giudei 
fbe non polfono ventre dove, io va , così dico anche tf 
voi , che noi potete , prefentementt . GESÙ’ CRIS- 
TO, effendi) in procinto di lafciare i fuor Apoftoll ^ 
paria ad eflj con rnplta tenerezza , come un Padre a 
^gliuoli ancora piccoli e deboli . Imperocché eglino 
erano tali in effct o , in confronto d| quella forza ye- 
famente divina , eh' egli doveya loro comunicare dcM 
po la fua Rifurrékione , facettdolt arrivare allo, fiate 
et’. un nomo pef 0 stq , alla mifura dell' età e della 
pienezza , fecondo la quale GESÙ’ CRISTO dovevn 
ffsere formato in /oro, come parla 1’ Appftolo S. Pao- 
Jo ». Ei li chiama dunque fuqi ^gUuoìettì tanto per 
indicare ij tenero ancore , che loro portava , quanto 
per linpegnarli a riguardarlo veracemente e ad amarlo 
pome il loro Padre ^ e ad avere una perfetta fiducia 
tn lui . E per quella fleffa ragione gli avverte , che 
ancora per poco te>rpo fi fermava con loro in quej 
modo vifibile e fenfibilè , come (i era ferrnatq fino 
pllora Imperocché egli voleva da una parte tantq 
più acefefeere iq.Iorq'ii defiderio di poffederlc» , poi- 
ché gli accertava eh' era vicino a lafciarli j e voleva 
daiP altra convincerli di nuovo ,,, egli fapeva 1’ ora 
della fua partenza , e che non moriva che nel mor 
mento , in cui egli tnedefimo ayeva ftabilitQ di mo- 
rire . 'Voleva anche prepararli a quell’ amara fepara- 
zione , dichiarando loro lo flato , in cui fi trovereb- 
bero allora > acciocché ne refta^erq meno forprefi ; 
yk)i' mi eerchextte , die* egli, quando* non mi vedrete 
più ,* e quando' privati della confolazione iènfibiledella 
mia prefènza vi yedrete efpofti a mille perieoi i ed a 
‘ . mille 

■a 

* Cbryfoft. ut Jupra p, 458. Or;//, ut fup: 
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fiiìlle tentazioni ; che vi dovete afpettarè . Ora ■egli 
hòn parlava in (ìfFatta guifa àgli Àpoftoli > dice S.. 
Cirillo ^ per intimorire i lorò fpiriti ; per Indebolirli 
hcir afpettazione di quelli iuall , ma piuttoilo peraf- 
fodarii centrò ogni timore i è prepararli a tutto róe^ 
diante 1' ùriz’onè interiore della fiia graiii i che do- 
veva renderli forti . Voi allora vorrete, venire^ dov’ ici 
Vado , aggiugn’ égli ; ina ftccome ho ■detto ai Giudei ,• 
thè non potianfto feguìrmi ; così dico anche a ."vài s 
thè non potete Ìii\o préfentemenie . Imperocché non 
tra in effetto ancora tempo * > che gli Apolloli fof- 
fero trasfeti ti nelle mahfiohi del cielo , non avendo’ 
àncora Coiiipiutò il loro miniftero . Ma fe GÉOU* 
Cristo aveva detto ai Giudei i cbe lo cercherebbe- 
ro, e che noi troverebbero a iiiótivo della loro infe- 
deltà; il contenta di dire ai difcepoll che lo cerche- 
rebbero, e rton àggiUgneche noi potrebliero trovare; 
ferchè ijuahtunque non jxitefferó così fubito feguirlq; 
effendo prima Obbligati d’ affaticato per procurare Id 
fìabilittiento della Ghiefa j dovevano però arrivar fi - 
talmente al. lùògò dov' egli andava per la tnedelini;! 
fìrada dellé fofferenée ; . . 

il. jq. Io a voi dò Un tbmdhddinenio nuòvo , 
thè t cbè vi amiate ì' un t altro j ónde anche voi 
%i amiate /* Un ì' Altro ; tòiin ió ho amato voi . Ld 
tnatctt peli citi tutti cónófcerannò che, fletè rhiei difce- 
poli, eC; Quell* è un Padre ; .che dà a’ fuoi figliuoli 
le fue illruzioni ptitiià di .lafciarli , e che coinàhdà 
àd effi foprà ogni altta cOfa d’ amar/ì ì' un l' dittò i 
Ma petchè mai GÈSU’ CRISTO chiàrba quello ùd 
nuovo corcando i mentre età il fecondo pteceito dell* 
éntica legge ,• ed imo dei due ; ne' quali ; com’ egli 
Snedelìmó dice ‘ j tutta era contenuta la legge ed i 
profeti} Vero é, che per mezzo della legge di'ÌAosé 
il Signore aveva corriandato ad Ifràello , d’ amate il 
Cuoi ptollimo come fc Hello ; Ma GESÙ’ CRISTO ; 

Éh/ 

* /i. p. 749- - . . - 

* Matti, in qó. -• 

Mi 


.SPIEGAZIONE DEL CAP. XIlL 
f h’ era - Tenuto a perfezionare la legge * , fa a’ fooì 
Apoftoli un comando nuovo , non dicendo loro folar 
mente , che»/ amaffero l' un t altro , ma aggiogne , 
fom' egli fteffo gli aveva amati . Ora è facile il co- 
nofcere da ciò la differenza , che paffa tra il coman* 
tio dell’ antica legge , e tra queÉo' precetto affatto 
fiuovo , eh* egli dà prefentemente a’ fuoi Apofloli . 
Imperocché fe vogliamo un poco riflettere full'eccef- 
fo di queir anrore , che portò il Figliuolo di Dio * 
ad annichilar fi Jotto la forma di fervo , facenJofi uo-' 
tno ; ed a render fi ubbidiente fino alia morte y ed alia 
morte di croce, faremo certamente perfuafi eh* egli 
ci in ■'Un comando nuovo , allorché ci comanda di a- 
marci l' un P altro, com' egli fiefio ci ha amati . In- 
fatti dove che la legge comandava ai Giudei d' ama- 
te il lore profilino (ome fe ftefii i il Figliuolo dì Dìo ci 
ha amali pìucchè fe fteffo , ed in tempo che erava- 
mo fuoi nemici > , effendofì in certo rtnodo fpogliato 
della fua gloria nella fua Incarnazione , ed avendoci 
rìfeattati dalla morte per mezzo della fua morte . 
Quefta maniera di amare era fenza dubbio fconoCciu- 
ta fino allora ^ , ed a ciò GESÙ’ CRISTO impegna 
i fuoi Apoftoli col fuo efempio , facendo loro quella 
nuovo comando , che gli obbligava ad una tal perfe- 
zione , che noti dovevano preferire, all* amore del loro 
proflfimo nè gloria, nè ricchezze, nè la vita medef> 
ma , allorché fi irattaffe di procurare la fua falute . 
fn siffatta guifa i primi difcepoli del Salvatore , ed i 
degni ìinkatorì della loro carità hanno perfettamente 
efeguito quello comando , avendo foftenule tu.tte le 
immaginabili fatiche , ed avendo fofferti l maggioti 
mali della vita prefeute e la (Iella morte , per potei 
falvare. le anime, che perivano.. S. Paolo era in que- 
fla dìfpofigione , allocché diceva ?i fedeli di Corimo 

Ch* , 

* Cbiyjo/L in Joan. bom- 7.1^ pag. 45^. C grill. i,i I 
Joa». lib <?. p. 750. 751. 

* Thilip. a. d. » 5. IO. 

* CjrilLut /apra , 
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*: Ch'egli fi efponeva- contìnuamente a mille perlco- 
Itry.e cbe^ moriva tutto dì per loro amore. Tali erailA 
quagli uomini Apoftolici , che avendo ficevuto per 
modello dell’ amore', .con dri- dóvevano amarli tra 
loro , quello. -del Salvatore verTo gli' uomini , fi ri- 
guardavano Tempre falla fcort'a di-un efemplo così 
grande , come debitori ai loro fratelli d’ un amore 
a cui credevano di non po er mai nel debito modo 
Soddisfare , T^emini quidquam'dtl>eatis , n fi ut invì^ 
cem dilìgatìs *■ .' Il Figliuolo di Dio voleva che fi, 
conofcelTero i fuoi .veri difcepoK^ non già dalla fcien-" 
za 0 dalla eloquenza, non dai digiahi e dalle diverfe 
•ufierità della penitenza; non dai miracoli , ma dall* 
amore verfo i loro fratelli , e da un amore fimile a 
quello , eh’ egli aveva avuto per gli uomini . Ora 
queftc> amore .necelTariamente fuppone Tamor di Dio, n 

lenza del quale effo non potreboe fuififtere. 

Siccome dunque, , dice S. Cirillo * , un operajo è 
conofeiuto nell’ arte che efercita , per difcepolo di 
colui, da cui ha imparata quefi’arte; così il contraf- 
fegno ,, a cui fi può conofeere un vero difcepolo di 
GESÙ’ CRISTO , è r amore eh' egli porta a’ fuoi 
fratelli ; ed un amore di cui ha egli mofira. 
to r efempio ; un amore non di lingua, ma di cuore, 
i cqi frutti , che fono le opere’-, fi facciano eflerna- 
mente vedere ; un amore finalmente , che abbia in 
sè qualche cofa di quel perfetto originale , a cui dee 
procurar continuamente di renderfi ognora piò fornii 
gliante . Ed anche per ciò il Figliuolo di Dio -ci ha 
amati, dice S. Agofiino perchè ci amiamo tra noi. ^ 

Imperocché egli coll’ ansarci ha data a noi la grazia di 
poterci amare fcarabievolmente ; affinchè quello dolce 
legame di carità, unendoci come membri tra noi>,‘CÌ 
rendeffe degni di divenire veramente il corpo di que- 
llo divino Capo « 

• I. Cor. 15. jo. * Hcm. if. 9 . 

^ Ut fupra p, 75^, ^ In Joan.traS, <5. v. 17\ 

M. q 
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S/‘ ì6. i-j. jg. Stmon Tietro gli dice : Sigmre i 
dove .vai tu/ CESIT rifpofe z dove io vado /tu nei 
può: Jeguirm: perfora mi feguìrai dipoi . Vittm 
gh replico z.Tercbe, no» ,poffo to feguini ora io met~ 
mo /tf ^ w ec Pietro era flato penetrato * 
da CIO che GÉ'»y CRISTO avera loro detto ; Che 
non potevano eglino ptefentemènte venire dov’ egli 
andava ; e fentendofi pieno di defidefio di feguirlo . 

dimanda : Dove vai Signore ^ II Figlinolo di 
O'o rifpondendo allora non alle foe parole , nia alla 
fua intensione - gli.dicei Dove io vado , tu non 
puoi fegutrmi . per ora i, ma mi : feguirai dopo z 
ctoe tu non_ fei ancora m iftato di raorire^pe^ 

a- , allorché farai flato ri- 

veftito della foraa delP. Altiffimo ed allorché avrai 
affaticato ajf opera, a cui ti ho fcelto, eh’ é Io fta- 
bihniento della mia Chiefa . Frattanto Pietro ronfio 
in certa maniera di quella fedeltà che tutti avevano 
d.moflrata m fegmre il loro Maeftro , dopo che Giu- 
da fi era ritirato , p volendo forfè dargli come una 
nuova teftimonianza del fuo grande attaccamento a 
fervirlo, gli dimando, non fenza una vana confiden. 
za m fe Itefso , perche egli non poteva fin 4' aìlorm 
feguirlo , ejjendo rifoJuto di dare la vita per lui , Pie- 
tro , dice S. Agoftino , fentiva il defiderio che ave- 
va , ma non conofeeva le fue forze ; era un infermo 
che vantava la volontà che credeva di fentire ; ma 
iLmedico fcopriva la fua infermità , ch’egli non ve- 

„ GESÙ CRI .TO , tu che hai udito dalla ftelTa 
„ b^ca di GESÙ’ che non puoi, ofi di rifpondergli 
„ che puoi ì Ma conofeerai per tua propria efperien- 
„ za , che il tuo amore verfo il tuo MaeRw 
y, I on è niente fenza il loccorlb che viene dallT 
„aIto. 

Qluìtte 

* Chrjfoff, in Jean, hom, jì, p,~ .^tù 

* . ut fupra tra&, 66. p, 170. 
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Quindi fembra , dice S. Giangrifodomo * , che ìt 
Salvatore per un effetto della fua mifericordia abbi» ' 
permeffo j che quello Apoftolo cadelTe ' in 'appreffo » 
Imperocché volle con quellà caduta renderlo più u- 
raile . Non' già , come dice il medefimo Sarfto , eh* . 
egli lo abbia fpinto a negarlo ; ma lo abbandonò a 
lui ftelTo « affinchè fentifle la propria fua debolezza » 
ed elTendO cosi umiliato -, direnifle più forte . Egli 
volle dunque reprimere fin d’ allora quell* orgoglio > 
che gli faceva prefumere di poter ciò che , per di. ' ' • '* 

chiarazione del fuo Maellro, egli allora non poteva »’ ’ ' 

E per meglio far fentire al fuo difcepolo , eh’ egli ' » 
folo poteva gloriarli di dar la fua vita quando volo* 
va , lo afiìcurò che in vece di morire per lui , Io ne- 
gherebbe per beo tre volte in quella medefima not- 
te, pr'una <b$ il gallo cantaffe ^ cioè prima del mat- 
tino, oppure prima del tempo , che fi chiama d* or- 
dinario il canto del gallo , che precede immediata- 
mente il far del gbrno . Siccome abbiamo parlato 
a lungo della caduta 'di S. Pietro nelle fpiegazioni 
di $. Matteo , cosi ci ^ifpenfiatno di parlarne qui di 
vantaggio, ^ - 



• Vt fuprd f, ■ 
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*, y A N G E’ L'O 

C A p I t Ò L o Xl\r. 

, ; SERMONE DOPO LA CENA.’ 

/•I. GESIT vìa^ vitA , e reritét . Chi v9Ìt lui, 
, , ^ , vtde fm Tadrg, 


»-t XTPN vi fi turbili 
cuore. Voi che 
credete in Dio, credete an- 
che in me. 

• 2. Nella cafa del Padre 
mio vi fon molte manfionì. 
Se ciò non fofle, io ve 1' 
avrei detto * ; Io vado ad 
apparecchiarvi il- luogo . 

j. E dopo che io faròan* 
dato , e vi avrò apparecchia- 
to il luogo, verrò di nuo- 
vo, e vi accoglierò a me, 
acciochè dove fon io, fiate 
anche voi. 

4. Dove io vò, voi lo 
Capete, e fapete la ftrada. 

5. Tommafo gli difle : 
Signore, noi non fappiamo 
ove tu vai j e come polfiam 
noi Caperne la firada» 

6 . È GESÙ’ a lui: Io fon 
1» ftrada, la verità, e la 
vita, NelTuno viene al Pa- 
dre , fe non per me . 

7. Se voi avefteconofciu. 
to me, sì che avrefte co- 

* ' Altrim, f^avrti dettt 


’turhrUr 
* cor veftrum . 

Crediti s in Deum, iy* 
in me credile. 

2. In domo Tatrìf 
mei manfiones multA 
funi. Si quo mìnut di~ 
teiffem vobit: Quia va- 
do parare vobis locum . 

' l.' Et fi abiero , (y 
prxparavero vobis lo- 
cum, iterum vento , iy» 
accipiam vos ad me 
ipfum, ut ubi fum ego, 
iS'voffitis. . 

4. Et quo ego vado, 
fcitis , iy viam fcitis . 

Dicit ei Thomas: 
Domine , nefcimus quo 
"vadis ; iy quomodo pof- 
fumus viam Jeireì 

6 . Dicit ei Jefus : E- 
go fum via , iy veri, 
tas , iy vita < T^emo ve- 
nit ad Tatrem, nifi ver 
me. 

7. Si cognoviffetis me, 
iy Tatrem mtum uti. 

u • J 

Che 19 vado ec. 
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cogr.ovtffetìi : iSf a- nofciuto anche mio Padre; 
modo cognofcetis eum , d' ora in poi lo cohnfc«rar' 

' is» vidijth eum. te, e già l'afete veduto.^ 

S.Dicit eiThilìp^rt 5 . Signore, gli dille Fi- 
Uomine y ofiende nobis lippo, facci vedere il Padre, 
Tatrem , <?> no- e ci balta . 

l>is, 

9. Dicit et Jeftts ; 9. GESÙ’ gli nfpófe,: E* 

Tnnto tempore •vobtfcum tanto tempo che ìq fonp con 
fumii3r> non cognovifiit voi, e non m’avete cono. 
me.^ Tbìiippe , qui vi- fciutoì Filippo, chi vederne, 
dee me, vìdei is* Ta- vede anche il Padre. E co- 
rre»». i^uomodo tu di- me dici m; Facci vedere ÌA 
cis: Oflende nobit Tu- Padre?- 

fremì ' * 

10. Hon crtdiiis , ' »o. Non. credete voi , 

(juia ego in Taire , <!9» che io (on nel Padre , e U 
Tater in me efiì f^er- Padre è in me? Le cofe , 

qu<e ego loquor va- che a voi’ io dico, non le 
bis , a meipfo non lo- dico da me fteflp. E il Pa- 
quor ^ Tater auiem in dre che in me dimora, egli 
(ne manens ìpfe facit è che (a le 0^ che io jo. 
opera, 

11. lion eredititi ir* Voi non credete * , 

quìa ego. in Taire, (9» che io fon nel Padre, e ii 
Tater in me e/i ^ , Padre è in me ? 

12. .Alioquìn propter i2r Credetelo almenoper 

opera ipfa credile. \A- l’opre ftefle che io fò. In 
men, amen dico vobiii verità in verità io vi dico, 
qui credit in me , ope- che chi crede in me, l' opre 
ra , qute- ego facto, i9» che fò io, le fara anch'et-. 
ipfe faciet , {9* majora fo , e ne farà delle roaggio- 
horum faciet , quia ego ri di quelle, poiché io v6^1 
qd Tatrtm vado. Padre. 

13- E* quodeumquB 15. E qualunque cofachto- 

petieritis Tqtrem in no- dercte al Padre nel nome 
tft’ne meo, hoc faciano: mio, io la farò, T onde il 

, P?- 

? Gr, Credetemi i (ip ie fotte ec. ‘ 


V 

/ 


Matt- 7* 
V. 7* 
Marc, a a* 
V. a-»' 
Infr. !<«. 

T. 
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- 1 L S. V A H G È L 0/ . ^ . 
^àdre fia glorificato Ilei Fi- ut glorificeiur i?ater M 
glio. . ^ 

, jT. 2. \Amwè. Spivìto TtiracìitOi Óffervai^zÀ' 

\ ' f „ tlti cimahdamenìì !, ■. • ' ' 


14. Se alcuna cofa mi 

chiederete tiel nome mio » 
la farò. 1 • 

15. t Se Voi m’amate * 

ofTervate i miei comanda* 
ti* ... ^ 

1 6 . Ed io pregherò il Pa- 
dre > ed eì Vi darà tin altro 
Confolatore ' ì cl^ dimo- 
ri perpetuamente con voi i 

17. lo Spiritò, tticoy dei- 
la verità , che il mondo noa 
può ricevere y poiché noti 
lo vede,. nè lo conofee * Voi 
però lo conofeeretej poiché 
ei dimorerà appo Voi > c fa- 
rà in voii 

iS. Noa vi lafcierò orfa- 
ni , verrò a voi » 

ip.. Anche Un poco, e il 
mondo non mi vedrà più : Voi 
^rò mi VedretCj poiché io 
fon vivente, e Voi pur vi- 
vrete * 

’ 10. in àiiorà voi riconò- 
feereté , che io fono nel 
Padre mio,c Voi in me i ed 
io in VoÌ< 


f Altn i4vtnéatét 


ì 4 ‘ Si quid peti eri- 
ih Mt in nomini trito j 
hoc faciam. 

15. Si diligiiis ine $ 
tnaniata tntà Jtnatei 

- jà Èt tgo rogalo ^à- 
irem y iy a/ium Tard- 
f/itum dàbit vobisy' iti 
maneat vobifckm in <iP- 
Urnum y 

17. fpiritum verità- 
ih , quem mundus noti 
_ potefì accipére y quia noi 
videi eum j nec feit eutrt. 
yos auiem tognòfceiit 
eum , quìa ópitd voi md‘ 
htbit y ip» in volti erìt t 
- iS. 7 ^on reiinquam 
vàs òrpbànòi : vekiatti 
ad voi < 

ì^.jtdbuc tnoàìcumi 
Ì9* mundus me jam ned 
vìdei. Vos auiem iii- 
detii me: quiàvtgó vh 
H }0 y Ì 3 r> ves viveiisi 

20. in ilio dìi *Vbi 
tàgmfceth y quid igi . 
fum in Tatri mei y 
w in tati tgà iti 
iitlii * 

iU 

* ' * 
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%l. Qui hubet 21. Chi ha i mìei comatl* 

^ata fervatea^ damenti, e gli ofTerva,que. 

Ule eft, qui diligit me.. Itj è che mi ama . £ chi àtiia 
autenk diltgip me % itiC^ farà amato dal Padre 
diltgetux « 'Patri mee: miq, ed io pur l’Jmerò,ed 
ìy* egoi di/igamf eum, ist, a lui mani^flierq me ftef- 
t^antfeflab» ti meipfum, fo. 5' - ■ • 

22. Dicit et Judat » 22^iGit)da,‘tlon*già l'I« 

»o» aie Ifcariotes : ■ Da. fcariote, gli diffe: Signore, 
faine. quid faButn ejì y che Tuoi c|rre, che tu ma^ 

^uitf^ mtfnifeftaturut et. nifefterai te fteilo a tioi, a 
nebis tppluiity itB/f non al mondo ^ 
mundo^ " ' 

V 2j|. Bjtfpondit Jefuxy ' 2}. GESÙ’ gli rifpofeco-r 
(y* dixit ti: Si quisdi- sì: "l* Se alcun m’ama, 
iigit me , ftrmonern ferverà la mia parola , e mio 
meum'fer.vaiii yisn. Pa~ Padre 'lo amerà, e noi a lui 
tex meui diliget tum ^ Terremo, ed appo lui f^rc» 
èsi ad tum . veniemui mq dimora. ' * ' ' , 

iyrt manjiontm apuÀ tum , 

faciemtù . " ^ .1 

.2^. Qui ’ne^ dìfìgiì 24. Chi non m’amà.noi^ 
me , fermati mtot no» offerva le mie parole . La 
fervat .. Et fermonem parola 'però> che avete udita, 
quem audiflit y no» eji non è mia, ma del Padre ^ 

meus , ftd eìui , qui mi.- che m' ha mandato . ' 
fumivori,. . • • 

, /• 3* spìrito Santo ittfegnq tutte.' 'Pace di Dio " 
c non del mondo. \Amore y ed ubbidienza 

di G. C. : - : 

25. Hicc. tocutus film 25. Io vi dico quelle co. 
yobit apiid voi manens. fe , mentre dimoro prefsb 

■ ‘ voi. 

26. Paractitut autem 26. Ma il Confolatorel , 

Spiritus fanBut , quem lo Spirito Santo, che il Pa- 
mittet Valer in nomine dre manderà nel mio nome, 
meoy tilt vos decebit • egli v'inftrbirà di ogni co« 

fa. 
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IL- S. VAU 

là , e vi richiamerà ella 
mente tutto quel che avrò 
a voi dettoli' * 

>7. Pace a voi lafcioj la 
mìa pac& vi dò: io non ve 
la dò già come , la dà il 
mondo.. Non vi fi turbi il 
cuore, e non paventi. 


Ad. t. 

V. 


^ *8. Voi avete, udito che 

10 y’ho detto: Vado, è ri- 
torno a voi. Se voi mi a- 
toafte , sì che ne godrefte , 
• , che io vado al Padre; 
poiché il Padre è maggiore 
di me. 

Ed ora io vel dico 
pria che ciò avvenga* onde 
quando farà avvenuto voi 
crediate . 

$0. Io non parlerò più 
molto con voi. Imperocché 

11 Principe di quefto mondo 
già viene: Egli nulla ha in 
me , che a lui appartenga . 

i I. Ma perché il mondo 
conofca che io amo il Pa- 
dre ; e che com’é l’ordine 
datomi dal Padre, cosi io 
fo . f . Levatevi , aadiatn via 
di quà. 


GELÒ 

omnia, {uggetet 
bis omnia * qutttumqun 
dinaro i}obis» 

17. Tacer» relin'qué 
vobisi pacar» meam do 
vobis : no» quermdo mUn- 
dus dat , ego do vobìi . 
2^on -turbetur cor ve~ 
firbr» , ncque formidtt 1 
38. ^Audifiij quia ego 
dixi vobis: Fado, (5* 
•venie ad ves^\St dtii- 
geretis iwe, gaùderetii 
utique quia vado ad 
Tatrer» : quia Tattt 
major me e/li 

t^.Et nane- dirli •vo- 
bis, priut quatn fiat j 
or cum faSum fuerit t 
credatis . 

30. Jam non mah A 
ieqiiar vebi/cum. Fenit 
ettim princeps mundi 
bujus, éjr in me nort 
babet quidquami 
3 li Sed ut eogttofcat 
mundus ,quia diligo Va- 
trern , iy> ficut manda* 
tUm dedit mihi Tater, 
fic facio . Surgite , eamat 
bine . 


< 
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SENSO LITTERALB 

• j 

E SPIRITUALE. ‘ 

■ j * 

i;. I fino Tk lOn vi ^ turbi il cuore » Crédete ÌH \ 

V* V Dio t credete anche in me, Tielld 

^ cafa di mio Vadre vi fono molti 
twanftooi. Se do non foffey ve r avrei detto ; vado d 
prepararvi il luogo ; e dopo eh' io farò andato , CC. 

Gli Apoftoli reftarono turbati principalmente da ci^ 
che il Figliuolo di Dio aveva detto a colui tra loro 
che pareva il primo e il più fervorofo di tutti per 
feguirlo, che in quella fteffa notte egli negherebbe il 
fuo Maeftro per ben tre volte ; perocché giudicarono 
Àz ciò eh’ eglino dovevano dunque eflere efpofti ai 
«na terribile prova . Ma la dichiararione eh’ egli avi 
va loro fatta della 'malizia di Giuda , che fi difpone- 
va a tradirlo j e la predizione della vicina fua mor« 
te > che doveva predo fepararlo da loro , hanno an« 
che molto contribuito a gettarli in un edremo turba- 
mento. Imperocché chi mai non farebbe rimafio fpa- 
ventato all’ udire da colui medefimo , che avevano 
fempre feguito dopo la loro vocazione all.’Apodolato, 
che uno di loro lo tradirebbe , che un altro Io ne-, 
gherebbe per tre volte , e che finalmente tutti non 
potrebbero venire dov’ egli andava ? Gli defll cuori 
dì diamante , dice S. Giangrifodorao , non avrebbero 
potuto refidere ad un tal colpo . Per lo che GESU^ 

CRISTO , rendendoli afflitti, gli anima , e calma in 
«gualche maniera il loro fpirito con quede parole ; 

f turbi il vofirò cuore. Ma perchè mai. Signo- 
re , non dobbiamo turbarci , all’ udire predizioni cosi 
fpaventofe #* Perchè , die’ egli , dovete confidarvi in 
me . Voi credete in Dìo , cioè avete imparato dalla 

lei- 

• Chrgjof. ut fupra Cyrill, p. 769. 7CU 
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Jcgge e da! Dottori che vi hanno iflruìto , a credere 
^ Dio d’ Ifraello » corrte al fovrano protettore del 
popolo eh’ egli ha eletto * Credile dunque anche in 
me t con* in colui eh* egli ha inviato per voftra 
falutè, eh’ è onnipotente per foftenervi in niezzo ai 
gran pericoli , che vi vengono minacciati , e che vi 
ama come fuoi difcepoli eh* egli ha prefi fotto la fua 
divina protezione, „ Siate perfuafi * , che tutti que- 
„ fti mali paneranno ; che.la Cede che avrete in me 
,, ed in Dio mia Padre , vi renderà più forti che 
,, tutti i Yoftri perfecutori , ed invincibili a tuttq 
,, ciò che gli uomini vi faranno foffrire» 

:Ma perché gli Apoftoli * , efiendq informati da 
GESU’-CRISTO medefimq della loro debolezza in 
poterlo feguire» altneno allora, ed efiendo fpaventatt ^ 
dalla predizione ‘della caduta di colui , che pareva il 
più forte tra loro , incominciano a temere d’ cflere 
efclufi dal fuo regno, di cui aveva loro fovente par- 
lato ; ei fi confola, ed anima la loro fperanaa a que- 
fto' propofito, dichiarando ad elfi ; jChe ne//a cafa 
di fuo Ttidre vi fono molte manfioni , , Egli paragona 
Iddio ad un gran Padre di famiglia; i fuoi eletti fono 
i fuoi figliuoli; e la fua cnja è il cielo. Dal Capo , 
eh’ è GESÙ’ CRISTO , fino al menomo de’ fuoi 
membri , vi farà in cielu una fubordinazione ammi- 
rabile mercè i diverfi gradi di gloria , proporzionati 
alla mifura 'della virtù» che quefto Capo divino avrà 
comunicata a ciafeuna parte del miftico fuo còrpo 
Lo che P Apoftolo S. Paolo, ci fpiega , allorché dice 

* ; Che jfeeome il fole ha il fuo fplendore , e la luna, 
il fuot ed il loro le felle i e Jìecome tra le felle una 
è pià lumìnofa deW altra ; così fuccederk. nella^ rijur- 
ftzione dei morti ; gli uni far;\nno in una maggior 
gloria, e gli altri in una' gloria minore. Tali faranno 
le diverfe manfioni nella cafa dell' etèrno "padre . E 
quello era 1 ’ argomento di confolaziòne , che il Fì- 

gli- 

• ■ Cjrìll. * ^ug. in Joan^ traH, p, 171,. 
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DI t. GIOVANNI. i 5 i 
gliuolo di Dio propofe a’ fuoi Apoftoli , per impedire 
che non cadeflero nell’ avvilimento- Non era d’uopo 
che (i mifuralTero , effendo ancora cosi deboli' com* 
erano, fuMoro Capo’ incomparabile , ch’era come 
rV SoU tra le {Ielle i ma badava che faceflero ciò che 
S. l^aolo arredava di poi eh’ egli medeCmo faceva ^ 
allorché difse . ' ' : lo feguo il mi» c»rf» , e faccio- 
^ni iforzo per arrivare al termine , a cui GESÙ* 
CRISTO , come prendendomi per mano , mi ha de- 
ft inaio. Imperocché non prefumo d' effere ancora arri- 
•vaio dov’ io tendo . Era dunque necelTario che per 
mezzo di tutte le fatiche .Apodoliche penfadero dt 
renderli degni di quelle manftoni ^ eh’ erano date loro 
dedinate nella cafa di fuo "Padre , e che dovevano 
e/Ter differenti, fecondo i diverfi gradi di merito, che- 
avrebbero acquidato operando e foflirendo per amore 
di GESÙ CRISTO. Ma acciocché non redade anco, 
ra ai edr qualche diffidenza a quedo propollto , egli 
fi d.’itna d’abbadarfi a dir loro, quali che fi lode po- 
t uro non credere alla verità della fua parola : Che fe queda 
dive^irà di manfioni non fi trovade incielo, 
èt egli di ciò avvertiti, efsendo incapace d'ingannar» 
li , ed anaandoli co^. teneramente . Reca, non v’ha 
dubbio , dupore 1 ’ udùe un Dio parlare in fiffatta 
guifa alle fue creature . Ma-qued’ era un Dio nafeo» 
fi} f tto i veli della fua fanta umanità ; e dopo ef- 
ferfi degnato di vedirfi delia nodra carne, perché non 
doveva anche fervirfi del linguaggio dell’ umàna io. 
fcr.n tà? , -• ' 

GESÙ’ CRISTO , per affodare via maggiormente i 
fuoi Jifcepoli in queda credenza , gli affi:dra : Ch* 
egli va anche a preparare ad ejjì il luogo \ cioè, fe-« 
condo S. Cirillo *, va ad aprir loro il cielo, che fino 
allora era dato inacceffibile a tutti gli uo nini , e, fe« 
condo a. Anodino ^ , va a preparare le manfioni , 

eh’ ^ 

* Tb'lìp. j. 12. ‘ Vt fupr. p. 76}. 754. 

^ In Jean, tia^> 6i> p- 171. 
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194 SPIEGAZIONE. DEL CAP. XIV. ^ ^ 
eh* erano loro deftinatc, preparando dall’ alto de’ deh* 
per mezzo d* una viva fede « dell* unzione del Santo 
.^Irito, quelli che vi dovevano dimorare; T«rat au- 
Um qu(damm«dp ma»Spitet i.manfionibus pafando man^ 
fores i Era dunque necelìariq che il Figliuolo dì Dio 
and0gt a preparare il luoso agli Apoftoli * fra necef- 
fario eh* egli àndaflfe . accibcchè noi vedefierO più ; 
che fi togliere da loro » acciocché crCdeCsero in lui , 
ed àtciocchè * non riguardandolo più che cogli occhi 
della fede * lo defiderafsero con maggior ardore per 
renderli degni * mediante quefto fteffo defiderio , di 
polTederlo. Imperocché per mezzo d*una vita di fede* 
e d* un defiderio continuo di carità ci prepariamo una 
manfione in Cielo * febbene quella manfione ci fia 
prima preparata per un effetto della bontà del nollro 
Dio: Quas praparavìt manfionti pradefiinando ^ pra- 
parat operando. 

GESÙ* CRISTO efprìme la fua feconda venuta nella 
maniera più confolante del mondo pei fuoi Apolloli . 
Imperocché dopo tlTerfi rapprqfentato come un amico* 
che per mezzo della fua morte, della fua Rifurrezio 
ne , . c della fua Afeenfione , andava a preparar» il 
luogo , dov* eglino dovevano dimorare eternamente * 
gli alficurà che ritornerà , e Che lì accòglierà a se , 
acciocfhè fieno anch' ejji dov' egli è , In tal maniera 
egli paria del gran giorno del giudicio * Che non farà 
formidabile che ai cattivi , ma che dev’ efiere riguar^ 
do ai giulli infinitamente piò caro, che non è ad un 
amico il ritorno defiderato del fuo amico, eh* egli ha 
lungo tempo afpettato * imperocché quell' ultima ve- 
nuta del loro Salvatore é quella , che dee procurare 
la nfurrezione dei loro corpi * ed innalzarli infìeme 
con lui nell* aria fino al cielo * d* onde egli non é 
mai partito fecondo la fua divina natura * e doV era 
per confeguenza anche allora che parlava cosi a* fuoi 
Apolloli; e fbrle per quella ragione egli non dice in 
tempo futuro; Dov’ io farò; ma dice dov' io fonò. 

Frattanto quel che il Salvatore dice agli Apolloli 
del fuo ritorno in quefto mondo alla fine dei fecoli , 

può 
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{)uò anche efleré intefo del 'tempo delhi morte di- 
ciafcuno di noi, nel quài tempo egli viene per chia» 
marci a se'-. Ora (la a noi il fare anà feria attenzio- 
ne fopra ciò , eh’ egli dice fubito dopo ai medefimi' 

Apofloli : yoi fapete dov* io vado t e »$ fapete la (ira- 
da. Noi tutti in effetto fappiamo , che GESU’ CRI- 
STO è andato da fuo Padre ; e che dobbiamo colà 
tutti indirizzare i nodri delìderii^ e non altrove < Ma 
fappiamo nel medefimo tempo che la firada y per cui 
egli vi è arrivato > è (lata la (Irada delle umiliazioni , 
delle foÉferertze « e della croce . Perchè dunque cono- 
feendo chiaramente dov’ è andato il noftro Capo , 
e la (Irada eh’ egli -ha battuta , ricudamo di feguirlo f 
Perchè la- foia conofeenza non ci dà la forza di pra- / 

ticare ciò che conofeiamo ; ma bilbgna che quegli 
medefimo > eh’ è la (Irada t la verità , e la vita , ci 
tiri a sé mediante un effetto onnipotente di' quella 
divina attrazione ) di cui egli ha parlato « allorché, di- 
ceva * : Che quando farebbe fiato innalzato da terra « 
tirerebbe a sé tutte le Cofe. E perciò è neceffario che 
gli dimandiamo continuamente quella divina attra. 
rione della fua grazia i lenza cui non poflìamo cam- 
minare nella fua (Irada t neppure allora che la cono- 
feiamo < . 

if. 5. 6, "fi Tommafi gli dice t Signóre i noi notò 
fappiamo dove tu vai y e come pofiiamo faperne lafira» 
dai GESÙ’ gli rifpofe: Io fono la firada y la verità ^ 

# la vita : neffuno viene al Tadre , fe non per me''* 

Se voi avefie cenofeiuto me^ si che avrefie conofeiuta 
anche mio "Padre * ec. Come mai GESÙ' CRISTO , 
eh* è la verità effenziale , ha detto agli Apofloli , 
che fapevano dov’ egli andava , e che ne fapevano 
la ftrada, mentre Tommafo gli rifponde che ignora- 
vano una cofa e I’ altra ^ Certa cofa è » dice S. A- 
goftino * « che GESÙ’ CRISTO non mentiva ; e che \ 
per confeguenza bifogna concludere che gli Apofloli 

fa- 

*■ Joan. 11. ii. 

* In Joan. traS. 6p. pai* 17*. 
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fapevano 'effettivamente quel che credevano di non 
Capere , oppure che volevano forfè non Capere . Im- 
perocché aveva egli fovente ad eflì dichiarato , che 
ritornerebbe verfo fuo Padre , e che vi ritornerebbe 
per mezzo della (leffa morte , che i Giudei gli fareb- 
bero foff. ire , attaccandolo ad una croce . Ma eflì non 
potevano perfuaderfi , che colui , che riguardavano 
come il CRISTO , il Figliuolo di Dio , il Redentore 
d' Ifracllo , efler doveffe efpofto a tali oltraggi , nè 
avevano ancora comprefo il miflero , e tutta P eco- 
nomia della fua Incarnaz'one e della redenzione degli 
uomini. Per lo che Capevano quel che non potevano 
comprendere ; ed il loro cuore non aveva alcuna in- 
telligenza delle coCe y che udivano colle orecchie del 
corpo . GhSU' CRISTO ri^nde prima all* ultima 
delle due cofe, che Tom malo gli aveva dette: Io fo^ 
no, gli die' egli , la flrada . Ma come il Figliuolo di 
Dio era la lirada ì Egli lo era , come Figliuolo dell* 
uomo ; perché ci ha Cegnato colla Cua vita umana e 
colla Cua morte il cammino , che dobbiamo feguire 
per arrivare dov* egli è andato. RiCponde poi all’ al- 
tra „ aggiugnendo, ch’egli era la verità e la vita . 
Imperocché come Dio egli era infieme con fuo Padre 
il termine , a cui tutti gii uomini devono tendere , 
effondo egli non folamente la verità, che dee guidarli 
nel loro cammino , ma anche la forgeiue della 'veri- 
tà, di cui devono effere eternamente faziati , e del- 
la vita beata , che dee metter fine a tutti i mali 
della vita prefente. 

, “H.e0uKo va dunque al Tadre , che per mezzo dì 
•/le , percl.é io f(tie la flrada per andare al Padre, non 
potendo neffun uomo pretendere alla verità ed alla 
vita , che fi gufta in cielo dov’ è il Padre, che fotto 
la mia condotta, e mediante il merito della mia In- 
carnazione , della mia morte , e della mia Rifurrezio- 
oe . Che fe dite , che voi non conofeete mio Padre , 
verfo cui io vado ; io vi rifpondo , che fe conofeefle 
me veramente tal quale io fono fecondo la mia di. 
yinità, cono/cerefte certamente anche mio Tadre , poi- 
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DI S. GIOVANNI. \9i 
héc io ho la medelìtna efsenza; e chi vede per naez- 
so della fede i 1 Figliuolo , vede nel medefìmo tempo 
il Padre che lo ha generato in una perfetta uguaglian- 
za con lui ftelTo prim^ di tutti i fecoli. GESÙ' CRI- 
STO allìcura i fuoi Apolloli, che ut? gta vtdu-^ 
to nache tl Taire mediante il lume di quella fede 
che li portava a credere nel fuo Figliuolo , come nel 
Figliuolo di Dio ; poiché non potevano credere nel 
Figliuolo, che non credeflero a un tempo nel Padre, 
come nelP eterno principio della f^a divina natura } 
ma gli alTicura di più , che prefio ne avrebbero una 
cognizione molto più perfetta , mercé 1* infufione del 
Santo fuo Spirito , eh’ ei doveva loro inviare dopo 
che gli avrebbe lafciati. 

iJr. 8. Filippo gli dice: Signore j mofiracì il Ta- 
ire , e ci bafia . GESÙ’ gli rifpofe : £’ tanto tempo eh* 

10 fono con voi ^ e non mi avete conofeiuto? Filippo , 
chi vede me , vede anche il Taire . Filippo aveva 
Ietto * , 'oppure aveva udito leggere nella Scrittura , 

'che Iddio era comparfo fotto diverfe Sgure ai Ss. Pa- 
triarchi , ed avendo fentimenti affatto materiali rif- 
petto alla divinità , s' immaginò che quando GESÙ* 
CRISTO loro dichiarava, che avevano già veduto il 
Taire , e che lo conofeerebbero pii perifettamente in 
avvenire , parlaffe loro d’ una Vida fenlìbile e corpo- 
rale. Sembra dunque ch’egli volelTe vedere il Padre 
in quella maniera , e nella maniera con cui vedeva 

11 Figliuolo nella fua fanta umanità. Imperocché ve- 
dendo il Figliuolo di Dio qual lo vedeva , egli cre- 
deva di vederlo a fufficienza ; poiché dice a GESÙ' 
CRISTO; MofiraCi il Tadte ^ e ci bafia* Ma GESÙ* 
gli. dìpde motivo di, giudicare colla fua rifpoda , eh* 
egli non vedeva , né conofeeva ancora il Figliuolo , 
come doveva conofcerlo ; cioè per mezzo di quell» 
fpìrito di fapieaza e di rivelazione t e con quegli oc- 
chi illuminati del cuore j che il Dio della gloria ^ e il 
Taire di 7{ofiro Signor GESÙ' CRISTO dà agli uo- 
mini 

Ohtffofi. in Joan* hem. vj. p. A67, d6S* 
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Clini ptr veder /o , come dice S. Paolo • ; poiché s* 
egli avelTe veduto il Figliuolo in quello m^u> avreb- 
be veduto anche il Padre; effendo la divina eflea» 
za unica e la medefima nel Padre e nel Figliuolo , 
quantunque le loro Perfone fieno diftinte. 11 Salva- 
tore fa qui dunque un giuflo rimprovero a Filippo 
d’ aver un’ idea troppo bafia di quel eh’ egli era : 
E' tanto tempo, gli dice, cb' io fono con voi, e ancora 
non mi avete conofeiuto f Cioè * io vi parlo , e vi 
aramaeftro da tanto tempo ; mi avete veduto a fare 
tanti prodigi! con un potere, che non appartiene che 
al Colo Dio i mi avete veduto rimettere i peccati agli 
uomini ; feoprire l' intimo dei cuori ; comandare con 
impero alia, morte, abbonacciare il marenei fuomag- 
gior furore , e fare un gran numero d’ altre cofe , 
dalle quali avrefte dovuto riconofeere il carattere della 
divinità . Eppure voi non mi avete ancora conofeiuto , 
.Vero è , che Pietro aveva confefiata la Divinità di 
GfSU’ CRISTO , e che anche tutti gli Apoftoli io i 
riconobbero per Figliuolo di Dio ; lo che fece dire al" , 
Salvatore , che avevano già veduto fuo Tadre , veden- 
do e conofeendo lui (leflo per fuo Figliuolo. Ma que- 
lla villa era oflPufeata in loro ; come dice S. Gian- 
grifoUomo, a motivo dell’ infermità della noUra car- 
ne , da cui lo vedevano circondato ; lo che gli fa an- 
che dire , eh’ effi noi conofetrano dopo tanto . tempo 
ch’egli converfava con loro; perchè effettivamente fi 
fermavano troppo alla fua fanta umanità , che non 
doveva loro fcrvire , che per condurli fino alia fua 
'divina natura. 

V- IO. II. Jipn credete voi eh' io fon mi "Padre , 
e il Padre è' in me? Le cofe che a voi dico ,^on le 
dico da me ftefto ; e il Tadre , che dimora in me , 
egli é che fa le opere eh' io-fò, ec. GESÙ’ CRISTO 
ilringe di nuovo gli Apolloli a riconofeere 1’ unità d' 

una 

7 

• ^Epbef. I. 17 . i 8 . 
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ulia ' medefima natura divina , si in lui che in fuo 
Padre j acciocché 1* idea , eh’ eglino potevano avere 
della grandezza di fuo Padre, délk loro anche di lui 
un’ idea più grande di quella che fi prefentava agli 
occhi loro, allorché lo vedevano; e che così per- 
fuafi della perfetta uguaglianza del Padre e del Fi* 
gliuolo , fi accoftuniaflero a riguardare cogli occhi 
d’ una medefima fede il Figliuolo nel Padre ,'ed il 
Padre nel Figliuolo , fenza confufion di Perfone 
fenza diftiUzione di natura V Icrtperocché era di un' 
eftrema'confeguenza lo ftabillre là -fede della divinità 
di GESÙ’ CRISTO, fenza ’^di cui tutta la noftra Re- 
ligione farebbe un'idolatria. Ed erà rteceffarlo' di rèn- 
dere perfuafi gli Apoftoli, che T umiliazione e la de- 
bolezza efterna , di cui il /orò divinò Maeftro com- 
parirebbe circondato nel tempo della fua paflìone , 
eh* era proffima, non dovevano fcandalerzarli; perchè 
eflèndo egli veracemente un- Dio nafeofto fotto quei 
veli della debolezza’ dell* uòmo i farebbe in quello 
fiato medefimo tanto più capace di far ril)jlendere la 
fua onnipotenza , 'poiché né il demonio, né tutti i 
Giudei non potrebbero perfuaderfi eh* effer pOtelTe 
Dio un uomo in apparenza cosi annichilato , e che 
perciò egli caverebbe dal fuo annientamento, la fua 
maggior gloria . E per quefta, ragione egli ripete cosi 
fpeflb le meiefime cofe che provavano la fua divi- 
nità e la fua perfetta uguaglianza con Dio fuo Pa- 
dre, per imprimerle più profondamente nel cuor? de* 
Cuoi Apoftoli i come parole dell* ultimo fuo Teftamen- 
to , eh* efli non dovevano feordarfi giammai , e che 
dovevano effefe il fondamento della loro fede. ^ 

E perciò egli dice qui di nuovo agli Apoftoli quel 
che già aveva loro dichiarato in un altro luogo * s 
Che quando parlava ad ejfi , non parlava da.fi fief- 
Jo ; e che fui "Padri , chi dimorava in luì , faetva 
li open, che lo vedevano fare. Imperocché o firiguar- 
daffe fecondo la fua natura divina , egli era il Verbo. 

del, 

* 7. itf. 17. 
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del Padre , per mezeo. di cui erano fiate fatte tutte 
le cofe o n ronfiderafie fecondo fua umana na- 
tura , egli non parlava nè faceva nulla , fe noa 
in una perfetta .dipendenza da colui , che lo aveva 
predefi inalo come dice S. Paolo * , ad'efftre fuo fi» 
glìuoio IH un fuprewo potere , Per mezzo dunque della 
lua dottrina , eh’ era quella di fuo Padre , com' egli 
dice altrove, e per mezzo delle opere , che fuo Pa- 
dre faceva in lui, non potendo farle nefiun altroché 
Dio , ei voleva perfuadere .agli Ajxifioli d' una ma- 
niera indubitabile, ch'egli era in mo Padre come fuo 
Padre era in lui, per l'unità della loro divina natura. 

. i/^. 12. 13, 14. In verità in verità vi dico t che chi 
crede in me, le opere- eh' io fi le farà ancb’e/fo, 0 n$ I 
farà anche delle maggiori di quefie , perchè io vialVa- ! 
dre . R qualunque afa chiederete a/Tadre in mio 7 {o* 
me, ec. Niente v’è, che provi più ad evidenza la Divi- 
nità di GEbU’ CRISTO, di quefia dichiarazione, eh* 
egli fa agli Apofioli con un doppio giuramento; Cherbi 
crederà in lui, come nel Figliuolo di Dio, e nel modo 
che aveva fpiegato, avrebbe il potere di fare le medefì» 
me opere eh' egli faceva, e di farne anche delle mag- 
giori . Imperocché era un dir loro chiaramente , eh’ ! 
egli era Dio ed onnipotente } poiché ballava credere 
in lui , per ricevere , mediante un effetto di quella 
fede, il potere di far più eh’ egli non aveva fatto . 
Abbiamo in effitfo veduto , che gli Apofioli ed i 
loro fucceflori hanno fatto rilplendere. d’''una maniera 
più forprendente l’onnipotenza di Dio, che non ave- 
va fatto lo fteffo Figliuolo di, Dio. Si. fono veduti aU ! 
cuni Santi, che hanno meritato, a motivo della mol- 
titudine e della grandezza dei loro miracoli , d’ elìer 
ch.amati Taumaturghi . Ora gli Apofioli , egualmente 
che tutti quegli aitri Santi, atteltavano pubblicamen- 
te la Divinità di GEsU’ CRISTO , facendo tutti 
quelli prodigi! j poiché invocavano il fuo Nome per 
farli . Quindi S. Pietro , volendo guarire lo llorpio , 

che 

* Id, i, I. 13, » Ron. I, 4. ^ 
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che gli dimandava limofìna alla porta del Tempio di 
Gerufalemme , gli difle folamente. * : In di 

GESÙ’ Cristo "tiazaren» éi/zati t e cammina. 

Ma d* onde procede , eh’ egli ha dato' il potere a* 
Tuoi Apoftoli , ed a molti altri Santi , di far dell» 
cofe ' manieri di quell» , eb’ egli aveva fatte «’ Egli 
medefìmo ne rende qui la ragione; "Perché die’ egli, 
io vado al Tadre . Finché GESÙ’ CRISTO é viflfuto 
fulla terra cogli Apodolt , vi lì conduceva efterna- 
mente come un uomo, nòn volendo far vedere alla 
feoperta' tutto il potere della fua divina natura. Egli 
d’ ordinario parlava ed operava d' una maniera pro- 
porzionata all’ umiliazione ed alla fo ma di fervo, a 
cui aveva voluto abbalTarfì . Ma dopo aver compiuto 
tutto il difegno della fua Incarnazione , e dopo aver 
confumato il millero delle fue umiliazioni , fino a 
morire per gii uomini; riforfe, ed andò pofcia verfo 
fuo Padre , dove (lede alla fua delira per regnare 
egualmente con lui, come Dio nato da Dio , in un 
fovrano potere . £ fu allora il tempo di far rifplen- 
dere la fua onnipotenza nella perfona de’ fuoi fervi , 
eh’ egli ha colmaci dei fuoi doni , per farli operare 
come padroni della natura , e che ha riempiuti della 
fua divina virtù a vantaggio di quelli, che li riguar- 
davano come fuoi minillri. Ceflìamo dunque di ma»' 
ravigliarci , che il Padrone dichiari qui , che i fuoi 
fervi faranno delle cofe più grandi di quelle che egli 
aveva fatte . Imperocché egli opera in loro e per 
meizo di loro; e merita le nollre adorazioni , tanto 
allorché fi nafeonde fulla terra fono il velo umi- 
liante dell* infermità dell* uomo, quanto allorché do» 
po fi è mollrato alla feoperta nei prodigi! , che ha 
tatti operare a’ fuoi fervi ; poiché egli ha prima edi- 
ficata la Chiefa con tutti gli abballamenti della fua 

vita 

* ,AS. $. , 
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Vita umana , e 1 ' ha dopo aflòdata ed eftefa colla 
fjbrta. della fua Rifurrezione , e collo fplendore delle 
operi apoftolfche de* fuoi miniftri . ' / 

Quando il Figliuolo di Dio fu» ritornato nella fua 
fantó umanità verfo fuo Padre, dilFufe, come dice S. 
Paolo * , con' magnificenza ifuoi doni fulla fua Ghie- 
fa ; io che promette qui agli Apoftoli , dopo aver loro 
dichiarato eh' egli andava da fuo Padre . Qualunque 
ctfa, die* egli, voi ebìedereti al Vadrt in mioTiome t 
io la farò; affinchè il "Padre fia glorificato nói Figlio» 
Egli era dunque padrone di fare tutto ciò eh’ dfi po- 
teflero dimandare , e per confeguenza egli era Dio , 
ed onnipotente per fua natura , come fuo Padre . Ora 
(ìccome era una cofa ignota tra gli antichi il procu* 
wrfi apprelfo del Padre un acceflb favorevole permez- 
«0 del Figliuolo, che non era neppurconofeigto dalla 
maggior parte degli uomini ; così egli ne inftgna 
prefentemente la neceflità ai fuoi difcepoli , e fa loro 
vedere , che quell’ era il folo mezzo di pregare effi- 
cacemente , dopo che il Figliuolo di Dio eflendofi 
incarnato per amore degli uomini , era divenuto la 
vittima di propiziazione pei > loro peccati . Quell* é 
dunque flato , dice S. Cirillo * , come il primo -fon- 
* damento di quella preghiera , eh* egli ha ftabilita fino 
dal tempo degli Apoftoli, e che ha fetta pafsare fino 
a noi ; di quella preghiera eccellente e veramente 
divina , colla quale la S. Chiefa dimanda a Dio tutte 
le cofe in Nome del Signor Noftro GESÙ* CRISTO 
fuo Figliuolo. 

Che (e GESÙ* CRISTO , dopo aver dichiarato a’ 
f^i difcepoli , che il Padre farebbe tutto ciò che gli 
dimandafsero in Nome fuo , aggiugne ; ^Acciocché il 
"Padre fia glorificato nel Figlio; quella gloria però ri- 
guarda il Figliuolo egualmente che il Padre j efsendo 
uno glorificato nelPaltro, e ricevendo l'uno e l'altro 
egualmente la gloria che appartiene a tutti due. Ma 
perchè il Padre è il 4)rincipio, la frittura riferifee a 

i- lui 

• Bphef. 4. 8. ! Ut fupra p. 805. 
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fui d* ordinario quel che appartiene anche || Figliuo- 
lo, come a colui eh* è generato da lui . £ dall* altra 
parte , perchè i Giudei non avevano conofcmto fino 
allora che un Dio, fenza dìftinzion di Perfone , GE- 
SÙ' CRISTO era (olito d' ufar loro qualche riguardo» 
attribuendo e la fua dottrina , e le lue opere a Dio 
fuo Padre , acciocché folfero più difpofti a ricevere 
ciò eh' egli loro diceva , come non efsendo contrario 
a ciò che Iddio aveva fatto loro dire e dall* antico 
Legislatore» e da tutti i Ss. Profeti . Ma aggiugne » 
per far chiaramente conofeere, eh’ egli era eguale in 
potere a fuo Padre: Che ch$ dimand^rtb^ero al 
Vadr$ in fuo egli lo farebbe . Ofservate, eh* 

egli dice in fuo Jiome , rifpondendo cosi all’ obbje- 
zione che fi potrebbe fare , che il Figliuolo di Dio 
non fa già fempre tutto ciò che gii dimandiamo . 
Imperocché non è. già dimandare in "ì^ome dì GESÙ* 
il dimandargli cofe contrarie'alla nofira falute» adalla 
fua gloria . E perciò egli allora per un effetto della 
fua mifericordia, come dice S. Agollino. ricufa an- 
zi d' accordarci ciò che gli dimandiamo ; poiché non 
potrebbe accordarcelo che per un effetto della fua col- 
lera: Magis metuendum ejt » ne quod pojftt non data 
propitìus , det iratus . 

ìf. 15. fino al i!,. 18. Se voi mi amate t offervateè 
miei comandamenti. Ed io pregherò il "Padre » ed egli 
vi darà un altro Confolatore , (he dimori eternamente 
con voi , lo fpirito di verità , che il ‘mondo non può 
' ricevere , perchè non lo vede , nè lo conofee » ec. S. 
Giangrifofiomo e S. Cirillo * hanno riguardate quelle 
parole di GESÙ* CRISTO come una condufione di 
ciò eh' egli aveva detto » ed hanno creduto che vo- 
lelTe con ciò impedire, che neffuno afpettaffe infalli- 
bilmente d’ effere efaudito , affidato falla promeffa 
eh’ egli aveva fatta , s' ci non lo amava , e fe non 
offervava i fuoi precetti . Frattanto fi può dire , che 
. . il 

~ * In Joan, tra 8 . 7^, p, \-]G. 

* ChrjJofl. in Joan. bom.j^. p. <172, Or/V/, utfup. 
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Ji SiS^,«ro^'°dì’T°'’° “f" 

All aimon 1 letro , di Tommafo , e di FìIìddo * forf^. 

riprende qiH il difcorfo che aveva loro fatto de*ila ca- 

mà e palla dall’ amore del proflimo , di cui aveva 

fvIi^aVè^ at^re di Dio . Se voi mi amate , die’ 
egli ad elfi , offervate t miei precetti . Evii nhMi‘ir'> 
dunque . fuoi difcepoli ad amarlo vémeeSite ^ 

r * P'’""® ®®arli fino a un tal 
^ceejb , che fi preparava a morire per loro . Ma efi- 

fe da loro per prova di queft' amore , opere e non 
parole ; poiché un difcepolo d* un Uomo-Db » , che 
ha tutto fatto e tutto fofferto per amor fuo nuA 
del.neare m fe fteflb una viva imma^ne di cuffia 
meffabde carità , ma per mezzo dei m^v?me„ti fin. 

^“o .fuore , e per mezzo degli effetti reali d’ 
una folida pietà verfo il fuo Dio . Gli Apoftoli dun- 

* r G'*"g''ifoftomo i , dovevano tefti- 

ficargli il loro amore , non già col turharfi perché egli 
doveva prefto lafc.arli , ma coll’ ubbidire ai fuoi pfi- 
cetti . Egli aveva loro comandato d’ amarli feambie- 
volmente , e d un amore fimile a quello , con cui 
egli medefimo gli aveva amati; ed in ciò voleva che 
f j ° amavano , fottomettendofi a 
quanto loro comandava ed olTervandolo . Tu'tf altra 
maniera d amar Dio non è che illuCone e chemen- 
xogna . Ma giova oflTervare ♦ , che chi aveva detto 

t/a fe JleJfo » « che fuo 
Taire gli aveva prefcrttto con un fuo comando ciè 
che doveva dire » -non teme, di dichiarare nrefente- 
roente agli Apofioli , che ‘fe lo amavano , dovevano 
ogervare tfuoi precetti . fa dunque loro vedere fem- 
pre più chiaramente , e con quell’ amore eh’ egli efi- 
geva da loro, e con quell’ obbligazione che loro im~ 

t T ' < PO- 

* Joan. ij. ^ 6 . 14. 5. S. ^ 
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ponera d’ ofli-ryare i fuoi. precetti , che doverano a-' 
uiarlo come loro Dio > e ch'egli aveva diritto, egual' 
mente che fuo Padre , di comandare ad effi » e dt 
tarli da toro ubbidire. 

Sembra a prima vifta ' che il Figliuolo dì Dio- 
proroetta agli Apodoli, per rìcompenfa del loro amo- 
re , e dell’ offervanza de’ fuoi precetti , di pr$gar$ 
fu» “Padre , acciocché dia loro un altro Confolatore p 
che fi fermi eternamente con loro . Eppure certa cofa 
è, che fenza quefto Spirito confolatore non potevano 
eglino né amarlo , né olTervare i fuoi precetti ì poi. 
ché , come dice S. Paolo ^ , /' amor di Dio e fiata 
d'ìffufo nei neftri cuori per mezzo dallo Spirito Santo p 
che ci fu dato . Per intendere dunque ciò, é,neccffa- 
rio oflervare che i dilcepoli avevano già lo Spirito di 
Dio , di cui GESÙ’ CRISTO loro parlava , ma che 
non lo avevano ancora con quella pienezza eh* egli 
loro prometteva. ElTi lo avevano nell’intimo dei loro 
cuori; lo che diede motivo al loro divino Maellro di 
dire i ; Ch* erano mondi ; ma non lo avevano anco- 
ra ricevuto in quella maniera luminofa, come lo rice- 
vettero di poi , allorché furono rivefliti dalt alto d* 
una forza divina per predicare il fuo Nome a tut- 
to 1’ univerlo, fenza temere tutte le oppolìzioni de- 
gli uomini . 

Il Figliuolo di Dio chiama lo Spirito Santo un at- 
aro Confolatore i oppure un altro avvocato, perché egli 
med:;lìmo era il confolatore degli Apodoli , finché vi- 
veva tra loro. Ma in vece della confolazione fenfibi- 
le che ricevevano vedendolo .e converfando con lui , 
egli voleva loro procurare un altro confolatore , che 
operaie invifibilmente nei loro cuori , e che li riem/> 

f iilTe colla fua unzione interiore d* un' giubilo afiàtto 
pirituale, dppo che avrebbero perduta la confolazione 
della vifiÙle fua prefenza. Quell* era pure un altra 

étVVO- 
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invecato > che doveva pregar per loro in uii modo 
• inc£labile , 0 gridàri neit intimo dei loro cuori , fa- 
cendo, come dice S. Paolo * , che chiamalTero iddìo 
/oro Tadrii Era dunque uè altro 'avvocato ed un al~ 
tto confolatore i perchè quantunque GESÙ’ CRISTO 
folTe il loro confolatore nella maniera eh* abbiamo 
detto 5 e doVefse efSerlo anche nel corfo di tutti i 
liecoli per tnrzao della fua parola j della fua grazia , 
e del (acro fuo Corpo; e quantunque S. Giovanni io 
chiami anche in un altro luogo ».* II nofirò àwoàato 
appreffo ilVàdri } nondimeno (1 àttribuifee d* ordina- 
rio allo Spirito Santo il dono dell’ amore ^ del gau- 
dio, e dell* orazione , come fì àttribuifee al Padre il 
potere , e la fapienza al Figliuolo f lo che tuttavia 
non impedifee che le tre divine Petfone non pofse-' 
dano unitamente tutte inlìeme quel eh* è patticolar- 
mente attribuito a ciafeuna di loro. Ora quello Spi. 
rito confolatore doveVa diméràre etereamente Co* fuoì 
• di/cepoli ì cioè non farebbe dato alia S. Chiefa fola- 
mente per qualche teinpo , come GESÙ’ CRIST O 
non aveva converfato cogli Uomini d’ Una maniera 
ViGbile e fenfibile^ che per pochi anni; ma vi dimo- 
rerebbe per tutto il corfo dei fecolii 

Che fe GESÙ’ CRISTO afferma agli Apoftoli; Ch’ 
egli pregherà fuo Taire , intende di parlare di quel 
poco tempo che gli reftaya ancora da vivere in que- 
llo mondo; ed in quello cafo egli poteva parlare *di. 
queir eccellente preghiera , che fece per loro a fuo 
Padre in feguito di quello di&Orfo j e di quella che 
fece fulla Croce > , Offerendoli come Una Vittima di 
propiziaiione per tutti gli Uomini ; oppure li dev* in- 
tender piuttolto del tempo medeiimoi quando farebbe 
ritornato Verfo fuo Padre per meaao della fua glorio- 
la Afcenfione; ed in quello cafo ^ la fua non è più 
Uné fuppltca accimpagnata da lagrime t come quella 
' - eh’ 

*■ Kom. 8. 15 16. Gal. 6 . * i. Jean. 2. 1. 
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th* egli tffèriv0 n$i gmtti , della fua ear»$ , coni 
dice S. Paolo • ; ma è una preghiera degna dì colui, 
che effendi morte $ riforte^^t^ fede alla deflra di Dio , 
dove intercede per noi come eDseiìdO egli Aefso on- 
nipotente per efaudirci* i ; - • ' 

11 Figliuolo di Dio chiama ^uefto Spirito ^ntò ^ 
che prometteva agli Apoftoli , uno Spirito di verità ; 
» , perchè doveva loro infegftare ogni verità , com’ è 
detto in aj^refso « ; e perchè é direttamente oppollor 
allo spirito del mondo } eh' è uoo fpirito d’ illufiont 
e dì menzogna . E perciò anche aggiugne : Che U 
mondo non può riceverlo i perchè non lo vede e nonU 
conofee » E’ netfefsario > f^r vedere quello Spirito di 
verità i avere gli occhi illuminati » gli occhi d' un 
cuore puriheato , gli occhi d’ un intelletto che lìa pe- 
netrato dal lume della fede . Come dunque H mondo , 
eh* è tutto fepolto nella corruzione , e tutto pieno 
dell* illuGone delle fue diverfe paflioni , come potreb- 
be mai vedere uno Spirito > che la fola purità del 
cuore ci rende capaci di Concicele * r* E come il mon- 
do potrebbe riceverlo, mentre amando folaraeiìtequel 
che vede cogli occhi del corpo , non lì attacca che 
alle cofe che ferifeono i fenfi , e mentre non aven- 
do nè alcun gullo , nè alcuna intelligenza per tutto 
ciò eh* è il vero bene , ma abbandonandofi allo fpì- 
rito di errore, corre ciecamente dietro alla vanità ed 
alla nienzogna* GESÙ’ CRISTO promette per T 
opposto agli Apoftoli i eh’ eflì conofeerànno quefto 
Spirito di verità , percFe egli farà e dimorerà ‘m loro» 
Imperocché come mai , riempiendo quefto Spirito i 
loro cuori della luce della Tua verità , come pcMrannO 
non conofcerlot Per lo che efli lo conofeerànno tanto 
più i poiché non farà già in loro una dimora pafa?g- 

gera, 

* Hebr. 5- 7 * * S. jq. 
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gera , mai vi fi firmerà , c vi abiterà , fecondo I’ ef* 
preflìone di 6. Paolo *, come nel fuo Tempio. 

, V» li non vi lafeieri orfani ; verrò a voi , 
GEbU* CRISTO aveva chiamati prima gli ApoftoH 
fuoi figliuoli; e chiamandoli così *, voleva che lori- 
guardafsero come il loro Padre . Efsendo dunque al> 
Torà in procinto di lafciarli , li confola con quella 
promefsa che fa loro, di non Uf ciarli orfani , ma <K 
ritornare da loro. Egli vi ritornò in effetto, allorché 
efsendo riforto il terzo giorno , apparve di nuovo ad 
elfi , e converrò con loro di tempo in tempo per lo 
fpaziu di quaranta giorni , per confermarli nella fede 
della fua Rifurrezione , prima che falifse al cielo . 
Egli vi ritornò dipoi , inviando loro per conlolatore 
in fua vece lo Spirito Santo. Si può anche dire, che 
vi ritorna tutto dì , allorché chiama al gaudio del 
fuo regno quelli , che avendolo veramente amato co» 
me il loro Padre, fi fono fempre riguardati come «r« 
fatti finché vivevano fulla terra lontani da lui . £ 
finalmente vi ritornerà alla fine del fecoli ’ , per ri- 
unire tutti i fuoi eletti in un Ibi corpo, percongiun- 
gere tutti i membri al loro capo , ed i figliuoli al 
loro Padre. 

if. 19 . 30. .Anche un poco’ t e il mondo non mi ve» 
'ita più . F'oi però mi vedente ; perchè ie vìiv , e voi 
pur viverete . In allora conofcerete , er. GESÙ' CRIS- 
TO doveva effer prefo in quella fteflCa nottedai Giu- 
dei , indi morire fulla Croce . Il mondo , cioè gli ama- 
tori delle cofe del mondo , e per confeguenza quelli 
eh* erano nemici di Dio , fecero morire GESÙ* 
CRISTO. E perciò poco tempo dopo il momento che 
parlava , egli doveva efler tolto agli occhi dei mo»- 
éoi che procurando b morte allo fleflb Autore della 
vita, fi refe indegno di vedere più a lungo colui , 

di 
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di cui non aveva potuto foflfrire la villa mentre vi- 
veva. Non è già così degli Apodoli, i quali temea* 
do Copra ogni altra cofa d’elTer privati della villa del 
loro divino Maeftro, ricevono quella particolar con» ' 

Colazione dVelTere afficurati dalla propria fua bocca » 
che /« vedrebbero dij nuovo; oppure» come Cembra. 
che legga anche la Vulgata, che non ceflTeranno qua- 
li di vederlo : f'os autem videtis me ; perchè il tem- 
po che noi videro più'fu alTai breve, effendofi 'mo- 
llrato a lofa la Domenica» ed elTendo morto il Ve> 
nerdi dopo mezzo giorno. £ perchè lo videro gli A- 
polloli, allorché il mondo non lo vide pià.^ Perchè^ 

GESÙ’ CRISTO' viveva allora d’una vita immortale, 
che fu il prezzo della (lelTa lua morte; e perchè gli- 
Apo^oli lincominciarono pure a vìvere allora d’una •- 
vita divina» che fu il frutto della glorlofa fua Rifur- 
rezione: iy ver vivetìs. Imperocché la fua morte fu a 
tutti loro p:r un poco di tera^ , com’egli medefimo lo- 
ro predilTe in un altro luogo S un motivodifcandaloe 
dicadata. Fa dunque in que/giorno y cioè in quel tem- 
po dunque ch'egli li faceva ad efli vedere» dopo a- 
vef trionfato della morte riforgeudo, eglino conobbe- 
te per mezzo deirinielligenza , che loro diededd ve- 
ro fenfo dille Scritture che il Figliuolo era net 
feno dii V.td.rty a motivo dell’unità della loro natu- 
ra; e cW eglino erano in GESÙ’ CRISTO, comeGE- 
SU* CRISTO era in lare-, perchè egli e, come dice 
S. Paolo ^ t il capo della Cbiefa eb'è il fuo corpo y e 
perchè tutti noi fianto ie metnbra di quello corpi mi- 
uico. Che fe incominciarono allora a conofcere que. 

Ila grande verità ^ell’ unione inelTjbile del Figliuolo 
di Dio col Padre, di cui è immagine l’unione Uree-, 
tjdìma di tutti i fedeli in un fol corpo f otto GEìLJ’ 

CRISTO loro Capo; fi può dire tuttavia conS. Pao- 

lo ^ , che nonj la vedevano eglino ancora , che N 

^ ' .cemp 

* Mattb,] X6. 31- * Mare, 24. 45. 

t Epbef. 5. 23. 19. 30. . , 

♦ 1. Cor. 13. 11. ^ - 

T OM. XXXVH. O 


Digitized by Google 


«o SPIEGAZIONE DEL CAP. XIV. 
ttme in uno fpeecbto e in enigma , e che ne» U ee* 
ncfctvano che imperfettamente ; dove che nel giorno 
deireternltàj /'banae, veduta faccia a faccia, el'han- 
M0 eonofcìuta cem' eglino fono conofciuti^ E per queAa 
ragione b. Cirillo c S. Agoftino ‘ hanno intefo, ed 
hanno creduto che fì dovelTe intendere per quello gior> 
no, di cui parla qui GESU’CRISTO, il tempo nel 
quale i difcepoli» effefìdo trasformati in lui, faranno 
palTati ad una vita eternamente beata. 

ir. 2f. chi ba i miei comandamenti , e eli offerva, 
quedi è cbe mi ama, E chi ama me, fara amato da 
mìo Tadre, ed io lo amerò ^ e gli manifefitrò mefiej» 
fo. Non balla pfr meritar d’arrivare a quella viiìone 
beat’fica^ della verità, di cui abbiamo parlato, avere 
a memoria i precetti di GESÙ’ CRISTO ‘ ; ma bi- 
fogna anche offervarli nei fuoi coftumi; cioè la fede 
fola non balla, ma fono neceflarie anche le opere per 
arrivare a falute; e folaihente per mearo dell’unione' 
infeparabile di quelle due cofe polliamo renderci una' 
fedele tellimonianza d’clTer fanti, di quella fantiià die 
GESÙ’ CRISTO efige da noi- Proviamo dunque per 
mezzo delle opere il hollro amore, fe hon vogliamo 
portar in vano il nome di fedeli. Ora cb; ama GE-' 
SU’ CRISTO, /«ri amato da fuo "Padre k E come il' 
Padre potrebbe non amar colui, che ama il fuo Fi-’ 
gliuolo; mentre egli non avrebbe potuto amare il 
Figliuolo, fe il Padre ed il Figliuolo non foflfero Ha- 
ti i primi ad amarlo > come dice TApòftolo S. Gio- 
vanni ì ^ Quoniam Dtus prior dilexit not. Imperoc- 
ché, noi fiamo degni d’am<ire Iddio* mediante un ef- 
fetto di quelTaroore Col quale Iddio ci ha prevenuti* 
Ma per 'mezzo del buon ufo di quell' amore cbe il 
Padre ci ha portato,. meritiamo d’clTere ognora pii 

; ama- " 

« Cerili, ut fupra p. 8 i$. jLug. in Joan. traB.y^„ 
p. 17S. » Cerili, in Jean. lib. io. p. Saj. Cbrefoftm 
in Joan. bom. 7^. p, 4/q, 475, ^ug, ut fupra 

^ 1. Joan, 4. 151. 
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«iTiati da lui > come pure dal fuo Figliuolo . È la tf- 
compenfa » thè d promette per averlo amato fince- 
ramente> è ch'egli d$t manifefiarjf <» »oi, facendofi 
Vedere all’ anima noftra ta/i qunl e,' come dice S. 
Giovanni * '.’Lo che Mosé dimandava un tempo a 
Dio con tanta premura, allorché lo pregava di' mo«. 
ftrargli la fua faccia *, acciocché lo potefle conofce- 
re; ed allorché lo fcongiurava'a fàrgli vedere la fua 
gloria b Ma egli non potè ottenerlo, avendogli Iddio 
fatto intendere che non poteva vedere il fuo volto, 
e che neffun uomo vivente non lo vedrebbe. Que- 
fta mani jefi azione di fa flaffo , che GESÙ’ CRISTO 
prometteva a quelli^ che lo avelfero fìnceramente a« 
maro, non riguardava dunque che il tempo quando 
la 'morte non na piò impero fopra di loro, e quando 
fono divenuti limili agli Angeli, che veggono conti* 
nuamente la faccia di Dio i. Ma vero é tuttavia , 
che Iddio fin d’ora Tempre più fi manìfefta a quelli 
che lo amano, a proporzione che quell’amore é pi& 
grande e pid puro; ijerché la purità del cuore è^uel* 
la che ci rende degni di veder Dio ‘ * 

22. fino al ir. 25. Giuda t non già Tlfcariott\ 
fli dìffe : Signore , che vuol dire , che tu manifefierai 
tefleffo a nei e non al mondai GESÙ gli rifpefe» Se 
alcuno mi ama^ ojferverà la mia parola ^ e mie “Pa- 
dre lo amerà t e noi a lui verremo,^ ec. G'uda,' di 
cui é qui parlato, è quegli eh’ éconofciuto nella Ghie, 
lafotto il foto nome di Giuda, e di cui abbiamo una 
fua lettera canonica tra quelle degli ’ Apolloli . Sem> 
bra che quello difcepolo non comprendere dò che 
GESÙ’ CRISTO aveva detto: Che il monde nel ve- 
drebbe più, ma' eh' efft lo vederebbere Egli s’imma* 
ginò, dice S.' Cirillo *, che GESÙ’ CRISTO doveflb 
farli folamente a loro conofeere, e che dovelTe la* 
fdare tutto il rello degli uomini nell’ accecamento . 

Per 

* i. Jean, 3, 2. * Exed. 33. ij.' 18. 20. ‘ 

r Lue. 20. 36. Mattb. 18. io. * Mattb. 5. 8. 

* In Jean, ut fupra p. 8ip, 
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Per lo che non potendo accordare queftoj penlìerocof. 
le predizioni dei Profeti , che avevano indicato ' , 
fhe la glori* dii Signore farebbe manifefiata , e che 
egni carne vedrebbe il Salvatore inviate da Dio; e- 
potendo anche meno accordarlo colle parole dello ftcf- 

10 f)ESU' CRISTO, f,he aveva detto •*: Che quan- 
do joffe innalzato da terra ^ tirerebbe a fe tutte le 
aefe, gli dimandò la ragione dì quel che non inten- 
deva . Ed anche in ciò non lafciava , come dice il 
medefirpo S. Cirillo, d’elTere degno di lode; poiché 
fembra ch'egli avcffe un fanio zelo, che la gloria 
del Salvatore , fi potefle diffondere , come la luce dd 
fole, per tutta la terra, non effendo contento della 
propria fua .felicità , e defiderando la partecipazione 
ideila medefima felicità a tutti i fuoi fratelli. , 

Ma GESU'gli fa intendere colla fua rifpofia, che 

11 mondo f di cui egli parlava, erano coloro che non 
avevano gullo che per le cofe della terra, e che fi 
rendevano come fchiavi della vanitàdel mondo. Per. 
ciò , avendo ripetuto quel che aveva detto di fopra > 
che quelli lo amavano, che offervavano t fuoi precet- 

aggingnc, per far .vedere, ch'egli. fi manifeftereb- 
2 >e a tutti coloro che Io araafiero in fìffatta guifa ; 
'i 4 ':o "Padre antera colui, da cui io farò amato ,' e'noi 
verremo da lui, e faremo in lui dimora. L' amor« 
fa dunque, dice S. Agofiino >, il difcernimento dei 
Santi e dei Giufii, da quelli che fono qui chiamati 
/ mondo. Il Padre ed il Figliuolo fanno la loro di> 
.mora in quelli che amano ; e il Padre ed il Figliuolo 
danno ad effi quello medelìmo amore, per mezzo di 
cui fi rendono finalnìente degni che Iddio fi manife- 
fii loro, interamente. 11 Padre cd il Figliuolo dimo- 
xano^dunque; in quelli che amano ciò che merita d' 
clfere unicamente amato; ed appunto per mezzo di 
quella dimora del Padre, e del Figliuolo, e dello Spi- 
rito Santo in loro pcrfeverano nell’amore , a cui 
GESÙ* CRISTO promette per ricompenfa la fua 
• _ - - _ V ma- 

■ l(ai. 40. 5. * Jean. Il, st. > InJoan.traS. 
7#. p. 178. 
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manifeftazione . Chi potrebbe dopo una tal dichiara-^ 
kione del Figliuolo di. Dio, richiamare in dubbio 
aeceflìtà indifpenfabile-dì quell’ amore affatto divino} 
£ Iddio meiefìmo potrebbe difpenfare'gli uomini dal^ 
J* amarlo i egli che dà ad ellì una prova cosi forpren» 
dente dell’amore, che ha per loro, dando il proprio 
fuo Figbuolo alia morte' per un effetto di queuome- 
defimo amore t • , . ; 

. GESÙ’ CRISTO, volendo Tempre autorizzare la 
fua millìone coll’ordine di fuo Padre, aggiugne qui 
di nuovo ciò che aveva già detto molte volte: Che Az 
paroU , cb' $gli aveva loro annunziata ; e che i 
fuoi difcepoli erano obbligati di 1 praticare , fe lo 
amavano fìnceramente , era quella dì fu» Tadr0 
che l» aveva inviate, e >non era fua‘\ ma bìfo« 
gna intender ciò 'nel fenfo che abbiamo foventa 
fpìegato. cioè che il Padre. é il principio eterno del 
Figliuolo; losche non tolgie niente al Figliuolo di 
quella perfetta uguaglianza ch’egli ha con fuo Pa- 
dre, in quanto Dio. £ dall'altra parte voleva con 
ciò impedire, che non .li riguardaffe materialroento 

S ud eh’ egli diceva , . come fe , le fue parole Afferò 
ate parole d’un uomo ordinario, mentre erano pa- 
role dello, Aelso Dio. Ma ciò ch'egli giudicava cosà 
importante, di ripetere molte volte a' fuoi Apoftolied 
a tutti i Giudei , per togliere ad effi ogni preteso d* 
accularlo d'efsere oppodo ai precetti che il Signora 
t>io d'ifraello aveva loro dati per bocca>di Mosè , è 
d'una ellreau confeguenza anche per tutti quelli , 
che fono incaricati del minìftero evangelico.^ Impe. 
locebé iK)n devono! mai feordarE quel che G£« 
SU’ ,Cl^ISTO medeGmo, di cui; fono mìnìllri, ave- 
va Tempre in bocca; e devono dire ancb'eflì a fuo 
efempio: Che la paiola, che annunziano, non è già 
propria di loro , ma è parla di colui cb» gli ha 
rnv/ati; . non. Topo dunque padroni d’ aiterarla, dinùti- 
garlà, (raccomodarla ai gullidiverG degli uomini; ma 
ne fono femplici difpenfatori , da^cui,G e£ge,>nn'ia« 


I 
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tera fedeltà in feguire gli ordini di colui j da parte 
di cui parlano. i . 

Tir 9 35. iSd. le vi dico ^uefic eoft mgatre dimore 
prejfo voi. Ma tl (ovfoiatore , io Spirito Santo ^ che il 
Taire manderà in mio Home , egit v* injirutrà d'ogni 
eofa , e vi richiamerà alla mente tutto ciò , che avrà 
a voi detto, GESÙ’ CRISTO promette agli Apoftoli 
in un altro luogo *, d'efftre jempre con loro fino alla 
eonfumazione dei fecoli. £ vi farà io effetto finché 
durerà il mondo, non folainente colla prefenza del 
fuo Spirito, che governerà Tempre la Ina Chiefa ; 
ma anche colla prefenza del fuo Corpo adorabile con- 
tenuto nella SS. Eucariftia, eh* è il celefte alimenta 
cd il pane vìvo della fama focietà dei fedeli ’fparfi 
per tutto il nnondo. Egli non parla qui dunque che 
della fua dimora vihbile efenfibile tra gli uomini; e 
mentre che dimorava in quella maniera, e converfa* 
va cogli Apoftoli, dava ad efti tutte quelle iftruzio- 
ni Ma CIÒ ch'egli voleva far loro principalmente in^^ 
tendere in quello lacgol è il modo, con cui lo Spi- 
rito Santo, che il Tadre invierebbe ad tffi inluo'Ho^ 
me , cioè pel merito delle fue fofferenze e della fua 
morte, doveva iftruirli di tutte le cofe, Impeiocchè 
quello Santo Spirito parlò ai loro cuori xon una for- 
za e con una unzione ammirabile, imprimendovi di 
nuovo coi lume della fua grazia tutto ai cheCESU* 
CRISTO aveva a loro' detto, e ch’era reftato comtf 
cftin o in loro in tutto il tempo della ftia ■ pafiione j 
fin dopo la fua Rifurrezione . Sembra dunque, fecon- 
do la riflcffione di S. Agoftino *, che appartenga' al- 
Ja' grazia dello Spirito Santo il fare in modo che non 
ci fccrdiamo mai le falutari iftruaioni/di cuidobbia- 
ano continuamente ricordarci. Ma quel che fa in ciò 
k> Spirito divino, le fa infieme col Padre e coi Fi- 
gliuolo, le cui operazioni fono infep^abiH; effendo 
vero i) dire che tutta la Santifiima Trinità parla agli 

* r r , • • ■ • 

• Mattb. 2 S. ^2oV ^ ' ' 

■ t C 
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DI S. G I 9 V A N N I. ai5 
uomini ed , ammaeilra g!i uomini, allorché io fa una 
delle tre divine Perfone; Omnis iy dicit is' doctt 
Trittitas . Quum tr^o omHtno fit inftparabilis , »ua- 
quam Trìnitas tjfi /dretur, fi f empir infeparKbìlitir 
dictritur. Perciò ii. Cirillo ci fa offervare * , chequatt. 
tunque GESÙ’ CRISTO leftifichi agli Apoftoli , che 

10 Spirito Santo infegnerebbe loro tutte le cofe; non 
pretende tuttavia di dire ch’egli cefserebbe d'eflere 

11 loro Maefl'o; ma togliendoli agli occhi del loro 
corpo, voi va obbligarli a riguardarlo in avvenire d* 
una maniera molto pii! degna di luii cioè cogli occhi 
alfa IO fpiriiuali del loro cuore. 

y. 17. 2&- 29, Tace io va' taf do y U mia pace vi dò; 
non ve la dò, come la dà il mondo. T^on vi fi turbi 
il cuore , e non paventi, oivete udito cb’ io vi bo det- 
to : Vado , e ritorno a voi . Se voi mi amafie , ec. 
GE'jU’ Cli'STO vedeva il turbamento che le fue pa- 
role cagionavano nel cuore de’fuoi Apoftoli. Eglino 
non potevano, rifolverft di vederlo a partire j ed ef- 
fendo ancora troppo imperfetti per confolarfi. della 
fua partenza in vifta dello Spirito confolatore che lo- 
ro prometteva, fì abbandonano allatriftezza. Chi può 
dubitare che il Figliuolo di Dio non aveÉfe potuto 
facilmente confortarli tutto ad un tratto contro que- 
fto turbamento e quefto timore/ M.i egli afpettava 
a riempierli di quella forza, dopo ch’avrebbe forferto 
per loro, e ci efprimeva nelle loro perfone un’ imma- 
gine della debolezza, e dei diverfi gradi della con- 
verGone delle anime, ch’egli non fa d’ordinario paC* 
lare tutto ad un colpo alio, ftato d’ cn uomo. perfet« 
to *, ma le conduce per tutte l'età fino allapienea- 
za , fecondo la quale ci dev’elfére formap in effe • 
Non lafcia però di fpargere fin, d’ora nei cuori degli 
Apoftoli la f.-menza affatto, divina della pace, cheif- 
pìrò ad elfi più abbondantemente dopo la fua Rifar- 
rezione, e di cui ricevettero la pienezza mediante U 
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venuta dello Spirito Santo. Io vi lafcioy die* egli) U 
^ac« y come la più preaiofa prova dell’ amor mio, ed 
il'più ricco teforo che vi pofìfa lafciare, partendo d& 
voi: lo vi di la mia pacci pace affai diverfa da quel- 
la del mondo, poiché confifte nell’effer amici dello 
Reno Dio, di cui il mondo é nemico. Ed io non vi 
dò quella pace, come tl mondo dà la fua. Imperoc- 
ché il mondo non può darvi quel che vi promette, 
e-tron é capace che d'ingannarvi, dandovi una falla 

{ >ace. Ma in quanto a me, io vi darò infallibilmente 
a vera pace, po.ché fono onnipotente per darvela; 
ed é /a mia pace , poiché é il frutto della mia Incar- 
naaione, che riconciliandovi con Dio, vi dee mette- 
re in iffato di vincere il mondo, il demonio, e tut- 
ti gli altri vollri nemici , e di rallegrarvi anche in mez- 
zo ai mali , che dovrete foffrire a gloria del mio No- 
me. Quell' è la mia pace, perché io fono flato il 
primo a moflrarvene l’efempio, foffrendo tutte le 
contraddizioni dei peccatori , ed efsendo difpofto a 
foffirirle finp alla morte. 

Non iftate dunque a turbarvi, né a temere, per- 
ché vi ho detto, che parto da voi .'■Imperocché non 
vi Tioa.nche detto , che ritorneri a voi Se vi avelli 
dichiarato cìie' la mia partenza farebbe fenza ritorno 
», avrelle ogni mo^^ivo d’affligervi; ma la ficurezza, 
che vi dò di ritornar^, dee confolarvi della mia af- 
fenza. E fe voi mi amafte , come dite di amarmi 
sì che ne godrefte cb’ io vado al Tadre ; il Tadrt 
e maggiore di me. Per intendere quelle parole fecon- 
di il loro vero fenfo, è necefsario riflettere ‘, che il 
Figliuolo di Dio, efsendo eguale- a fuo Padre fecon- 
do.la fua divina natura, fi era per amor nollroanni- 
chilato fino a prendere la forma di fervo vellendoli 
della nollra natura. Vero é, che i fuoi difcepoli go- 
devano una grande felicità , pofsedendo in mezzo a 
loro colui, ch’era la forgente di tutti i beni. Ma fe 

il 

* Epbef. 4. ij. ' - ' . , • 

* Orili, ut Jt<pra p. 841. ..5 
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DI S.G'I O V A N N i; 117 
il loro amore per » GESÙ’ CRISTO fofse flato tale '; 
qual era l’amore, ch’egli avev4 per loro, avrebbero 
confiderato , che dopo efserfi fpOgliato per la loro fa* 
Iute, in quanto uomo, della propria fua gloria, e do* 
po aver confumata la grand’opera della noflra Rej 
dcnaione, era giufto ch’egli ritornìrCse cojja fua fan» 
ta umanità alla delira di fuo Padre ; d^ onde non era 
tuttavia partito in quanto Dio. Imperocché eglino 
avrebbero dovuto amare per lui ftefso colui , che gli 
aveva amati d’una maniera così gratuita; ed 'erano 
obbligati ad aver più riguardo alla fua gloria , chenod 
alla propria loro foddisfarione * . Quindi perché/«o_Pa- 
dr$ era maggiore di lui y fecondo la natura umana» 
di cui fi era vellito, dovevano rallegrar fi del palTag* 
gio, ch'egli andava a fare da quello flato di abbaf> 
lamento, a cui fi era ridotto, alla gloria eccella di 
fuo Padre. Sembra che fi polla ridurre a quello fen- 
fo tutto CIÒ che GESÙ’ CRISTO dice agli Apoftoliin 
quelle parole, che fono Hate per gli Ariani un gran 
moiivo di fcandalo a motivo della funelta prevenzio- 
ne, che loro impediva di conofcere nel Figliuolo di 
Dio l’unione ipollatica della natura divina colla na- 
tura umana, e di difcernere quel che conveniva all* 
una a all’ altra di quelle due nature « Per lo che il 
"Padre era maggiore di lui, confiderato folamente nel- 
la forma e nella natura di fervo eh’ egli aveva pre« 
fa nella fua Incarnasìone per operare la falute degli 
uomini. 

Ora GESÙ’ CRISTO fa riflettere a’fuoi difcepoli, 
ch'egli, allora prediceva ad elfi la fua partita dal mon- 
do, e il fuo ritorno verfo loro, acciocché quando foj- 
fe avvenuto ciò che loro diceva, fojjtro fodamente 
ftahiliti nella credenza della fua divinità. Imperocché 
quantunque ne avefsero fatta un’ autentica confeffio- 
ne per bocca di S. Pietro, dichiarando ch'egli era il 
CRISTO, il Figliuolo di Dio; nondimeno la loro fe- 
de pareva foventé afsai debole; ed era necefsario , 

' ch’^ 

* Idem p, 842. 84J. 

* Cfrill. ut fupra p. 845. 
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ch'egli non fofse più efpofto agli, occhi del loro cor- 

r nel la. debolezza della noftra carne, acciocthèquel- 
credeata , che già avevano della fua divinila, tof- 
{e pienamente alsodata *: CretUturi autim tue , non 
fide nova , Jed auBn . ' 

'Ì'.‘}0. h non parlerò più molto con voi j pe~ 
rocche viene il principe di quefio mondo. Egli nulla 
ha in me i eh: gliappartenga. Ma perchè il mondo 
conofea, ch'io amo il "Padre, e com’è f ordine dato, 
mi dal Padre, così io fò , levatevi ec. Sembra che 
GESÙ* CRISTO dica qui aifuoi Apolloli che non 
era pù tempo di parlare, ma di foffrire, allorché il 
principe del mondo, cioè il demonio, ch'é il capo ^ 
tutti coloro, che amano il mondo, veniva in per- 
fona di Giuda- e degli altri perfidi Giudei, per pren> 
derlo e per farlo, morire. Ma avvertendoli . eh egli 
parlava ad ejftancra per poco tempo, gli eccitava in 
certo modo a non p rdere un tempo <osI rreziofo , come 
era quello efie loro reflava ancora per afcoltarlo , Ed allor- 
ché dichiarava , che i Giudei per prenderlo, in- 

dicava loro di nyovociò. che aveva già, detto tante vol- 
te, ch’egli andrebbe volontariamente alla morte, e che 
non gli poteva n ent: fuccedere, che non avt£se pre- 
veduto, e che non fofse nelTordine dei fuoi eterni 
difegni . Lo che prova anche d*una maniera, più fot- 
te, aggiugnendo; Che il principe di quello, mondo ; 
che veniva da lui , ntn. aveva, niente nella fua per- 
Jona che gli appartenere. Imperocché egli era loti’ 
\|nfic-me Dio e Uomo, Come Dio. era. la fantiià e la 
giuflwia cffenziale; e come Uomo, nato da una. Ver- 
g ne purifljma, ed umilio ipoflaticamente a Qio, non 
folamente era purifljmo in fe fteATo, ma era anche il 
princ pio della purità di tutti gli uomini. Perciò il 
principe delle tenebre di quello, mondo , che non ha 
potere che fopra i peccatori, non poteva avere alcun 

im- 

, * iAuf.ut fupr.traS. 7$. p, i8l. 
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inapero fopra GEi>U' CRISTO, nè poteva niente tra* 
vare in lui, che meritaffe d’eflergli foggetto; men- 
tre egli per I’ oppofito doveva diltruggere la crude- 
le tirannia, che il peccato gli aveva data fopra di 
noi . ■ ' _ 

Ma come fe alcuno avcHe dimandato al Figliuolo 
di Dio: Perchè dunque, o Signore, ci dichiari, che 
morrai, mentre non vi è , nè ri paò'eiTere in te 
alcun peccato, che ti faccia meritare ilfuppticio della 
morte? Égli rifponde d’una maniera, che faconofce- 
re il difegno della fua Incarnaaìone , e della morte 
che doveva roffiire; Ma affìntbè , die* egli *, it m»n~ ^ 
da coaaffa , cb' io amo il "Padre , f fbe faceta tfuei 
ebe mto Taira mi ba comandato j alzatavi •, ec. X-'a- 
more, eh' egli aveva per Iddio fuo Padre , gli faceva a- 
mare il comando , che aveva da lui ricevuto, di iàlvari 
il mondo per mezzo della fua morte. Egli voleva pagare 
per tutti glialtriciò, di cui non era per fe fteflodebitO'^ 
re i e morendo fenza averlo meritato , penfava a rif- 
cattarci dalla morte dovuta ai noftri peccati.. 

Qpanto a ciò ch’egli dice; Alzatavi y partiamo dì- 
qui y lo dice per far fempre più chiaramente vedere 
a’fuoi Apoftoli, non foio la perfetta fommi(Sone 
ch’egli aveva agli ordini di fuo Padre, ma anche il 
fuo eliremo def^erio d’r/^rrz battizzatoy come dice 
altrove * , di qual battafimoy par cui fi fatti va wi- 
vamanta dimoiato , finthi moa fi compìf^,. Non fl ‘ fa , 
s’eg'i da allora ufeito cogli Apoftoli dal luogo, dove 
aveva fatta la cena con loro. Molti Interpreti, ed 
alcuni Padri fono di quella opinione j ma (enobra un 
poco difficile il poter accordare quello fentimento col 
principio del Capitolo XVIll. dov’è detto in termini 
efpreffi; Ch’egli dopo aver terminato di parlare a* 
fuoi difcepoli, ufei con loro-, ed andò di là dal tor- 
finte Cedroni dov'era un erto. Che s’egli lì fermò 
ancora qualche tempo, dopo aver detto: .Alzatevi y 
ufeiamo di qui, come credono molti Autori, bifogna 
intendere, ch’egli continualTe infenfibilmente a par. 

lare 

•. Jean. }. it, ij. f Lue. 12 . J«. 
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lare loro nel luogo, dov'erano, prima che ne fortif- 
fero affatto per andare all'orto. Ci fiamo contentati 
di efporre qui ì due fentimenti , che fembrano ap> 
poggiati ' fopra ragioni condderabili . Ma fembrain fu* 
ftanza poco importante il fapere fe quell’ eccellente 
difcorfo del Figliuolo di Dio , riferito nei tre capitoli | 
che debbiamo fpiegare, fu fatto in cala, oppure in \ 
cammino. Balla che ci ricordiamo dell’ardore, eh* e- | 
gli (a vedere’ per andare incontro a'fuoi nemici ed i 
alla niorte,’e della cura, che lì prende nel medelì> 
mo tei^po, di dare a'fuoi difcepoli, prima di lafciar- 
H,. tutti} le illruzioni, che dovevano fervire per af- 
fodarli nella fede e nella virtù j dopo che farebbe paf* ; , 

fato lo fcandalo della fua paffione e della fua morte. 
Imperocché tutto quello difcorfo j che fece GESÙ’ > 

CRISTO dopo la Cena, dev'elTere conlìderato coma ( 

il Tellaroento e le ultime parole di quell’ Uomo- Dio, 
che, come un. Padre pieno di amore pei Tuoi figliuo- 
li, gl'ìllcuiva di ciò che dovevano fare, e dei femi- 
xnenti che dovevano avere, -per effer degni d’arriva- 
rè 9 quella felìcitù , eh' egli andava a meritare ad eliì 
colia fua morte; £ non prediceva loroimali, che-do- 
vevaiio eglino incontrare, che per metterli al coperto 
da tptto ciò, che potevano temere, tanto coll’umile 
fiducia Jn lui ,, ch’egli con tutti i fuoi difeorfi procu- 
rava loro ifpirare, quanto colla preghiera, che taceva 
a Dio ftto ia loro favore. 
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SECONDO S. GIOVANNI CAP. XV. .lai 
C A P 1 T O L O XV. 

' ■ CONTINL 7 AZIONE DEL SERMONE DOPO . 

.• LA CENA. . , . 

/. I. G. C. vite: ì fedeli fuot tralci • Vita $ 
gaudio fo/o in lui. 

i.TjGo fum vitisve- i. + TO fono la vite ve- . - 

j I * j ra , Ì3^ Vater X M > e mio Padre è 

* ■ metti agrìcola efi . il coltivatore. 

z..Omnem palmitem 2. Ogni tralcio, che in 
in me non ferentem fru- me farà fenza recar frutto 
ilurn tollet eum : Ì3r> ei lo torrà via ; ed ogni 
omnem , qui fert fra. tralcio che reca frutto, ei 
8ttm^ purgabit eum, ut lo rimonderà , perchè appor- 
fruSum plus afferat. ti frutto di più. 

C ì’Jum VOI mundi e- 3. Voi Cete già mondi 
f ' fiii propter Jermonem , per la parola, che ho a voi y. 

, quem locutui fum T/a* enunziato. - • * .«• 

bis. ... 

. ^.Manete in me, é. Rimanete in mo, e io 

ego in vobti .Sicut pai- rimarrò in voi . Siccome uh 
mei non potejl ferre fru- tralcio non può recar frutto 
8um a femetìpfo', nifi da fe, fe non rimane nella 
manferit in viteijìcnee vite; così nè pur voi, fe 
^ 'VOI, nifi in me manfe. non rimanete in me. 

ritis. . .. ' . . * tt • 

5. Ego fum vitii , 5. t Io fon la vite, voi ** 

VOI palmite!. Qui ma- i tralci. Quegli che rimane 
net in me, is* eg« in in me, ed in cut rimango 
eo , bie fert fruffum io , ei reca molto frutto ; 
multum : quia fine me quantunque * fenza di me 
nibil poteltii faeere. nulla poCìate fare. 

(. Si quii in me non. 6, Se alcuno non rimarrà 

I * Altrim. litt. Imperocché ec. . • ^ 



Digitized by Google 




t. Vig. 

, d’ unA‘ 
poft. 

Sup. 13. 

». 31 . 


4*1 ; I L S. VANGELO ' 

in noe, farà gettato fuori, manjtrìtt mittetur ft- 
qual tralcio' rar//o^ e fifec- , ras ficut palmesy (jn a- 
cherà, e Verrà raccolto j e refcetyis'co/ligatiteumy 
gettato al fuoco , e s’ abbru- isr> in ignem mittent , 
gierà. : ■ ■ ' . d» ardii, ' - 

7 Se rimarrete in me, e Si maaferìtu in ( 

le mie parole rimarranno in tea, <91 virba mta in j 

voi , ■voi ehiederete tutto •vobis manferint ^ qued- ■ 

ciò che vorrete,' e l'otter- eumque volueriiis peti- 

rete. ^ tisy fiet vobìs . 

8. Gloria del ( Padre mio S. In hoc ■ clarificatns 
'■ è,, che voi rechiate molto efi Tater mtut ,ut ftu- 
frutto, e Hate in effetto dì- Sum plurimum afferò^ 
fcepoli miei* ' - tis, e^eiamini mei 

difcìpult * 

ir. Siccome il mio Padre 9. Steui dilexh mi 
ha amato me, anch’io ho 1 >ater , {9* ego dilexì 

amato voi» Rimanete nel vos.Maneti in dileSio- 

mio amore» ne tec4. 

10. Se Voi .'offerVerete i \o. Si présapta me a 
miei comandamenti, rimaf- feriiaveritis y manebitis 
rete nel mio amore: ficco* in dilezione mea: ficai 
me io pure ho offervati i ^9* ego Tàtris mei pret- 
comandamenti del Padre cepta fervavi y (y> ma~ 
mio, e rimango nel di lui neo in ejus diUBione. 
amore. 

1 1. lo v’ ho ehunziateque- 1 1. fftec heutus fum 

fte cofe, acciò la mia alle- tobis yUt gaudium meam 
grezza. fia. in voi, e Pallet in vebis fit y (9* gau- 
grezza voftra fia compie- diam •vefirum implea- 
to* f ' tur, 

' 2» Comandammo deiP amore, cimici, ni» ' ' 

' ifebiavi. Scelta digli eletti. 

•.i . • ■ • ‘ . ' • i,'- ■■ 

12. .11 mk> comanda- \t. Uocefipraeeptum 

mento è che voi vi amiate meunsy ut diligatis in- 
l’un l’altro, ficcome io ho vicem , ficut dilexi tos, 
amati >oi. . 
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tj. Majonm hac di- ij. Non -fi dà maggior Eph. 5. 
t$ 8 ion»m nemo habet > amore di quello di metter la v- *• 
ut animam fuam ttnat propria vita per fuoi amici % *• Thefl*. 
quh prò amici j fuijt i v v. a. 

14. amici mete- 14. Voi fiete miei amici» 
flit y $ feceritis qucc ti 9 fe fate » le cofe‘cbe io 
prtccipit vohist vi comando. » 

Jam non iìeam 15. Io non vi dirò piò 
•BOI fervos j quìa ftrvut fervi , percW il fervo hoa ‘ 
mfcity ^uid faciat da- fa quel che fi lacda il fuo 
minut tfus. kts auttm Signore. Ma v’ho già dato .. j - 
dìui amicos y quia^em- il nome d'amici, poiché a .. 
mia quxcumquu audivi Voi ho fatte note le cofe • > 
a Tatrs Meo, nota [tei tutte che ho udite dal Pa^i 
vobit» dre mio» ' ' 

j6. 'Ha» vas meda- ‘ i6. Non fiete Voi che ah* 
fiflif, ftd ego ehgivast biate eletto me, ma fon io 
dy pcfui vaty ut eatit, che ho eletti' voi,' e v’hO 
is>fru^umaiferathtisr coHituiti, perché andiate, 0 
jruBut vefler maneat: rechiate fruttò, ’e il frutto 
ut quodcumque pttieri- voftro fia permanente • é ' 
trt "Patrem in nomine perché il Padre dià a voi 
meo t dtt vabit, tutto ciò che gli chiederete 

' nel nome mio. f 

tìae mando va- 17. f II comandamento icc c*m_ 
bit, ut diligatis invi- che Io vidò.é che v’amia-J Giuda. 
eemy te l’un l’altro. T a.joan.jl 

JT» |. Monda etemifo dei fedeli» Giudei femza v* 7. 

•A ’i. . JcttJai - 

■ li. Si mundus Voso^ 18. Se il mortdò V’odia, 
dity'cjcitote y quid me lappiate j che iò fono flato 
priorem vobit odia ha- da eflb odiato prima di voi. , 

buie, V ' . . 0- 

19» Sì demundofuìf- Se voi fofle delmon.’ ^ 

fetita mundut quod fu* do, il mondo amerebbe ciò 

■ - ■ che- 

i Gr. ag. tutte» ' 


I.- 

i 


Digitized by Google 


I 


Sup. 13. 

V. if. 

Ma». *1. 
#• 
Lue*, 

▼. 40. 
Ma». 10* 
T. af. 


I»lm. 14. 
m- 


I 


t%A -IL S. yA^ 
che larebbe fuo ; ma poiché 
non fìete del mondo , e lie- 
te ftati da me eletti tr^eu- 
dovi dal mondo, perciò fie- 
te odiati dal mondo. « 

io. Ricordatevi di quel 
che io v’ho detto; che il 
fervo non é dappiù del fuo 
Padrone., Se hanno perfe- 
g'iitato me, perfeguiteranno 
anche voi ; fé non hanno 
ollervate le parole mie , 
non olTerveranno nè pur le 
voftre., , 

ai. Ma tutti quelli mali 
trattamenti a voi faranno 
per cagion del mio nome ; poi- 
ché non conofeono colui che 
m’ha mandato. 

, aa. Se io non folTi venu- 
to >,e non avelli loro parla* 
to y non avrebbero ^ae/lo 
peccato ; ma ora del loro 
peccato non hanno fcula. 

1 

aj. Chi odia me, odia 
anche mio Padre. 

34 Se tra elTi io non a- 
velfì latte opere quali nef 
fun altro ha fatte , non 
avrebbero peccato ; 

ma ora e le hanno vedute, 
ed odiano me, e il Padre 
inio . 

a$- Ma ciò è in adempi- 
mento di ciò che nella loro 
Legge Ha ferino : M' hanno 
pdùuo feoza cagione, f 


- / 


GELO.' 
um erat diligerti : fttia 
vero de mundt non t- 
fiis , fed ego lUgi voi de 
mundo propterea «dit 
va mundui . 

20. Mementote f*r- 
monii mei , qvem ege 
dixi vobit ; T^on efi ftr- 
vut major domino fuo, ' 
Si me perfecuti funt , 
Ì 9 > voi perfequentur : fi 
fermonem meum fetvor 
verunt y Ì3^veftrum fer- 
vabunt . 

31. Sed hec omnin 
faeien t vobis propter no - 
men meum: quia nefeiunt 
eum , qui mifit me . - 

aa. Si non veniffem^ 
iy> locutui fuiffem eis , 
peccatum non'biberenti 
nunc autem- exeufati»^ 
nem non babent depecm 
rato fuo . • f 

2j. i^ui me odit ,(50 
Tatrem meum odit,, 

24. Si opera non fe- 
ciffem,in eh, qua ne-- 
mo aliui fecit , pecca- 
tum non baberent :nu»e 
autem ir viderJinf 
oderunt is^ me, 

trem meum. 

25. Sed ut adimplea- 
tur fermo, qui in lege 
eeruin feri} tuj eft : Quia 
odio babuerunt me gram 
Ut, 

% 6 , 
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^i 6 ,^Cutn. autem 26. f Ma quando farà’ 

* nerit Vdraclitus , quem venuto il Confolatore, ché * 
ego mtttam vobis a P<*. io vi manderò dal Padre , Io ^ ^ 
tre t Spiritum verità- Spirito, W/fo , ddla - verità , 
tis\ qui a "Patte. prom che dal Padre procede, egli Luc* m* 

tediti ilie renderà tedimonianza dime* V. *9. 

perbibebit de me: 

ly. Et vos tejìimonium ly.E voi pure ne rende- 

perhibebitit t quìa ab i- rete tedi moniaiiza , . poiché' 
nitio" metum eftiSi voi liete meco Ila dal prin»- 

cipio.' 


SENSO LITT E R A L E- 
E SPIRITUALE, 

if. lé 2, T " 0 Jono la vera vite, e mio Padre è il 
-l coltivatore . Ogni tralcio che in me far* 
^ fenza recar frutto , ei"h torri via ; ed' 
Ogni ■ tralcio che reca frutto, ti io rimonderà perché' 
apporti fruttò di più, GESÙ* CRISTO rapprefenta pre- 
fentementc agli Apodoli ' , quanto era loro necelTa^, 
rio che' fi’ unifTero piucchè mai a lui, allorché egli 
era fui punto di lafciarli; ed acciocché meglio com- 
prendeflTero la neceflìtà di qued* unione, parapna fe 
ftefib ad una vite, i fuoi dilcepoli ai tralci di'queda 
vite, e fuo Padre al vignaiuolo, che fi prende cura 
di coltivarla. Dice dunque, ch'egli e' la vera vite , 
rapporto alla verità che voleva loro infegnare; ofor- 
fe anche per didinguerfi, da.quciraltra vite, di cui 
è parlato in un altro luogo *, che in vece di prò-, 
durre uve, non' ha prodotte chefpine. GESU’CRIS- 
TO e riguardo a noi quel eh' è la radice riguardo ai 
^ , i tral- 

* CjrHl. in Joan. Jib. Jo.T. 2. p,'S^y. , 4 ug. 
Jean. traS. So. /r. 1S2. » JJah 5. 2. 
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2i6 ^ SPlEGAZIpNE DEL CAP. XV. 
tralci della vite. Egli è la vita in .fe fteflò ','cd è 
il principio della vita nelle anime. Noi fìamo rige- 
nerati e innevati in lui per-portar frutti di vita, 
non della vita del vecchio Adamo « ma del noovo\ 
E quelli frutti fono opere d’ una viva fede, e d’un 
minore , che corrifponde in qualche maniera a quello 
ch’egli ci ha portato, siccome dunque la radice della 
vite comunica ai tralci il fugo, eh* è a lei naturalei 
cosi il Verbo, ed il Figliuolo di Dio comunicando il 
fuo Spirito. ai Santi, che fono a lui uniti per mezzo 
d'una vera fede, li rende partecipi in certa maniera 
della divina fua vita, e li fantìfica ognora più, com* 
cfTendo egli medefimo la forbente di ogni fantità . 

Egli dice, che /ho "Padre e il vtgnajuo/o ^ e che ta- 
glia i tralci fteriliy e monda quelli'» che producono 
fritto , acciocché ne producano un più abbondante • 
Imperocché quantunque le tre divine Perfoite atten- 
dano unitamente a perfezionare- la Chiefa ; nondime- 
no il Padre, ch’è il principio eterno delle due altre 
divine Perfonc, è riguardato come quello che fa, 
per mezzo del Figliuolo e dello Spirito Santo, ciò 
che il Figliuolo e lo Spirito Santo fanno egualmente 
con lui. £ dall'altra parte il Figliuolo, eflendofi in- 
carnato, parlava fpeffo aglf Apóìtoli ed %li altri Giu- 
dei , come fottomefib a fuo Padre nella ma fanta u- 
manità ; ed aveva fempre una premura particolare di 
riferire a lui tutta la gloria delle opere fue, per di* 
(Iruggere la falfa idea che avevano i Giudei, ch’egli 
fofle contrario alla legge, che Iddio aveva loro data, 
quantunque ei fu/fe venuto per compierla . 

Ora quantunque fiamo uniti aGESU’CRISTOper 
mezzo della fede ì , come i tralci della vite fono u- 
Diti al ceppo, oppure alla radice; tuttavia fe non 
procuriamo d’ unirci anche più Erettamente a lui per 
mezzo di quel legame d’amore, che produce le buo- 
«e opere ; lo che egli chiama proaurre frutto in lui, 

lìa- 

* Jean. X. *• Cj/rill. Ub. ut fttpr» P- SSJ. 85 S. 

* Cjrill. ut fupr. p. Ì66. .... 


DI S.' G IO V.A N'N I. i27 
fiamo per verità trald dì>quefta vite mifterlofa, "ma 
tralci morti e fterili . Imperocché la fede fenza le o- 
pere é morta. Coloro dunque, che fono come^irald 
infruttuofi della vite, fappiano che vi fono in vano 
attaccati come gli altri , poiché la mano del celefte 
vì^gnajuo/o , che vuol frutti , //’ t>ig/ierà per gettarli 
,al fuoco, fecondò la parabola drlla ficaja,*, che per 
comando del padrone doveva effere taeliafa ed abbru- 
ciata , perché non vi trovò che foglie lenz' alcun frut- 
to’. E quanio agli altri', che producono frutto in lui 
cioè per j mezzo dell’ unione che hanno con lui, e 
•per mezzo della fua grazia, devono afpetlare d’efse- 
re tiigliati.e mondati divino vìgnajuolo, che firà 
in loro 'moke incifiorti , acciocché producano un frut- 
to più abbondante. Egli ne taglierà, mediante lavir. 
tù dello Spirito Santo, tutto 'ciò che può 'Contribuire 
a fomentar^ la ribellione della carne, e tutto ciò che 
Il oppone alla loro perfezione fpirituale. £d eglino 
devono elTere perfuafi, che tutte quelle incifioni • 
ch’egli farà in loro, per mezzo della perdita dei be- 
ni temporali, per mezzo delle infermità, per mezzo 
delle diverfe afflizipni della vita prefente, tendono 4 
mondarli, per dir così, a renderli più forti, come di- 
ce Si Giangrifokomo », ed a purificarli fempre più , 
acciocché portino una maggior abbondanza di quei 
frutti, che il celefte vìgnajuolo iia* diritto d'afpettare 
da una vite, ch’egli ha coltivata con tanta diligenza. 

, 3. fino al Tir. 7, F»i fiett già mondi pgr_ la pa~ 

vola cbt' bo a voi enunziata Dimorate in me , $d i» 
in, voi. Siccome il tralcio non può recar frutto da fi, 
fa non rimane nella vite’, cojs neppur voi , fe non dif- 
morate in me , ec. 11 Salvatore dice agli Apoftbli • 
eh’ erano già mondi , cioè eh* erano come tralci > che 
il vignaiuolo aveva già mondati, e che potevanopro- 
durre frutto, elfendo uniti a lui, come al ceppodella 
vite , mediante la fede , ed effend'.fi fempre fermati 

. . I co» 

* Lue. ij. 7. * Cyrìll. ut fupra'p. dStf. 

* In Jean. bom. 75. p. 481. 
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re» Jui ntìU fue tentaziètii t »r‘ fuoi mali cotti* e|li 
dice iti un altro lut^o Quel che aveva fervilo a 
''purificarli ^ > era la parola ^ cbt aveva ^ loro annun- 
ziata. Imperocché, come dice il grande Apertolo ‘ , 
la parola di Dio è viva ed efficace , ed è più pene- 
trante che una fpada a due tagli . Querta parola tra 
entrata fino nell' intimo delle loro anime e dei loro 
/piriti, per farvi'»» difeernimentofaìatiri deipenfieri 
e dei movimenti del loro cuore. ElTa aveva fatto che 
rinunzialTero ai cortumi ed alle opere morte dell’ uo- 
mo vecchio , per metterli in irtato di' portar frutti 
degni del cielo ; e gli aveva liberati dal -giogo dell* 
antica legge, e delle vane olTervanze Giudaiche, per 
fottometterli al lanto giogo del Vangelo . Ma tutta 
querta purità , che avevano acquirtata fino allora , fa- 
rebbe rtata per loro affatto inutile , fe non fi fortero 
attaccati pìucché mai a quello, la cui feparazione cor- 
porale doveva elTer loro per un poco di tempo un 
gran motivo di fcandalo . E perciò GESÙ’ CRISTO 
dichiara ad elfi e ripete molte volte la necertìtà che 
-avevano di dimorare uniti a lui, e di nonfepararfene 
mai , fe aon volevano effere recifi come tralci infrut- 
tuofi ' : Dimorate in me , die* egli , mediante l’ unio- 
ne d’ una fede accompagnata dalla carità j né credia- 
te , che per effere Itati purificati i non vi rerti più 
alcun motivo di temere . 11 folo mezzo di poter fo- 
flenervi in tutti i perìcoli che vicircondano , é dinoti 
mai fepararvi da me, che fono tutta la vortra forza. 
Dimorate dunque f» me, com’io dimoro in voli cioè, 
£ccome io dimoro in voi per mezzo de'l’ amore, che 
ha potuto farmi difeendere dall’ alto de’ cieli ; cosi 
voi dimorate in me per mezzo d’ un reciproco amo- 
re , che vi rende difporti a lafcìare piut torto ogni 
^ altra cofa, che mai fepararvi da me. ^ \ 

Ed affinché non fi credefTe , dice S. Agoftino 4 ^ 
* che 

* Orili, ut fupra p. Syi. 87 ^. ' * Hebn 4 . 12 » 
Orili, ibtd. p. 874 . 875 . 

5 l» Joan. traa. Zi, p. iZ^. , , 
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che qaellì , che fono. figurati dai tralci della vite 
poteflero produrre almeno qualche frutto da fe ftelli ; 
GESÙ’ CRISTO aggiugne fubito: Impiroccbè voiuom 
p»tite far niente fema di me . Egli non eccettua af- 
cuna cofa; e perciò fìa che fi faccia poco , fia che fi 
faccia molto , non fi può farlo fenza di quello , fen- 
za di cui non fi può far, nulla. Imperocché fe il tral- 
cio non è unito al ceppo della vite , e fe non vive 
della radice, non. può produrre né poco né molto 
frutto . Ora quantunque fia vero , come dice il mc^' 
defimo Santo , che GESÙ’ non farebbe mai una vice 
riguardo a noi , fe non fofie uomo ; è certo tuttavia 
eh’ egli non comunicherebbe a noi, come ai fuoi tral- 
ci, il fugo divino della fua grazia, fe non foffe Dio. 
Ma perchè , quantunque non fi pofia vivere della 
vita, di cui parliamo, fenza il foccorfo di quella gra. 
zia, è in potere del libero arbìtrio il privarfene ed il 
darli la morte, feparandofi da colui , eh' é la luce è 
la vita degli uomini ; perciò GESÙ’ CRISTO aggiu» 
gne: Che f$ alcune non dimora in lui , farà gettata 
fuori come un traccio inutile, / /rrrircrà .per mancane 
za di fugo , e farà raccolto per gettarlo al fuoco § 
per abbruciarlo . Imperocché quanto é preziofo il- 
tralcio della vite, finché dimora attaccato al ceppo , 
a motivo del frutto eccellente che porta, altrettamo 
è fpregevole quando n’é feparato, non elTendo allora 
d’ alcun ufo tra gli uomini . Per lo che una delle 
due , o il tralcio dev’ elTere attaccato al ceppo della 
vite, o non é dellinato che al fuoco. 

Gli Apolloli ci hanno infegnata quella grande ve- 
rità col loro efempio * . Imperocché elTendofi confer- 
vati in apprefso uniti ftrettainente a GESÙ’ CRISTO 
per mezzo del loro amore , ed elTendo perfuafi che 
non era mai loro permeflb di preferire qualunque cola 
del mondo alla pietà , che gli univa a lui , divennero 
come tralci fecondilTimi , il cui frutto non fu minore 
della converfione di tutto 1’ univerlo . Giuda per 1* 

ope» 
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oppolitoi vinto -dall' amore d* un poco di dinaro , ef- 
fendofì leparato dal ceppo della vite fpirituale , eh* è 
GEiU’ CRISTO', fubito divenne come un tralcio 
inutile , perdette colla dignità dell’ Apoftolato la vir- 
tù vivitìcante delio ‘Spirito Santo, e fu gettato fuori , 
fecondo 1 ’ efpreflione del Salvatore , nelle tenebre 
citeriori , e nei fuoco (terno , che può clTere efprelTo 
da qutlto terrpo prefente, ó" ardet , che fembra in- 
dicare la durata fempre eguale di quel fuoco della 
giultizia vendicatrice del Signore ; dove . quelli ’, che 
fono qui paragonati ai tralci inut li e Pecchi . futlìlte- 
ranno eternamente , e fenz* alcun cambiamen o di 
tempo. 

. 7* Se 'dimorerete in me ^ e le mìe parole duno^ 

reranno in voi y voi chiederete tutto ciò che vorrete , 
e l' otterrete. Abbiamo già veduto cofa fìa il dimora- 
re in CESU’CRlbTO . Ma perchè dimoriamo in lui 
in certa maniera per mezzo della fede , e perchè > 
come al biamo fatto vedere , la fola fede non bafla 
perciò'fgli non dice folamente; Se voi dimoierete 
f»./»c,’ma aggiugne, e' fe le mìe parole dimcrtranno, 
in voi. Non ci lufinghiamo dunque che GESÙ’ CRI- 
STO dimori in noi, perchè crediamo in lui, e perchè 
con abbandoniamo la fua Religione per abbracciarne 
un* altra . Ma dobbiamo Papere , eh’ è anche necefla- 
rio che le fue parole dimorino in noi , è necelTario 
che ci troviamo in quella difpofizìone d’ un Santo- 
Rè , che diceva a Dio ^ : Io najxonde' le tue parole 
nell" intimo dii mio cuore , per non peccare alla tua 
prefenza . Imperocché ficcome un vafo, dove abbiamo 
pollo del fuoco , partecipa del fuo calore } così chi- 
cor.fctva i.el fuo cuore la parola di Dio , che non 
ifpira che cofe affitto celefti, fi fente infiammato d* 
ardore pel cielo. E' quella una divina femenza , che 
vi mette infenfibiJmente le fue radici per germogliar-^- 
vi , e produrre a fuo tempo un frutto abbondante : 
Ora come mai quegli , in cui le parole 'di GESÙ’ 

; CRI- ' 
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CRISTO dimorano in quefta maniera ,-come potreb* 
'be domandare cofe, che non gli foffero grate *; poi- 
ché allora le fue parek dimorano io noi , quando non 
amiamo , né defideriamo .(e non ciò eh' egli ci co- 
manda .'di amare ', e che promette di 4arci Quindi 
'fi può aUorn^ dimandare' tutto\eiò che fi .vuole ^ perché 
’ non fi vuole fe nion ciò eh’ è conforme aPa volonfà 
di Dio, contenuta nella fua parola , che ha già pre- 
fa* radice nell’ intimo dei noftri cuori « E qualunque 
cola gli dimandiamo , ci farà accordata , perché Iddio 
•non può non accordarci quello, -che gli- dimandiamo, 
quando egli fielTo ce' lo fa dimandare. ‘ 

•' ir- E gloria del “Padre mio è che i voi ■ rechiate 
molto frutto , e che diveniate miei difcepoli . E’ gloria 
di Dio, dice^S. Agoftino •, che operiamo bene; pe- 
rocché ci viene da lui il potere di ben operare , non 
potendo ' il tralcio produrre frutto da fe fiefib . Se 
dunque r gloria di Dio Padre , che riportiamo molto 
frutto t e che noi diveniamo difcepoli dì GESÙ’ CRI-' 
STO, non ci arroghiamo quefta gloria, come avelli* 
mo da noi fteftì quel che ci viene dalla fua grazia ; 
e fiarao perfuafi, che quando d/ra»/»»»» fuoi difcepoli , 

10 divenghiamo per grazia di colui , che ci' ha pre- 
venuti colla fua divina mifericordia . Per lo che la 
bontà incomparabile del noftro Dio ' , che ha amato 
•il mondo a fegno, che gli ha dato per Rfdentore il 
fuo unigenito Figliuolo, e la fua gloria y che fi éma* 
nifcftata in tutto 1’ uoiverfo , e il frutto di quefta 
bontà é la vita di tutti gli uomini, rifeattati da GE- 
SÙ’ CRISTO ; poiché fe il Padre non ci aveflè dato 

11 fuo Figliuolo , e fa quello Figliuolo non fi fofsa 
fatto uomo , noi non avremmo potuto efeere uniti 
a lui , come tralci della vite al loro ceppo ; e per 
confeguenza non avremmo potuto efsere m iftato di 
produrre molto frutte, nè di divenire fuei difcepoli , 


• spiegazic5né del cap. xv. 

pn kando la.fua dottrina, e fegucndo il fuoefempto; 
Imperocché la grazia del Wngelo, oppofta all’ impo- 
tenza dell’ antica legge, è quella che ci dà il potere 
di produrre, molto frutto , - e di divenire difcepoli del 
Figliuolo di Dio, eh’ é venuto a perfezionare la leg- 
ge di Mosé , ed a rendere la giuftizia'. di quelli, , che 
lo hanno conofeiuto per loro Maeftro, molto più ab- 
bondante che quella dei Giudei. 

if. s>. IO. Siccome- il Tadr$ ha amato me ^ così io 
io amato voi. Dimorate nel mio amore. Se efferven^ 
,te^i miei comandamenti , dimorerete nel mio amore , 
ec. GESÙ’ GIUSTO. eccita con due , fortiflìme confì- 
derazioni gli Apoftoli ad amarlo. La prima è , che il 
tTadre lo ama^ ctìa. feconda , eh” egli medefimo ha 
per loro un grande amore ; d’ onde cava quella- con- 
legueiiza ; Che dovevano dunque dimorare, nel fuo 
■amore, cioè dovevmO'perfeverare . ad amarlo , come 
avevano già incominciato, come fuo Padre non ave- 
va cefsato d’ amarlo , e com’ egli meddimo gli ave^ ' 
•va amati fino alla jine , coro’ é detto di fopra . La 
legge di Mosè gli obbligava , col primo e col mag- 
.giore.di tutti i precetti , ad amare Iddio, Come dun- 
.que avrebbero potuto dilpenfarfi dall’ amare il fuo 
Figliuolo,, eh’ era I’ oggetto dell’ amore e delle com- 
piacenze del Padre , e eh’ era flato generato, dal Pa- 
,dre come Dio prima di tutti i fecoli in una perfetta 
eguaglianza con lui } Lo fteffo Figliuolo di Dio gli 
; aveva amati fino all’ eccello di farli uomo per fal-^ 
varli . E come avrebbero potuto elTere tanto infenfi- 
1 bill prr non amarlo , fe non quando egli era a loro 
prefente d’ una maniera vifibile , e per ceffare ,d* 
amarlo, quando morendo per rifcattarli dalla morte 
Jion gli avrebbe lafciatiche per un prodigio dell’amor 
luoi Imperoahé fembra che GESÙ’ CRDTO avelTc 
.ciò in villa principalmente , allorché diceva ; Dimo- 
rate nel mio amore , cioè io vi raccomando , o miei 
Apolloli, che perfevcriate neH’amore, che mi porta- 
te, e che la mia lontananza non vi fia un’occafione 
• di celTare d’ amar ^edui , che la morte toglierà agli 
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occhi vofiri. Ma amate fempre chi vi ha amati Ónd 
«Ila. morte, e chi anche non va a morirei, fe non 
perché vi ama per tutta T eternità . Ora poflìamo 
dire , che GESÙ’ CRISTO , facendo quefto comando 
,agli Apodoli ,' non aveva alcun riguardo alta loropaf» 
^leggera caduta, cagionata dallo fcandalodrila fuapaf» 

, Cone ^ perché fapeva eh’ egli doveva aflbdarli nella 
fede mediante la gloria della. fua Rifurtezione, e che 
doveva rendere.!* amor di Pietro'} così collante, ch« 
fonderebbe fu quello (leiTo amore la cura ; che vole> 
leva dargli , di< pafeere, i Tuoi agnelli e le fue peco^ 
relle, (labiiendolo capo della fua Chlefa. . > 

Siccome GESÙ’ CRISTO aveva detto prima » : 5# 
alcun» mi ama , o/fervirà Ig mig parok i cosi fpiega 
.quel che aveva detto dell’amore, ch’egli efigevada*- 
iooi diCcepoli , allorché aggiugne .* iig vgi offgrvatg i 
~migi prgcitti t dimoreretg ngl mioaruortt volendo che 
^ 1! olfervanza dei fuoi precetti , e non già un fempli- 
ce fueno di parole, fofle la prova .del loro amore. £ 
perciò S Giangrifollomo er,molti altri Spolìtori * , 
hanno inte(o’*per quell’ «mora quello , ^ che gli /po- 
ftoli avevano per GESÙ’ CRISTO ; quantunque S. 
AgoUino e molti altri intendano dell’ amore , che 
GEiU' CRISTO medefimo aveva ,per gli Apolloli . 
Ma il paragone , che il Figliuolo di Dio propone ad 
elli per alTodarli nel fuo amore , e per impegnarli a 
provate quefto medellmo amore coill*- olTervanza de* 
fuoi precetti, é più difficile a fpiegarlì : Cerne ig 
^dgjimo, die’ egli, ho ojftrvati i cemah’di dimioTadrgt 
g dimoro agl fuo amore. Imperocché quando mai fuo 
Padre gli ha fatto alcun comando „ e qual é flato 
quello comando • * S. Paolo ce lo d icbiara , ‘dicendo 
♦: Che quantunque egli fofle eguale' a Dio , jf e’ «• 
miliato , facgttdp^ ubbidiente fino alUt morte , ed alia 

' . mer- 
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nuru di Croc0 . li comando , che luo Padre gli ha 
fatto in qualità d* uomo , era. dunque che fofFriffe la 
morte, ed una morte cosi obi brobriofa, qual era quel- 
la della Croce , per rendere i • morendo in ilffatta guì- 
fa, la vita dell’ anima ai figliuoli di Adamo, eh’ era- 
no morti net loro padre , fecondo quelle parole del 
grande Apoftolo * . Siccome tutti- muo/oito in\Aiumo , 
tosi tutti rivhfono in CRISTO . In tal ma- 

niera GESÙ’ CRISTO ha provato "ch‘ egli amava fuo 
Padre, ubbidendogli fino morire per gli uomini. Ed 
in tal maniera anche i fuoi Apolloli dovevano far 
vedere che amavano il loro divino Maeftro, permez- 
to d’ una inviolabile fe/deltà in oflervare i fuoi pre- 
cetti a colio delitt lorcv libertà e della loro vita. 

li. J» vi bt> ertKmiate quefte cofcy acciocché la 
futa allegrezza fi’ a in voi ^ « l' allegrezza voftra fia 
completa , Non 1 ). dà vero gaudio , che nell* intima 
unione con Dio, nel fincero amore che 'gli portiamo, 
e nella fedele ofi ervanza de' fuoi precetti « Sopra di 
ciò il pigliuolò di Dìo aveva fino allora trattenuti i 
fuoi -Apoftoli, ed jaggi'ugne , eh’ egli aveva loro par- 
lato di quelle cofe-, acciocché il fuo gaudio ditnoraffe 
in loro, cioè accio cchè il gaudio , eh’ egli fteffo pro- 
vava , teftificandoi a fuo Padre la fua perfetta raflTe- 
gnazione alla fua ' volontà, fi trovafie anche in loro ; 
e ficcome egli , per eflerfi renduto ubbidiente fino 
alla morte , dove* va efiere efaltato da Dio ad una fu- 
prema grandezza ; cosi la loro fommiilione alla' fua 
volontà rendefie perfetto il loro gaudio , facendo che 
partecipafiero allj i fua gloria , come dovevano parte- 
cipare alle fue f< )fferenze. 11 gaudio del Salvatore era 
aliai diverfo da q’uello del mondo *. Egli fi rallegrava 
umiliandofi, foffr endo , e morendo , in vifta dei beni 
infiniti , che dovi ?vano venirne agli nomini , e della 
gloria che ne ca^ xrebbe fuo Padre nella converfione 
deir univerfo-; Il mondo per 1 * oppofito fi rallegra dei 

ivani 
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▼ani^piaceri ,, che Io occupano , e dei falli beni che 
lo ingannano, e che lo conducono ad un’ eterna mi* 
feria • Non parla egli qui di quello gaudio peccami-, 
nofo; mi parla di quei gaudio , che' lo Spirito Santo 
aveva già incominciato- a formare nel cuore degli A- 
polloli , attaccandoli a lui',''c che' doveva divenire 
pieno e perfetto, allorché elTendo a lui'uniti nel cie- 
lo , egli fartbbi che becffeto , giuda I efprellìone del 
Rea'e l^rofeta a/ torrente delie fue delizie , e cìh 
foffero inebhriatì dalf abbondanza dei beni celejii della 
fua co fa, perciò anzi che rattridarli della fua morte, 
dovevano riguardare nella morta del Salvatore e nella 
llelfa loro morte , la gloria che la doveva feguire, c 
non ciò che quella morte poteva prefentare di trillo 
e fpaventofo pel tempo prefente. 

'il. IX \ì. il mio comandamento è y’che vi amìatt 
P un t altro , fccome /• ho amati voi fi dà 
maggior amore di quello di metter la propria vitaper 
t Juoi amici. GESÙ’ CRISTO aveva già parlato agli 
Apolloli di quello precetto , e lo aveva chiamato * 
un precetto nuovo , per le, ragioni , che abbiamo dette 
fpiegando quello palTo. Dice qui, che quello è il fuo 
precetto: Hoc eft praceptum meum\ perchè Ha a lui 
veracemente il comandare a’ tuoi difcepoli , che li 
amino tra loro , a lui che gli aveva amati fino ad 
un eccelTo così ‘ grande d’ amore , e che dando loro 
quello precetto non folamente ne mollrava ad ellì 
un efempio così grande, ma nello fteflb tempo meri- 
tava loro la grazia di poter efeguire ciò che loro co- 
mandava. La legge antica aveva ordinato agii Ebrei 
di amare il loro prollìmo come fe {lelTi . Ma fembra 
che quello precetto della nuova legge , che GESU’CRIS- 
TO chiama il Juo comandamento d’ una maniera affatto 
particolare, impegnaffe i fuoì Apodoli ad amarfi tra 
loro, com’ egli medelìmo gli aveva amati , cioè lino 
ad effer pronti a morire gli uni per gli altri . Impe- 
rocché egli fpiega fubito dopo come gli aveva amati, 

al- 

* i* 55* * »• 


Digitized t>y Google 


' «J<s SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 
allorché aggiugne; fi dà timore più grande , che 
dar la fitta vita per li fuoi amici , com’ egli C difpo* 
neva a morire per loro • Che fe fì' dimanda come ft 
poteva intendere , eh’ egli moriva pei fuoi amici , 
morendo pei fuoi difcepoli , mentre S. Paolo ci di- 
chiara ‘ , Che GESÙ’ CRISTO fi morto per empii e 
per peccatori ^ morendo per loro; è facile rifpondere, 
eh’ eglino farebbero ftati fempre peccatori e fempre 
empii, fe mediante il merito del fuo fangue, ch'egli 
doveva fpargere per loro , non gli avefle chiamati a 
sè , e giudificati . Era dunque per gli Apolloli un 
frutto ed un effetto anticipato della fuaCroce, ilnon 
effere più impegnati nell’ empietà. 

ir. 14. 15. Voi fiete miei amidi fi* fate ciò che vi 
comando . Io non vi dirò più fervi , perché il fiervo 
non fa quel che faccia il fuo Signore ; ma io vi ho 
chiamati amici , percbfi a voi ho fiatte note , ec. Può 
immaginarli cofa più grande, dice S. Cirillo *, e più 
gloriola , che 1’ effere chiamati , e 1’ efsere in effetto 
amici di GESUj CRISTO r* Quanto mai quella 

a ualità non é fuperiore alla condizione della no> 
sz naturai Imperocché tutto ciò eh' é (lato creato, 
è foggetto al Creatore , come al fupremo Padrone di 
tùtte le fue creature, che fono l’opera della fua vo- 
lontà e del luo potere . Chi non rederà dunque ma- 
ravigliato all’ udire, che un Dio voglia onorare gli 
uomini , lino a dar loro la qualità di fuoi amici , ed 
uomini i più fpregevolì fecondo il mondo, com’ era- 
no allora gli Apodoli ì Perchè nondimeno maravi- 
gliarci, dopo che fappiamo, che quedo medelimo Id- 
dio ha voluto fard uomo per fai vari i dalla morte , 
ed àtKhe divenire loro fratello , fecondo il nome , eoe 
cui ei li chiamò dopo la fua Rifurrezione 
Ma a qual condizione dovevano eglino effere fuoi 
amici ì Facendo tutto ciò che loro comandava , lo che 
, do- 

* Bfim. 5. 9. ; 
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doleva veraitiente anche piùforprenderli. Imperocché 
quale fchiavo e qual fervo ofa maifperve che, com- 
piendo la volontà del fuo padrone , diverrà fuo ami- 
co.^, Lo ftefso Figliuolo di Dio non ha forfè detto *> 
che tra gli uomini , allorché un fervo ritorna dal la- 
voro della campagna , il fuo padrone non gli dice che 
venga a metterli a tavola- con lui , ma piuttofto che 
gli prepari la cena, fenza che gli abbia alcuna obbli- 
gazione per aver fatto tutto ciò che gli haordinato.^ 
Chi aveva amati gli uomini fino a' farli '*omo , folo 
poteva portare ir fuo amore per loro a quelt eccefso 
di chiamarli fuoi amici , purché facefftro li coje , cbg 
loro comandava • E che hai dunque comandato agli 
uomini, o Signore, che dovefse far loro meritare un 
onore così grande/ Hai loro comandato, che tiamaj*-^ 
fero , e che Jt amajfero tra loro , come tu Jtejjo gli 
avevi amati • Qual uomo fulla terra non vorrebbe 
comprare ad un tal prezzo il tavore d' un Principe / 
Eppure ciò li ricufa tutto dì a GESÙ’ CRISTO,» an- 
che dopo tutti i prodigii , eh’ egli ha fatti per noi « 
lo che fa vedere chiaramente fin dove arriva V ec- 
cefso deir ingratitudine di colui, che ricufa a GESÙ* 
CRISTO amor per amore ; ma un amore da cui ne 
ridondano a lui tanto onore e tanti vantaggi, per un 
amore da cui il Figliuolo di Dio non ha cavato che 
la gloria della nollra falute. ' - 

La ragiefne, che GESÙ* CRISTO rende delF onore 
eh’ egli faceva a’ fuoi Apoftoli /» »«» voler pià cb: a- 
tnarli fervi, é, che gli aveva trattati come fuoi ami- 
ci , {coprendo ad ejft tutti i fecreti di fuo "Padre i 
dove che i fervi non entrano nel configlio del loro 
padrone} perocché tal è il fenfodi quelle parole.* Che 
il fervo non fa quel che faccia il fuo padrone , op- 
pure quel che ha difegiio di fare» Era dunque^ un pri- 
vilegio fingolare degli Apoftoli , il fapere ciò_ che i[ 
retto de’ Giudei , eh’ erano ancora nella condizione di 
coloro , eh’ egli chiamava fervi , non ronofeevano . 
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E perciò il Salvatore , volendo che i fuoi difcepolì 
concepìflero una vera Itima del gran vantaggio , che 
avevano fopra tutti gli altri Giudei ^ dice loro in un 
altro hJogo * : xA 'voi é dato di contjctre tl miflero 
del regno ^.di Dio ; ma riguardo agli erranti » tutto 
fuccede in parabole , acciocché' vedendo , veggano e 
non veggano, ec. Per lo che la differenza * che paffa- 
va tra gli Apoftoli > che GFSU’ < RIi>TO chiama 
Juoi amici > ed i Giudei che non erano ammefli alla 
fua confidenza ^ era , eh’ egli non parlava a <]ue(li 
ultimi che in parabole ; dove che, effendo in privato, 
fpiegava tutto ai fuoi difcepoli , come ce ne afficura 
S. Marco *. ’ ’ 

S. Giangrifoftomo e S. AgofUno • fanno qui una 
notabile obbjezione, coinè fia vero, che GEbU* CRI- 
STO abbia fatto cono/cere a' fuoi ^Apoftoli tutte le 
cofe, eh' egli ha udite da fuo "Padre , mentre dichia- 
ra loro in feguiio di quefto difeorfo ♦ .* Che aveva 
ancora molte cofe da dire > ma che non erano prefen^ 
temente alla loro portata. S. Giangrifofiomo rifponde, 
che quando è detto, che gli Apoftoli avevano ricevu- 
ta la conofeenza di tutte le cofe , bifogna intendere 
di tutte quelle , che dovevano allora conofeere , fe- 
condo. la mifura della loro grazia . H S. Agoftino ag. 
giugne, che GESÙ* CRISTO, parlando cosi, parlava 
da Dio , agli occhi dei quale il tuturo è già prefen- 
te ♦ Per lo che parlava di ciò eh’ egli doveva fare , 
allorché gli Apoftoli aveffero ricevutala pienezza dello 
Spirito Santo , come fe io aveffe già fatto ; appunto 
come predicendo per bocca del Reale Profeta le fof. 
fetenze della fua,paflÌone , non dice già t Foreranno 
le mie mani ; ma hanno forate le mie mani ed i miei 
piedi, come fe foffe ftata una cofa già paffata. 

ÌTì lé. 17. "Hon fiete voi che abbiate f cotto me ; 
ma fon io che ho /celti • voi , e vi ho cojiituti , accioc^ 
.. - . che' 

* Marc. li. 4 ' * ll>fd- V. J4. - 
I Chrtf. in Jean, hom- 76. p. 48^» %A.ug. in Jeatif. 
troll, Stf. ^ Joan. itf. 12. 
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chi axdUte » » ncbia,te frutto , td il vofiro frutté 
fia ptrmetntniei i porche UT? adì e dia a voi ec. Que* - 
ito è i dice S. AgoHiina' , la, grazia ineffabile del Sal- 
vatore Imperocché cbe eravamo ooi , allorché lion 
avevamo ancora incom inciato ad amare GESÙ’ , fe 
non. ribaldi e.miferabili .poiché non caedeyamó an- 
cora in lui nel tempo eh' egli ci -ha fcelti / Perchè 
dunque dice prefentemente ; Ho» fi$tp 4^à voi che mi 
avite f celta, it. non pprchè la fua mifericordia ci -ha 
prevenuti * acciocché di ribaldi eh’ eravamo , divenif- 
fimo buoni j mediante la. grazia, di colui , che ci ha 
fcelti ? Ma a qual Ene (ìamo noi ftatj leelti da. GE- 
SÙ’ CRISTO Egli fteljo lo dice, aggiugnendo 
finche andiate , e rìponùate frutto , Egli non aveva 
fiabiliti i Tuoi Apofloli nella fede della fua divinità , 
nella grazia dell' Apolìolla^o , e nella Itrada. della ve* 
rità j acciocché paffal5e.ro la vita , in ripofo,* ma ac- 
ciocché vi ùamminaffert $ riportafsero molto frutto , 
com’ egli aveva detto di Ibpra paragonandoli ai tral- 
ci , che fono uniti al ceppo della vite , e che fono 
mondati dal celefie vignaiuolo per. renderli più fecon- 
di. Ma dovei dovevano ■camminare v,e dov’era necef. 
fario che andafftre?, Per tutto l'univerfo, dov’ erano 
inviati , come Apoftoli di GESÙ’ CRISTO .* ^untes ■ > 

in mundum univerfum predicate Evangelium uni» 
verfa creatura * . E il frutto , eh* egli richiedeva da 
loro , erano le fatiche npofloliche , 'le fofferenze , e 
tutte le perfecutioni , che dovevano fervire a renderli 
viitoriod dell' empietà delle nazioni infedeli , e dell* 
incredulità dì molti Giudei, Tal era il /ratt^non vano , 
e paffeggero , ma permanente ed eterno , eh’ eglino • 
dovevano produrre , e che ispirando in loro un’ umile 
fiducia in colui , colla cui, affìffenza farebbero quelle . 
cote , li doveva mettere in illato di ottenere , da/ 

Tadee tutto ciò t che gli dimandetebbefh in Hpme del 
Eigliuólo* , 

Sembra che GESÙ’ CRISTO concluda tutto ciò 

■ Marco 1$. 15. . X . 


Digitized by Google 


«4» . SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. 

<he avera detto agli Apoftoli , con quello ’ comando 
che fa loro di nuovo , d' a marfi feambievclmente . 
Imperocché è lo fteflb , fecondo S. Cirillo * che fe 
loro prefentemente diceffe ; Veftitevi , o miei Apo' 
lloli , delle vifeere di carità , limili a quelle che io 
ho avute per voi amatevi .'fcambievolmente , com* 
io vi ho amati ; e fate verfo gli uomini una' parto 
di ciò , eh’ io ho fatto' verfo voi . Non già voi mi- 
avete fcelto, ma io vi- ho fcelti, e vi ho prevenuti, 
jnanifellandomi a voi , allorché eravate in una pro- 
fonda ignoranza- del mio Nome. Andate dunque anche 
voi a prefentarvi a coloro che fono nell’ errore 
Andate pieni d’ un fdnto ardore a condurre alla co* 
gnizione del vero Dio quelli , che- noi conofeono 
Non afpettate che vengano da voi ma andate voi 
da loro , ed infegnate ad eflì a produrre frutti per f 
eternità t com’ io ho infegnatoa voi medefimi . Quell* 
era dunque un divino Conquillatore, che dava i fuoì 
ordini ai fuoi minillri per I' efecuzione dei gran dife^ 
gnt , eh’ egli aveva prefi di fo^gettarlì tutta la ter- 
ra ; ma dando loro quelli ordini , era ficuro dell’elìto 
di ciò che loro ordinava , perché non ordinava loro 
nulla, eh’ egli non potefle colla fua onnipotenza efe- 
guir'per mezzo di tali minillri, che farebbero da Juf 
eletti. ' . , 

•’ i8. ijt- Se il mondo vi odia , fappiate' eh' /# 

fono fiato da effe odiato prima di voi . Se voi fofte 
dei mondo , »/ mondo amerebbe ‘ quel eh' è fuo ; ma 
pe'ebè no» fiete del monde ^ e' perchè io vi ho fcelti 
traendovi dal mondo , ec. Ha detto S. Paolo * , che 
chiunque vuol 'vivere nella pieià , farà efpofto alle 
perfecuzioni . Se ciò é vero in generale di lutti £ 
fervi di DiOj dev’ elferlo molto piò di quelli, che il 
Figliuolo di Dio inviava in tutto il mondo , perchè 
vi dichiaraflfero la guerra al demonio , e perché vi 
flabilifl'cro il Vangelo in luogo di tutte le vane fu- 
perllizìoni del paganelimo , cambiando la credenza di 

tutti 

^ Pf pag* Spi. 8pj. • a. Cer. j. la, ’ 
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tatti i popoli , e combattendo tutte le paffioni degli 
uomini. Egli vuol dùnque alTodarli contro P odio dot 
mondo *, cioè di coloro che non avevano ftima che 
per le cofe del mondo , e che non gallavano che i ■ 
piaceri della terra i e fi ferve per ciò del fqo pro- 
prio efempio, che loro propone, come capaciflìmoper 
tortilÌMrli contro quell’ odio,. Imperocché elTendo il 
Maellro fiato </ primo odiato dal mondo , cioèì da 
quei Farrfei fuperbi della loro falfa giufiiz>a , da quei 
■ Dottori gonfìi della loro fcienza, e da quei Sacerdoti 
gelofi della loro propria autorità; i difcepoli non do- 
vevano refi ire forprefi al vederli odiati come il loro 
Maellro . Quell' era anche il carattere , a Icui egli 
voleva che fi conofceflero i fuoi veri difcepoli , che 
non potevano imitare quello divino Maellro , fenza 
cadere al par di lui in quell’ odio dei mondo . Im- 
perocché il mondo odia neceffariamente ciò che gli è 
oppollo. Il mondo fuperbo odia i difcepoli del Signo- 
re , che fono umili , e fanno vedere la neceflità d’ 
e(Ter umili . 11 mondo amante delle ricchezze odia i 
poveri, che predicano e col loro efempio e colle loro 
parole I’ amore della povertà . Il mondo voluttuofo 
ed attaccato ai piaceri odia quelli , che amano la 
croce , e che infegnano la penitenza . E' dunque ne- 
Cdfsario /’ efferg odiato dal mondo , quando non fi fe- 
gue lo fpiriro del mondo , e fi ha anzi oppofizione , 
alle fue malfime ; e dobbiamo temere di vederci «- 
mati dal mondo, che ama, fecondo GE>U CI\l>TO, 
qugl cb' é fuoi perciò l’amore del mondo écome una 
prova che appartiene al mondo . Ma qual é , due S. 
Agofiino quella forte' d’amore, che il mondo porta 
a coloro, che fono del mondo ì Non é già un vero 
amore, ma piuttoflo un vero odio, poiché il mondo 
non gli ama che per condurli a perdizione. 

Tir. 20 21. Kicordatevi di quel chg vi bo detto 
Il ‘fervo non è da piu del fuo^padrone » Se hanno per* 

• Cjrill, in Joan. p. 885. 

* In Jean. tra 8 , 87. p. 187. 
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'feguitato ‘me , pe^feguìteranno anchg voi . Se hartti'é 
ofjervate le mie parole ^ ec. Quantunque GESÙ’ CRI- 
STO avefse detto poro prima agli Apoftolt , eh' egli 
non li ch.amereb e più ferii ; nondimeno li chiama 
qui ancora col medefìmo nome. Ma non intende più, 
dice S. Agoftino di fervi, che fono animati danno 
fpinto da fchiavi , e da un tintore fervile ; ma in- 
tende di fervi, in cui regna an cafió timore, ehete- 
mono il loro padrone , perchè lo amano . iifcome 
dunque eglino dovevano elfere efpofti agli oltrig?i ed 
ai mali trattamenti del mondo ; cosi ve li prepara 
egli con quella importahte*ver;tà , che, qtamuiique 
Comune , fa d‘ ordinario così poca impreflìone fu i 
noftri fpiriti ; Che il fervo non e .maggioie del fuo 
-padrone ; e che per confeguenza eglino dovevano af- 
pettarfi d' efjere perfeguìtati dal monde y come il loro 
Maeftro era flato perjtguttato . Egli aveva detto anche 
prima quelle parole , e ne aveva cavata quella con- 
feguenza : Che fe il padre di famit^l a e a flato 
chiamato Beelzebub y tanto pià farebbero coi) chiamati 
i fuoi dotHedici , Richiama d.mque alia loro memoria 
quelle parole; ma dicendo loro, che fe ne ricordino, 
avverte principalmente di ricordar ene nel tempoche 
ne avrebbero un gran bifogno , allorché elTendo in 
vifta a tutta la terra , faranno odiati da tu. ti gli uo- 
mini carnali ». imperocché il ricoruarfi d* una bontà 
e d’ una 'pazienza così divina, che i] Padrone aveva 
ufata verfo i Giudei , allorché elfi vomitavano contro 
lui le piùornbili ingiurie, ed egli continuava fempre a 
dillribuir loro pietofamente il pane delia verità , gua- 
riva i loro infermi i e li colmava d’ ogni forte di be- 
- ni, doveva fenza dubbio aflbdare i fervi contro limili 
oltraggi . Lo ‘che appunto è avvenuto ai Ss. Apolloli 
che elTendo flati flagellati per ordine dei Princìpi - 

dei 

» TraB, 88. p. i88. 

* Jean. 13. \6. Mattb. io. Ì4. 25, 

» Or///, in Jean. p. ^ y.dB. 5. 4'^ 
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dei Sacerdoti, e dei Magiftrati, per aver predicato iti 
Nome di GÈSU’ CRISTO , ufcirotio dal Configlio 
pieni d’ ùn fante giubilo, perchè erano flati giudicati 
degni di foffrire quefti obbrobri! per amof fuo. 

Non' ci afpettiamo dunque di poter cfTere fervi di 
GESÙ* CRISTO, fenza eflere oltraggiati, com’egli 
lo è flato ed an^i rechiamoci a gloria di rafTomiglia- 
re in ciò al noflro divino Padrone. St il moidoba ofjer- 
vate Uparolt del Salvatore, i fuoi miniflri pofTono fpera- 
re, cheofferveta anche U loro parole \ cioè, tìccome il 

mondo ha rigettate le iftruzioni di GESÙ’ CRISTO, ri- 
getterà anche le iftruzioni de’ fuoi miniflri , che non infe- 
gnando che la medefima verità , non pofTono lafciar d’ of- 
. fend|re egualmente Io fpirito del mondo , il fuo or* 
goglio, la fua ambizione, la Tua avarizia, e tutte le 
altre fue pafTioni, direttamente oppofte allo fpirito del 
Vangelo. Il Figliuolo di Dio, dice S. Cirillo'* , dà 
con molta ragione quello avvifo a* fuoi Apofloli,'’ 
acciocché non fi feonfortino vedendo che non veni- 
va ricevuta la parola, che annunziavano da parte fua. 
Imperocché chi è ftabilito in quello miniftero, s’im- 
magina facilmente d’aver perduto tutto il fruttodelle 
fue fatiche, quando trova talvolta i popoli oftinati a- 
refiflere alla verità. Ma é necefTario, che il mini- 
■ftro del Vangelo fia perfuafo, ch’egli ha foddisfattO' 
ai fuo dovere , quando ha piantato come S, Paolo , 
ed^ innaffiato come Apollo; e che Ila a- Dio il darei* 
incremento nelle anime eh’ egli ha (celie come gli 
Apofloli, e feparate di mezzo al mondo *. Imperoc- 
ché quando egli dice, che il mondo non ha ofTerva- 
te le fue parole, intende di quelli, che non erano 
(lati feparati dal mondo per mezzo della fua grazia , 
e che non avevano rinunziato allo fpirito del mon- 
do; e di quefti tali parla anche allorc.hé aggiugne : 
Che li tratterebbero ingiuriofamente, come fuoi difee- 
poU , perchè non conofeevano colui, che gli aveva 
mandati. Effi pretendevano d’onorare il Diod'lfrael- 
lo, perfeguitando colui, che fi dichiarava fuo Figliuo- 
lo, ' 

• Vt fupr. p. 901. ' verf. 9. ^ P,* 
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Io , perché non riguardavano quella dichiarazione che 
come una befteminia, non conojcendo colui ^ che lo 
0veva inviato; cioè ^ non avendo alcuna cogtiizione 
del miUero deH’lncarnazione , che avrebbe loro infe- 
gnato, che il Dio ch’eglino onoravano, aveva un 
figliuolo eguale a lui ; e che il fuo amore ineffabile 
per gli uomini lo aveva portato ad quello fuo 

unigenito Figliuolo tra loro, come uno di loro, per 
procurare la falute dell'univerfo. Ma qued' ignoran- 
za, in cui erano, veniva anche dal loro orgoglio , 
che loro impediva di conofcere quell’ Uomo-Dio, a 
iDOtivo del fuo annientarhento, com'egli lo indica d’ 
una maniera affai chiara nelle parole feguenti 

■jt'. 22. Se io non fojft venuto y e f$ non avejp loro 
parlato , non avrebbero queflo p<- ccato che ; Ma era del lo- 
ro peccato non hanno fcufa. Se io non fo^t venuto vet- 
So i Giudei *, incarnandomi in mezzo a loro, fecon- 
do gli oracoli dei Profeti ; fe non aveflì loro provato 
con molte ragioni, ch’era arrivato il tempo che tut- 
ele le ombre e tutte le figure dovevano paflare per 
dar luogo alla verità j fe non avelli loro moflrato 
chiaramente per mezzo della fteffa legge , cheilCRlS- 
iTO, figurato anticamente e predetto nelle Scritture, 
tra venuto, facendo ad effi vedere, che Mosè ave- 
,va fcritto di me fteffo > ; fe finalmente non aveffì 
loro fatto offervarela perfetta conformità della mia dot- 
trinacon tutte letedimonianzedei Profeti , e il carattere 
della mia venuta nel mondo, fegnato nelle dìverfe loro 
predizioni, non farebbero colpevoli , corre fono, d‘u/i 
peccato così enorme, com’é quello della loro incre- 
''.dulità, e della loro infleffibile ofiinazione in rigetta- 
re la verità, che hanno udita dalla mia bocca. Non 
f.ià, come dice S. Agollino, che i Giudei foffero 
fenza peccato prima che il Figliuolo di Dio feffe vg- 
tiutOy.e foffe comparfo al mondo nella fua carne mor- 
tale . Imperocché chi potrebbe ciò follenere fenza un* 

ellrer 

* Cfrill. ut fuprg p. S04. 

• Ib. p. 504. *>05. 
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eftrema ftravaganzaj? Ma il ptccato, di cui egli par- 
la» è quello d’aver refìftito ad un numero cosi gran- 
de di teftimonianze , che avrebbero dovuto portarli 
a credere in colui» che non era venato al mondo , 
fe non perchè fi credefie in lui . Imperocché quanto 
la venuta del Figliuolo di Dio è ftara una forgentc 
di falute per quelli» che hanno creduto in lui; al- 
trettanto è divenuta la rovina di tutti coloro, che 
hanno rigettata una credenza cosi (aiutare. Laonde 
i Giudei non farebbero già fiati innocenti , fcGESU* 
CRISTO non (offe venuto da loro; ma farebbero fia« 
ti fenza confronto meno rei . E perciò aggiugne : 
Ch’ erano affatto incjcufabtli nel loro peccato , dopo 
tante grazie» che avevano da lui ricevute. E quella 
A la ragione » che rende molti Crifiiani affai più rei 
degli Infedeli allorché abufano di tutte le grazie del 
Vangelo , poiché fono tanto più degni di cafiigo» 
quanto fono fiati più favoriti degli adtri popoli» che 
furono lafciati nelle tenebre del pagaWfimo. 

if. 2}. 24. 25. Chi odia me f odia mio Tadre. Sa 
non avejji fatto tra loro opere y quali neffun altro ha 
fatte, non avrebbero queflo peccato', ma e le hanno 
vedute » ed odiato me , e il “Padre mio » ec. 1 Farifei» 
i Sacerdoti» ed i Dottori della legge coprivano l’o. 
dio» che portavano a GESÙ’ CRISTO, col pretefto 
dell’onore» che rendevano a Dio» trattando da befiem- 
miatore» e volendo far morire colui che diceva, cha 
il loro Dio era fuo Tadre *, perchè il loro orgoglio 
loro impediva di conofcerlo. Ma il Figliuolo di Dio 
-fa vedere per l’oppofito, ch’eglino non potevano 
diario fenza odiare anche fuo Tadre, perchè egli a 
fuo Tadre erano, come dice altrove *, una cofa me~ 
defima . Aveva egli parlato prima dell’ odio » che 
il mondo gli portava ì ; e forfè riprende qui quel 
che aveva detto , per far vedere quanto i Giudei era- 
no ingiufii e ciechi » odiandolo , mentre odiavano il 
Padre nella perfona di colui» ch’era fuo Figliuolo » 

e eh’ 

loan, 5. 18. ‘ Id* IO. 19. ^ J. V, 18. 
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e ch’egli non aveva inviato che per illumirare lo 
loro tenebre ,* e per falvarli, S’ eglino /io» av$jJero a- 
moto piuttOj.o le Uro tenebre^ che la luce t' a motho 
della malizia delle loro opere y com’egli mede fimo di- 
chiara ' . 

. Abbiamo veduto, che s’egli non fclTe venuto,’ e 
non aveflfe loro parlato, come aveva fatto per ben tre 
•anni, i Giudei non av>ebbero avuto qucfìo peccato d’ 
incredulità fulla loro cofcienza. Egli aggiugne, per 
far via maggiormente vedere la grandezza di qucfto 
peccato; Q.W egli aveva anche fatte [otto agli occhi 
loro opere, che neffun altro aveva mai fatte, avendo 
provato colla moltitudine de’fuoi miracoli, e fopra 
, tutto colle fue prodigiofe guarigioni , e colla facilità 
di farle l’impero afToluto ch’egli aveva, fopra la na- 
tura; ed eglino frattanto, ricuiando di prtUar ledea- 
gli ftelTi occhi loro, eh’ erano (lati teftimoniì di tan- 
ti ptodigii, non lafciavano d' odiate lui e fuo Tadre . 
Ma come, dice S. Agoftino *, avrebbero eiTi amato 
il Padre della venta, mentre odiavano la fteffa ve- 
rità? Imperocché non potevano foffrire, che le loro 
opere fclTtro condannate; eppure la verità voleva che 
le tondanraflero Odiavano dunque la verità a pro- 
porzione dell’odio ch’eflì avevano dei caRighi , eh’ 
erano dovuti ai loro peccati; ed odiando quella veri- 
tà, non potevano non odiare colui, da cui erarata. 
Ora fi come i on fapevano , che il Verlo eterno, il 
cui giult iTimo giudicio condannava le loro fregolatez- 
ce, era rato da bio il Padre, lì può dire, con tut- 
ta verità, che odia< a^no il l'adre fenza conofcerlo . 
Erano veramente feiagurati in voler piuttoRodiRrug- 
gere, fé avefftro potuto, la verità che condannava 
la loro mal zia, che non ceflare di elTer malvagi . GE- 
SÙ’ CRbTO ha dunque gran' ragione di far vedere 
colla tellimoniarza e ciH’efempio del Profeta Reale , 
ch'era Rato un’eccellente figura della fua perfona i : 

Che 

? Jean. 3. 19. ‘ In Jean, trail. pc. 

•3 Tf. 24. irj.. 
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Che i fuoi nemici II odiavano fitnza cagione . Imperoc- 
ché non VI fu, mai odio, più mal fondato di quello dei 
Giudei verfo Gti>C* GIÙNTO , che diveniva tuttodì 
più infupportabìle ai Farifei ed ai Dottori della leg- 
ge , a mifura ch’egli più li colmava de’ fuoi fa- 
vori ; e la cui luce, allorché predicava ad eflì la 
verità per iftruirli , j non ferviva già a diflìpare le 
loro tenebre »' ma .a .confumare il loro -accecamen- 
to. funefto eferapip dei trilli effetti , che l'orgo- 
glio' produce nello fpirito dell* uomo ; aia che può 
per altro .feryire all’ uomo anche di prefervativo 
contro quello mprtale veleno- delle anime; poiché 
niente v*é, che fia più capace di trattenerci dal ca- 
dere, che la vifta d’una caduta così terribile degli 
al ri / . t V ' 

Tir. ^ 6 . 27. Ma i^uattdo [ara venato il Confolatore , 
lo Spirito di verità t che procede dal Vadre ^ eh io v'. 
invierò dal/Padi^By egli renderà teftimonianza di me^ 
e voi renderete j>ure te^imonianza , ec. lltempodegli 
uomini è fempre pronto, come dice GESÙ’ CRISTO 
in un altro luogo *, ma non è così del fuo. E’cofa 
che fa maraviglia il vedere la pazienza ch’egli rufa 
verfo i Giudei. Egli avrebbe dovuto (icuramente con- 
vincerli della fua divinità con tanti miracoli che ìa- 
ceva in loro favore; e l’impazienza dello Spirito dell’ 
uomo dava fenza dubbio molta pena a’fuoi difcepoli, 
al vedere quella lunga ed infleffibile refiftenza dei Giu- 
dei alle fue divine efortazioni. E no» abbiamo in effet- 
to veduto, che arrivarono fino a quell’ ecceffo di ze- 
lo, di dimandargli *, fe voleva che faceflero difeen- 
dere il fuoco dal cielo lopra i Samaritani, perchè a- 
vevano ricufatadi riceverlai Ma fi puòdire,, ch’egli 
compiva ogni giullizia , permettendo all’odio dei Giu- 
dei di arrivare agli ultimi ecceCG. contro la fua per- 
fona., Non era dunque ancora tempo di far conofee- 
re chi egli era; poiché fe i /Principi di quefto mondo 
avejfero conofeiuto y come dice S, Paolo la fapìetp- 

V za 

* Joan, 7 . ^ * Lue* 9 , 54- ’ *• 
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ài T)io eotitiKUta e ra/cofia riè/ Ju» mìfltr9\ tioH 
arrt! biro ntoi crocifffo i/ S fnorg, il Dio della tio* 
ria. Ma eg'i affettava d’tlTer morto e riforio , ed 
afccfo al cielo, per com’è detto 'qui, da 

parte de! “Padre , come dal pfimo principio, il fuo 
Santo Spirito, quello Spirito di verità ^ chiamato co- 
sì , perché era flato a lui rifervato l' infegnare agli 
uomini tutte le verità, e l'ifpirarne Tamore ai loro 
cuori ; quello Spinto divino , che procedendo dal Pa- 
dre , conofeeva per cenfeguenra , dice S. Giangrifo- 
ftomu ', utte le cofe . Ed allora quello Paradeto , 
inviato agli uomini dal F gliuolo , da cui procede e- 
gualmente che dal Padre, óoveva rendere teflimonian- 
'za di lui y facendo conofrere ch’egli era veracemen- 
te Dio, e che quanto aveva fatto e foffertonel cor- 
fo d<“IIa fua vita, era flato per falute d ii’ univerfo, 
GESÙ' CRISTO aggiugne, lo che doveva effere 
eflremamente gloriofo pei fuoi Apofìoli: Che anch'elji 
gli renderebbero teflimonianza y come quelli eh' eranofta- 
ti con mi fin da! principio delle fue prediche, e po- 
tevano perciò atteflare la fua divinità e la fua in. 
nocenza, come' teflimonii di villa della fua vita di- 
vina, della fantità della fua dottrina, e di tante o- 
pere miracolofe, che neffun altro che il folo Diopo- 
te<'a fare. Ma acciocché diveniflero forti abbaflanza 
per'rendergli quella luminofa teflim.onianra , era ne- 
ceflano , che quel medefìmo Spirito, che GESU’do- 
veva inviare , li riempiffe di forza , e che sbandifle 
ogni timore dal cuore di quelli che lo amavano, men- 
tre che cambiò, dice S. Agoflino il cuore dimoi- 
ti che l’odiavano, riempiendoli dell’ amor fuo. Ili» 
teftìmonium pethibent y tejiet fortijfimot faciens , 

abfluJn i hr/jii amidi timottm y ^ inimieofum od'tum 
eonvedit in amorem» 

' CA- 

• * In 7 oan, bom. j6. p. 48 ^. 

* Ih Jean. trai!, pa. 
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C A P I T,0 L o XVI. 

f 

§. i. Trediz'tenestltl/t p»rftcuzt«nt , Tromtffd 
. , de/io Spirito C^MjoIatere . . 

I. X T jEc Ucutus fum I. /'‘^Uefte cofe io v’ho 
X \,-vobi$y ut non dette , acciò vi 

fcandttlizomini , preferviate dagli fcandali. ^ 

3 . ^bfquo ffHago^ir 2. Vi fegregheranno dai 
facitnt voi i fed vtnit ceti; e viene anche 1 ora , 
hard, ut omnis qui in- che chiunque vi farà ,mo^ 
totficit ves , arbitro- rire^ penferà di rendere of- 
,tur obfoquium fe prét- fequio * a Dio. 

(taro Dìo . ^ ' 

j. Eth^c facìtnt'vo^ }• E cosi V» tratteranno, 
bit, quia non novorunt perchè non riconoicono nè il 
Tatnm , aeque me , ' Padre, nè me . ' 

- 4 Sed btec /ocutus 4 . Ma io ho a voi dette 
fum vobis, ut' cumve- quelle cofe, acciocché quan- 
ntrìt bora eorum^ re- do farà venita quell ora, 
minifeamiai f quia ego vi ricordiate che io ve i’ ho 
dixi 'vobii . dette . f . 

5 . Hàte autem •vobìt 5 .- Per altro io non v ho 
ab iuitio non diuì , quia dette quefte cofe dal prin- 
vobifeum eram'. isr nunc cipio ♦perchè ip era con voi. 

vado ad eum i qui mi- t O*"* ® IV. dopo 

Jit mt , iy> nomo tu 'vo- che m’ ha mandato , e nemin 
,bis interrogar ma, J^«« di voi mi dimanda, ov io 
•vadis f vò. 

6. Sed quia h^c h- 6. Ma perchè io v’ho det- 
errà/ fum vobis i trifìi- te quefte cofe, la triftezza 
tia implevit cor ve~ v’ha empiuto il cuore. 

I firum . 

7 . Sed ego veritatsm 7- Io però vi dico la v^ 
dico vobis : eupedit vo- rità ; A voi torna conto che 

io 

! Il Gr. può anche tpìcgufì: fart - un Jaerifizit. 


Digitized by Googlc 


,»?a IL S., -VANGELO 

lo men'vada. Imperocché fc b'u\ ut ego vadam; p 
io non me ne vò , il Con- e»tm no» abiero I Tara^ 
folatore non verrà a volj clitus non vemet ad 
ma fe men vò, lo lo man- vos : fi autem abiero , 
derò a voi. mìttam eum ad ror. 

8 . E quando quegli farà 8, Et cum i>gneritil- 
venu(oi convincerà il mon /e, arguet mundum de 
do intorno pecca to, e intpr. peccato t Ì3^ de jujiittaf 
no giuftizìa, e intorno giu- ^ de judicip- 

dzio. , ■ ^ 

9. Intorno peccato, poi- t). De peccato qui- 
ehè non hanno creduto in dem, quia, non credide^ 

^ runt in me: 

10. Intorno giuflizia , poi- - 10. De Jufiitia veroy 

cl è IO vado al Padre , e quìa ad Vatrem vado , 
yoi non mi vedrete più; (yt jam non videbith 

11. Ifitorno giudizio, poi- ii.Dt judìcio autem, 
ché il Principe di quello quia princepi hu'fut mun- 

• mondo é già giudicato. di )am judìcatuf efi . 

II. Io ho ancora molte > 11. ,Adbuc multa ba^ 

cofe a d *vij ma voi non beo robis dicere , fed 
flètè ora in illato di portar-^ non poteflìs portare ma- 

le- _ 

Ma quando verrà que- ij. Cum, autem ra- 
gli, io Spirito, dico, della nerit ilìe Spiritut ve- 
venta, ei v’infegnerà ’• o- ritatis, dccebìt voi om~ 
gni verità Imperocché non nem veritatem . "Hon 
favenera già da lui fteflb , enim loquetur a feme- 
ma dira tutto ciò che avrà tipfo , [ed. qucecumqug 
udito, e V* annunzierà le audiet loquetur , quiC 
eofe avvenire.. ventura [uat annuntia- 

• bit vobii . 

14. Egli glorificherà me; 14. Ule me clatijica- 
perché riceverà del mio , . e bit ; quia de meo acci- 
se 1 annunzierà ... pi$t , (yt. annuntiabit vo - 

bie,.. . 15. 

‘ Gr. vi guiderà in ogni verità • 
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ly. Omnia ^uacum> - ly. Tulio quel- che ha jI 
qu$ babet Tater, mea Padre, è mio j e perciò io 
/«»f .• Tropter$d dixì : ho detto, che egli riceverà 

quìa de mea accJpìet , del mio , e ve l’ jinnunrie» 
<31 annuntìabit voiis,. >. 

S. 2. Gaudio dopo la mefiizia . . . 


X6, Modìcum fisnjam 
non videbitis me:Ì3ni- 
terum m.dicumy ìjn'rd- 
debitìs me 3 quia vado 
ed Vatrem . 

17. Dìxerunt ergo ex 
difcipulis ejus ad invi- 
cemt ^uìd (flboc,quod 
dicit nobis ? Modicum , 

non 5 videbitis me ; 

ìterum modicum ,Ì 3 f> 
’videbitis me 3 is* quia 
vado ad Tatrem } 

18. Dicebant ergo : 
^uid efi hoc 3 qucd di- 
ctt 3 Modicumì nefcknus 
quid Uquitur, 

i<>. Cognovit autem 
Jefus 3 quia voiebant eum 
interrogare , iy> dìxit 
eis : De hoc qu<eritis in- 
. ter vos 3 quia dixi , Mo. 
dicum , (30 non videbitis 
me 3 iy> iterum modi- 
cum , Ì30 videbitis . 

^ 20. Emetti amendi- 
co vobis 3 quia plorabi- 
tis 3 Ì30 fiebftis vos 3 
mundus autem gaude- 
bit ; VOI autem contrifia- 
bìmini) fed trifiitia ve- 


_ . f Dom. 

. 1 ( 5 . t Tra poco noti mi 

vedrete, e tra poco di poipj(qu, 
mi tornerete a vedere i poi- 
ché io men vò al Padre, • 

''17, Laonde alcuni dei 
fuoi difcepoli fi diffcro l’un 
l’altro: Che ci vuol egli di- 
re con quefto ; T ra poco non 

mi vedrete,etrapoco di poi 
mi tornerete a vederci e 
eh’ io men yò al Padre ^ 

18. Dicean dunque; Che 
vuol egli dire con quefto , ’ 

Tra poco J Noi non fappia- 
mo quel ch’ei fi dica. 

i<>. Riconobbe'. GESÙ’ , 
che avean voglia d’ interro- 
garlo 3 e difle loro : Voi vi 
cercate l’un l’altro intorno 
a quel che io ho detto: Tra 
poco non mi .vedrete, e tra 
poco di poi mi tornerete a 
vedere. - * n:.* «c? 

rita lovidico, che voi pia^- 
gnerete, e farete in lutto, 
e il mondo ne godrà: voi 
farete rattriftati , ma la vo- ' 
ftra triftezza fi convertirà 

in 
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1 J 2 I L S. V A N G E L O . 
in allegria . 


• 21. La donna, quando è 
fui parto , è addolorata , poi- 
chè é venuta la fua ora; 
ma quando ha . partorito il 
^ pargoletto , ella dall allegrìa 
più non fi ricorda della an- 
gofeia, poiché un uomo è 
nato al mondo. 

22. Anche voi dunque 
fiete ora addolorati’; ma io 
tornerò a vedervi, e il vo- 
ftro cuore godrà , e nefluno 
vi torra la voftra allegrez> 
za. f 


flra verwur - in gau» 
dium . 

21. Mu/igr cum pa- 
rk , triftkiam babet , 
quia venit bora ejus : 
tum autem peperit pu»- 
rum., jam non meminit 
prgffufge propter gau- 
dium , quia natus eli 
homo in mundum, 

22. Etyos igitur nunc 
quidem iriftitiam babt^ 
tis: iterum autem vi- 
debo voj , iy gaudebit 
cor 'vefirum , (51 gau- 
dium veftrum mmo tot- 
iet a •vobìs . 


$.3. "Preghiera in nome di G- C. ettien tutto dal 
Padre, Confidanza in GESÙ" che ba vinto 
il mondo. 


2^. t In allora voi non 
mi 'ricercherete su nulla. In 
verità) in. verità io vi di- 
; CO, che fe alcuna cofa voi 
chiederete al Padre nel no* 
- me mio, egli ve la darà. 

24. Sin ora voi non chie- 
defte nulla' nel nome mio. 
Chiedete, e riceverete, on- 
de r allegrezza voftra fia 
completa.. 

25. Io v’ho' dette quefte 
cofe in iftil di parabole. Vie- 
ne I ora in cui più. non vi 
favellerò in iftil di parabole , 
ma vi ragionerò apertamen- 
te del Padre, 


tg. Et in ilio die me 
non rogabitis quidquam. 
sAmen , amen dico vo- 
bis ; fi quid petieritìs 
Tatrem in nomine meo, 
dabit vobis . 

24. V/que modo non 
petijhj quidquam in no- 
mine meo: Petite, (y* 
accpietij, ut gaudium 
veftrum fit plenum. 

25. H<ec in prover- 
biìs locutui fum vobis. 
V enit bora , eum jam 
non inproverbiit loquar 
vobis , fed palam de lon- 
tre annuntiabo vobis. 

26, 
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2<. In Uh die in no- 26. Voi farete in allora 
mine me» petetis : Ì3n‘ petizioni nel nome ' rrìio, e 
non dico vobit yquiaego io non vi dico già, che io 
rogato Tàcrem de vo- pregherò il Padre a favor 
èis ; voftro ; 

27. Ipfe enìm Tater 27. Imperocché il Padre 
amar vos , quia vos me fteffo vi ama , perché voi ave- 
amaflis y credidijiis, te amato me, ed avete creduto 
quia ego a Deo exivi . che io fon proceduto da Dio « 

28. Exivi a Tatrey 28. Son proceduto dal Pa* 

Ì3r> veni in mundum: i- dre, e fon venuto nel mon- 
terum relinquo mun- do; torno a lafciar il moa« 
duoty Ì3n .vado ad Ta~ do, e vado al Padre, 
tram. 

29. Dicunt et dijci- 29 . 1 fuoi dìfcepoii glidif* 
pulì e)ui: Ecce nunepa- fero: Ecco che adeflb tufa- 
Jam hqueris y iy> prò- velli apertamente , e non 
•verbium nullum dicis. parli punto in iUil da para- 
bola. 

30. ^a»r fcìmus , 30. Ora fappiamo, cheta 

quia Jcìs omnia , iy> non fai ogni cofa , e non hai 
opus efl tibi, ut quìi te bifogno che alcun t' inter- 
interroget : in hoc ere- roghi ; per lo che noi jcre- 

• dimuj quia a Deo exi- diamo, che tu fei proceda- 
fti. , ' to da Dio. f V 

31. Kefpcndit eìsje- 3*- GESÙ’ rifpofa loro; 
fusi Modo ereditisi Voi ora credete f* 

}2, Ecce venit horay 32. Ecco che viene l’ora: Natt. 

jam venit y ut di- ed è già venuta, che voi ^ 
fpirgaminì unu(quifque farete difperfi, ciafeuno dal^*j^'''‘ 
in propria y >”e fo- canto fuo, e lafcierete me " ’ ■ 

ìum relinquatis : isnnon folo. Io però non fono fo- 
fum folus y quìa Tater lo , imperocché il Padre é 
mecum sH . con me . 

33. lìac locutus fum 33* lo v'ho dette quelle 
vobis y ut in me pacem cole, acciocché abbiate pa- 
habeatts .In mundo pref- ce in me. Nel mondo avre^ 
furam habebitis : jed te tribulazioni ; ma corag- 
confidite y ego vici mun- gio; io ho vinto il nwndo. , 
dum. SÉN- 
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S E N S O L 1 T XE R A L E 
E SPIRITUALE. 

it, ì, fino al ìjr. f . "T O dettt quefle cófe , «e~ 
I ciocche non vi fcandalezzia- 
tg Vi fe^regheranno dai etti ; 
# vieni anche F orà , thè chi vi farà morire , crederà 
di render tffequio a Dio , cc, L’ uomo refta d‘ ordina- 
rio meno colpito' da ciò che gli fuccede , che dopo 
averlo prevedmo , e fi trova in iftato di foffrirlò con 
tanto maggior forza > perché vi fi era preparato ; do- 
ve che per 1’ oppofito * quel che previene la noftra 
afpettazione j é che ci forprende tutto ad un colpo , 
è fpelTo capace di turbare anche chi é nella più ferma 
difpofizione d’ animo . E perciò GESÙ* CRISTO te- 
(lìiica agli Apoftolij che' gli avvertiva anticipatamen- 
te di ciò che doveva loro fuccedere, acciotché efsen- 
done così avvifati y vi fi teneffero preparati i e non 
ne reftaffero abbattuti . Imperocché in ciò confifie lo 
fcandalo ^ contro cui egli voleva afibdarli . Quello 
V fcandalo era la caduta ; che dovevano tetnere all’ oc- 
cafione di tante feiagufe i di cui venivano minaccia- 
ti. Quindi anzi che volerli intimorire con tutte que- 
lle predizioni « li voleva' fortificare , afiicUrandoli che 
' gli era noto 1’ avvenire ; e facendo dhe quindi giudi- 
cafiero che loro nulla fuccederebbe non altrimenti 
Che a lui j fe non ciò eh* entrava' nei difegni .della 
fua provvidenza per Io {labili mento del fuo regno af- 
fatto divino , di cui aVeVa loro tante volte parlato . 
Gli avverte dunque- che i Giudei non folamente gli 
fcaccieranno dalle loro finagoghe; ma che porteranno 
anche la loro crudeltà fino a quell' ecceflb d* acceca- 
mento j di credere d' ejercitare un atto di religione^ 
merfo Dio, Uccidendoli come vittime degne dell’ efe- 
crazione di tutto il popolo « Era fenza dubbio necef- 

fario 

' * Cjrill. in Jean. p. fii. 913» 
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ùria efler Dio , per parlare cosi a quelli , Ch'.ejli 
aveva fedii per fuoi i dtfcepoli j e non rfavi che 1* 
Onnipotente , che folle in iftato di non aver riguar- 
do a dare tali, avvilì ai fuoi miniflri » allorché gl‘ in- 
viava ’ a predicare il Vangelo a tutto 1' univerfo . 
Iniperocché^ chi é quel Principe, che non proponga a’ 
fuoi • Ufficiali ^vittorie e trionfi E qual* era quella^ 
maniera affatto nuova ed ignota a tutti i fecoli pre*. 
cedenti , di formarli atleti per la battaglia» alTìcuran- 
doli che foffrirebbero mille oltraggi , e che farebbero 
mefli a morte dai loro avverfarii > Ma appunto io 
hffatta guifa lo ftelTo Capo di quell' armata di fanti 
combattenti aveva rifòluto di vincere morendo , e di 
ftabilife il fuo regno per mezzo dell* effufione del 
fangue di quelli j che dovevano morire egualmente 
che lui. Imperocché dopo il Sangue preziofo di quell' 
Uomo- Dio i il fangue de’ fuoi Apoftoli e de’ fuoi 
difcepoli è fiato* cotne la femenza del Criftiatìefimo e 
della Chiefa : San^uis Martfrum > femtn tft Cbnfiìa- 
norut» '* ' Y.. 

Si vide nella morte del Protomartire S. Stefano 1' 
adempimento di ciò che il Figliuolo di Dio dichiara 
qui agli Apoftoli; Che quelli ^ che lì faranno morire ^ 
crederanno di fare un atte di religione verfo Dio 
poiché dopo che quello S. Diacono ebbe detto ai Giu- 
dei ‘ : Ch’ egli vedeva i cieli aperti , ed il Figliuolo 
dell* uomo alla delira di Dio , fi gettarono fopra di 
lui , e lo lapidcirono come un befiemmiatoré < £ non 
fi videro nel corfo di tutti i fecoli che troppi efempii y 
che confermano la verità di quella predizione dìGEr 
SU* CRISTO. Ora egli aflìcura i fuoi Aptffioli , che 
i loro nemici li tratteranno in tal maniera » perchè 
non conofeevano né fuo 'Padre t né lui medefimo; cioè 
perché quantunque avefieto la conofeenza di Dio per 
mezzo della legge , che avevano ricevuta, da Mosè » 
noi conofeevano però pel Padre di GESU CRISTO/ 
fecondo la fua divina natura » né conofeevano G£bU* 

CRl- 

• Tertull,^y 4 polog>, » 7 . 55 . 5 <. 
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CR,1J>T0 pel f igliuolo del Dio d' Ifraello che fi era 
fatto uomo per loro amore. Un miltero così oppofto 
alla loro vanità , non poteva avere ingrelTo nel loro 
cuore ; e la falfa idea , che fi erano formata della 
grandezza affatto terrena del loro Meffia , fu fcn;pre 
ad efli , come lo è anche prefentemente , un oft;colo 
per ricevere il Vangelo, che. predica GESÙ* C.RlbTO 
*crocififro , e crocififTo dal proprip fuo popolo. 

Che fe il Salvatore ripete un* altra volta agli A- 
polìoli : Ch* egli pr$diceva loro qunfit co/e , acciocché t 
quando fuccedeffero , fi ricordof/ero , che gli aveva 
avv fati : lo fa perché fapeva di quanta importanza 
doveva effere per loro che preftaffero un’ intera fede 
alle fue parole , e che fofTero perfuafi eh’ egli parlava 
ad efiì , non per adularli , ma per iftruirli come di> 
Icepoli della verità . Imperocché egli non proponeva 
loro cofe così ributtanti , <e non come ad uomini,, | 
.che voleva formare per le foff. renze*e per la croce, 
cd a’ quali prometteva per ciò 1 ’ unzione affatto di- 
vina del Santo fuo .Vpirito . Di ciò dobbiamo anche 
noi ricordarci , dice S. Giangrifofìomo * , nel tempo 
, delle tentazioni , o dei mali che i malvagi ci fanno 
foffrire . E’ neceffario , che gettiamo allora gli occhi 
fopra GEbU’ CRISTO , /' autore e il confumatore 
della nofir\ fede , che in vece del gaudio , 'che po- 
teva godere , ha /offerta la Croce , avendo dijprezza. 
ta tutta la cor./ufione ad e/fa inerente . E nondobbia- 
• nso fcordarci come non dovevano fcordarfelo i SS. 
Apoftoli , che il Salvatore non ci ha già promeffo ia 
' qutfto mondo piaceri , ma perfecuz'oni gemiti , e 
pianti ' , acciocché non ne reftiamo forprefi , ma co- 
rofeerdo piuttofto a quefto carattere d’ effere figliuo- 
li e difcepoli d’ un Dio erpeififfo dal mondo, provia- 
mo un gran g ubilo ed una gioja efirema anche in 
quefie medefime- fofferenze ,>effendo. accurati, dalla 

ve-’ 

\ 
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ferità della fua parola , che ci è allora riferbata in 
cielo una grande rìcoinpenfa. 

^.5.6.7. l^oa vi hi dette i^uefie cofe da princìpio per- 
chè io era con voi. Ora pero vado da quello y che mi 
he mandato , e neffum d* voi mi dimanda , dove io 
nio .<? Ma vercbè vi bo dette quelle cofe , It triftezza 
vi ha empiuto il cuore, ec. Il Figliuolo di Dio dice 
qui , eh’ egli non aveva dichiarato da princìpio agli 
Apoftoli le cofe, che manifsfla loro prefsntemente . 
Eppure egli aveva loro detto , chiamandoli' all’ Apo- 
ftolato * : Che farebbero fiagellatì nelle finagoghe , ed 
diati da tutti gli uomini a motivo del fuo T^ome ; 
ed anche efortanJoIi a non temere coloro che ucci- 
dono ì corpi , gli aveva avvifati , che dovevano af» 
pettarfi la morte dalla crudeltà dei loro nemici . Che 
dice qui dunque ii particolare , che non aveflfe loro 
anche prima dichiarato?* Quello forfè, come ha pen- 
fato S. GiangnfoQiomo *• , eh’ egli aveva ultimamen- 
te detto : Che quando farebbero uccifi per lui , U 
ftefla loro morte farebbe riguardata come un fagrifi- 
ciò offerto a Dio della loro vita. Pareva, dice quello 
Santo , fopra ogni altra cofa capace di fconfortarli e 
di fpaventarli , il fapere che dovevano eflere condan- 
nati come empii e fcellerati , predicando il Nome di 
GESÙ’ loro divino Maeftro . Egli non volle dunque 
loro dichiarare una cofa così ìbrprendente , ife non 
quando fu in procinto di lafciarli. Imperocché era ne- 
cefTano, che ne folTero avvifati , acciocché ‘,non folfo 
CIÒ per loro un’ occafione di fraudalo , allorché fuc- 
ceJjife. Finché GESÙ' CRISTO era con loro , tutto 
il pefo dell' odio < e delle perfecuzioni dei Giudei ca- 
deva falla fua fola perfona . Ma effendo fui pun;o 
di lafciarli quanto alla fua prefenza vifìbile e fenfibi- 
le , volle avvertirli d’ una particolarità cosi forpren- 
dante, affinché non oc relulsero turbaci inapprefso. 
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ma vi fì difponefsero come ad una delle condizioni 
del loro facro miniftero • i . 

Fraitan o quella nuova* della partenza di GESÙ* 
CRI *TO , e la dichiarazione di tanti mali t che do> 
vévano afpettardt colmò gli Apolloli di trillezza ,* lo 
che obbligò il Salvatore a rimproverarli, quantunque 
dolcemente, di quello loro avvilimento, che loro im- 
pediva fino di poter parlargli i II vofiro cuore , die’ 
egli, è pieno di trifletza » e ntffuno di,<boi mi diman- 
da , deve' io vo , àoè fe voi mi amafte veracemente » 
mofirerefle più defiderio di fapere il motivo, che mi 
obbliga a lafciarvi , e di conofeere dove io vado , 
mentre vi farebbe vantaggiofo il faperlo . Ma voi vi 
abbandonate ad una trillezza contraria alla vollra fa> 
Iute, e che non è fondata che full' ignoranza, in cui 
fiete del vollro vero bene . Imperocché io -vi dico la 
verità , non potendo mentire , io che fono la verità 
eterna, e voi dovete predar fede a ciò ch’io vidico; 
Ch’ e a voi utile ch'io vada. Ma come, Signore, la 
tua prefenza non era (lata dunque necefsaria tra gli 
uomini , mentre dici prefentemente, eh' era utilean- 
che agli ftelfi Apolloli , che tu te ne andafli^ S. Ci- 
rillo rifponde a ciò * ; Che vi ha un tempo per ciaf- 
cuna cofa , e che ogni cofa é buona a fuo tempo . 
Bravi dunque un tempo , ch* era utile nel mondo la 
prefenza corporale e vifibile di GESÙ’ CRISTO; Ma 
elsendo pafsato quello tempo , in cui egli doveva « 
fecondo il configlio della fua fapìenza , afFaticarlì in 
mezzo agli uomini alla predicazione del Vangelo ed 
allo llabiiimenio del fuo regno, era necef»rio ch’egli 
ritorualse verfo fuo Padre. Egli era difeefo dal cielo, 
facendofi uomo , per nfcattarci dalla corruzione del 
peccato e della morte ; e doveva ritornare al cielo , 
per innalzarvi feco la noUra natura , e per aprircene 
la porta, che il peccato ci aveva chiufa. Ma di più, 
era tempo ‘di dar luogo alla fede di operare, toglien- 
do agli occhi degli Apolloli e degli altri fuoi difcepoli 
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la villa di colui , che voleva in avvenire efser ve-’ 
duro da loro cogli occhi dello fpirico e cogli occhi 
della fede , e non più come un uomo mortale e lì-' 
mile a loro 1 ma come il loro Dio > e oontie l’ ogget- ' 
to- delle adorazicmi del loro cuore . Vi è dunque utì~ 
hy die* egli, efe’ io. vada; come fe dicelse * : „ E* 

„ necefsario , che quella forma di fervo , di cui mi 
„ fono veftito, fia tolta agli ocdhi voflri . Quantun- 
„ que io mi fia fatto carne, efsendo il Verbo di Dio, 
y, per dimorare vifibilmente tra voi> non voglio però 
„ che mi amiate fempre d‘ una maniera carnale», e 
„ che contentandovi dell* alimento di quello prima 
„ latte , fiate fempre come fanciulli < bs io non vi 
,, privo di quell'alimento, con cui vi ho nodriti nella 
,, vollra debolezza, non defidererete mai un cibo più 
„ folido. Se dimorate attaccati carnalmente alla car-» 

„ ne, non farete mai fufCettibili dello fpirito. ee. p 
E che altro in effetto vuol egli dire , allorché ag'f 
giugne : Che / egli non andava , non verrebbe in 
loro il Confolatore ì Forfè eh’ egli non -avrebbe pota-» 
to , dice S. AgoUino , anche fermàndofi in quella 
mondo , inviare lo Spirito Santo f Chi oferebbe di 
dirlo, mcntr’egli, quantunque fi fofse ‘fatto uomo , 
non aveva cefsato d’ effere con fuo Padre , ed era 
anche infeparabile da quello Spirito Santo* Per lo che 
voleva far intendere agli Apoftoli , eh’ eglino, finché 
n attaccafsero a riguardarlo fecondala carne, non po« 
trebbero ricevere quello Spirito confolatore , [che ri- 
chiedeva in loro più fede • £d acciocché quella fede 
fi accrefccffe in loro , era necefsario che non vedefsero 
più cogli occhi del corpo colui, la cui prefenza fen* 
nbile li tratteneva in certa maniera dall* innalzarli a 
Dio. Era perciò necelfario, che GEsU’ CRISTO fofl« 
glorificato , e che fedelTe alia delira di fuo Padre ; 
perché il buon ordine non voleva, che le membra ri* 
cevelfero la pienezza dello Spirito Santo fulla terra g 
prima che il loro Capo folle Rato innalzato al dola 
' nella 
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nella pienezza della fua gloria , d’ onde doveva fare 
folla Chiefa una fama profulìone dei fuoi doni , co- 
me il frutto della fua vittoria fuila morte, e del fuo 
trionfo fui demonio . Finalmente era neceffario , che 
le tre l^erfone della Santiflìma Trinità contribuiflero' 
tutte alla fantìficazione della Chiefa , e che avend» 
ih Padre amato il mondo , fino a dare alla morte il 
fuo unigenito Figliuolo per rifcattarlo, ed efiendofi il 
Figliuolo incarnato, e morto per falvare gli uomini > 

10 SpiritoSanto venifle in certa maniera a farvi anch* 
egli la fua parte per terminare di fantificarli, infiam- 
mando il loro cuori col fuoco divino del fuo amore .. 
■' i/, 8. fino al i/. 12. E quando egli fata, venuto , 
convincerà il mondo intorno peccato e intorno giufii^^ 
zia e intorno giudizio . 'Intorno peccato , perché non 
hanno creduto Jn me \ Intorno giufiizia , perché io 
vado al "Padre 3 ec. Sembra , fecondo S. Giangrifofto- 
mo * , che la Divinità dello Spirito Santo fia qui 
chiaramente ftabilita. Imperocché quantunque fia det- 
to, che GESÙ ’CR 1 S TO /t» invierebbe ^ nonbifogna già 
credere , eh' egli doveffe inviarlo folamente come Ifuo 
miniftro , ma in certo modo com’ egli ftelTo era fla- 
to inviato dal Padre . Siccome dunque , effendo fbto 

11 Figliuolo generato dal Padre' , è detto , che il Pa- 
dre, come il principio, lo ha inviato; così proceden- 
do lo Spirito Santo da tutta 1 * eternità dal Figliuolo , 
GESÙ’ CRISTO dice, ch'egli /o/auieràf , come proce- 
dendo da lui, quantunque eguale a lui; e che lo invierà 
da parte di JaoTadre, perché procede edalPadrce da 
lui. Ma qual dev'effere il frutto della fua venuta nel 
mordo Egli dee convìncere il mondo , dice GESÙ* 
CRlSTt.', di tutta la fua mala condotta verfo di me. 
Imperocché quantunque tutto quel ch'io ho fatto fino 
al prefente, fia capace di confonderlo; nondimeno eflb 
reftefà anche più con fu fo dagli effetti flraordinarii della 
prefenza dello SpiritoSanto, e dalle teflimonianze lu- 
minofe che renderanno coloro , eh’ egli riempierà 
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ddia faa divina' virtù . Egli convincer* dunque il 
moni» priraiefaraente del, peccato ènoimQi, che^hanno 
commeflo, rigettando la verità eh’ ie hó loro ànnun- 
siata, e rìcufando di credere in me ^ allorché la mia- 
dottrina , e le mie opere manifeftavano chiarament» 
il mio eflere. Imperocché di quello peccato d* incre- 
dulità egli aveva detto agli Apoftoli * ; Che / e^/i 
non foffe -venuto, y e non aveffe parlato ai Giudei , e 
/a rton aveffe fatta tra loro opere , che neffun a'tru 
aveva mai fatte , Mon avrebbero avuto peccate , Lo 
Spirito Santo convìncerà il mondo anche della giufii,^ 
zia; cioè della fantità della mia condotta e della mia 
dottrina * della vita irreprenfìbile , eh' io ho condotta 
tra gli uomini, e della mia fovrana giuftizia» che fa- 
rà nota a tutta la terra ; perchè io -vado al Tadre 
e voi non mi vedrete pìà\ cioè perchè per quante be^ 
flemmis i Giudei abbiano pubblicate contro di me , 
non potranno impedire eh’ io non ritorni da mio PaJ 
dre. £ di là io invierò a voi quello Spirito confola« 
tore , ed effondo così elevato , io tirerò a me^ comdf 
ho detto ‘ , tutte ie cofe ; e voi medelìmi , pieni della' ' 
forza di quello Spirito, dichiarerete a tutti gli uomia 
ni , che colui che non farà più efpòflo agli occhi voftri , 
farà flato innalzato per Tempre alla delira di fuo Pa- 
dre k Finalmente lo Spirito Santo convincerà il mon» 
do del giudicio giullilTìmo , con cui il principe di que* i 
fio mondo y eh* è il demonio , è giudicato y ed è flato 
condannato , per aver fatto condannare nella mia 
perfona il giuflo , e io fleffo Dio d' ogni giulliaia , 
avendo perduto per quefl’ attentato 1’ impero, che il 
peccato gli aveva dato fopra tutti gli uomini . GESÙ* 
CRISTO parla qui agli Apoftoli di quello giudicie 
del principe del mondo , come fe già folTe arrivato i 
perchè loro rap^refenta gli .effetti prodigiofi , che U 
venuta dello Spirito Santo doveva produrre fuIlaChie* 
fa , ano de* quali farebbe di far conofeere per mez<» 
xo del trionfo di GESÙ’ CRISTO fui cuore degl’ in- 
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fedeli >. che il forte armato era vinto * dalla ftdfa 
morte di colui, eh’ era più forte di lui-, e che ave-- 
va meritato che fe gli toglieffero tutte le fue armi , 
tulle quali metteva la fua fiducia , e che fi dividej- 
fero le fue /foglie . 

ff. 12. J3,lo ho ancora molte cofe a dirvi ^ ma voi 
non fiele ora in iftato di portarle. Ma quando verrà 
quegli , lo Spirito dico della verità , v' injegaerà ogni 
verità’, perocché egli non favellerà già da lui fiejjo , 
cc S. Paolo diceva ai fedeli di Corinto *■ , che non 
gli aveva nodritì lino allora che di latte , e non di 
fuPanziofe vivande , perchè non ne erano ancora ca- 
paci . Ed il Salvatore -fa intendere qui agli Apoftolì la 
medcCma cofa. Vero è, eh’ egli , come ha detto di 
Ibpra t , li trattava come fuoi amici., e non come 
fervi , perchè manifeftava ad eflì tutto ciò , eh’ egli 
aveva udito da fuo Padre ; ma non diceva già Icro 
tutte le cofe in una volta. £ quantunque diceffe al- 
lora alcune cofe , che non aveva voluto dir loro dà 
principio; ne rifervò molte anche allo Spirito Santo, 
che riempiendoli di forza e di amore , doveva met- 
terli in iftato di portare quel che vi aveva di più 
forte nella verità . Non già che tutto non foCTe con- 
tenuto nel Vangelo, ch’egli aveva loro annunziato. 
Ma cfltndo eflì ancora carnali , finché non foffero 
ftat> riempiuti di Spirito Santo , afcoltavano molte 
cofe fenza comprenderle • Laonde ciò che il loro di- 
vino Maeftro aveva detto per dìftinguerli dal comune 
dei Giudei * i Ch’ era ftato loro dato di conofeere il 
raiftero del regno di Dio , dove che fi parlava agli 
altri folamente in parabole , non fi è compiuto prò. 
priatrente che in apprelTo. Lo che è arrivato primie- 
ramente , allorchè^egli , eftendo falito al cielo , aprì 
il loro intelletto , "acciocché intendeffero le Scritture 
s ; ed anche più dopo , allorché inviò quefio Spirito 
di verità t di cui parla qui, che doveva infegnare ad 

ejfi 
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ejji internamente ogni venta , oppure comé legge il 
Tefto greco , che doveva farli entrare in tutte le 
verità, che il Figliuolo di Dio aveva loro predicate. 
Imperocché quantunque Ila vero, come abbiamo det» 
to molte volte , che le Perfone della Santilfima Tri- 
nità operano unitamente nelle loro divine operazio- 
ni ; nondimeno il Figliuolo fì contenta nel tenapo 
'della fua vita mortale, di feminare, per dir cosi, la 
parola di verità tra gli uomini , e lafcia allo Spirito 
Santo di farla entrare nei loro fpiriti, e di farla frut- 
tificare nei loro cuori dopo la fua Afcenfione al cie- 
lo . Ed io quello fenfo dice qui GESÙ’ CRISTO ; 
Che.quefto Spirito di verità infegnerà loro ogni veri- 
tà ; cioè ne darà ad eflì l’ intelligenza e ne tfpirerà 
r amore, entrando egli fteffoiin loro col fuo lume , 
colla unzione della fua grazia , e coll* ardore, della 
fua carità. 

Ma a£ 5 nchè gli Apolloli non credeflfero, che loSpì^ 
rito Santo folTe maggiore di lui , perchè doveva rea* 
derli capaci di ricevere e di gultare .ogni verità , lo 
che elfi non potevano, finche egli era con loro, ag- 
giugne: Imperocché egli non parlerà da fe ftejfo , ma 
dirà tutto ciò che avrà udito . Quelle parole lignifi- 
cano , fecondo i Ss. Interpreti ' , che ficcorae egli 
(lelTo ‘ nulla diceva , che non lo avelTe ricevuto dai 
Padre mediante 1 * eterna fua generazione ; cosi lo 
Spirito Santo non doveva infegnare ^li uomini ogni 
verità ; fe non perchè , procedendo eternamente dal 
Padre e dal Figliuolo, ed elTeado della loro medefima 
fodanza , riceveva da loro per mezzo di quella divi-r 
na procelfione la fua propria natura , che lo rendeva 
perfettamente eguale- all’ una ed all' altra di quello 
due divine Perfone . Imperocché nelle Perfone della 
Santilfima Trinità, la fcienza o la conofcenza, come 
dice S. Agodino , non è diverfa dalla loro elTenza « 
ma è veramente la delTa cofa : Divina fubflantia ... 

. , non 
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'ion fic hebet Jciertì^im ,• tn nlìud illi jìt fdetitia ftia 
fcìt , filivd cffentia qua (ft frd utrumqut uttum tft . 
il Padre, arendo dunque /<i rita in /e medefmo ^ ccm* 
è detto altrove * > e non elTendo egli onedelìir.o al 
tra cola , che la ntfTa vita , eh’ egli ha in sè j ha 
dato al Figliaolo d'aver pure la vita in f$ medefimo p' 
cioè ha .generato il fi o Figliuolo per eflere la vitaef. 
Denziale , egualmente che lui. Ed allorché è dettequi 
dello Spirito Santo: Ch’egli non parler* da ft fifffo, 
ma che dira tutto ciò che avrà udito , dobbiamo pur 
comprendere da ciò, eh* egli non eflendo da fe fleflb 
come il Padre, il quale è folo fenza principio', rice- 
ve la fua conofeenza da colui , da cui riceve la fua 
efsenza. 

tr. 14. 15. Egli mi glorificherà, perche ricever a di 
ciò eh' è mio , e ve lo annunzierà . Tutte ciò cb* 
il Tadre ha , e' mio , e perciò io ho detto , che rke^ ' 
verà di ciò eh' è mio , ec. GESÙ CRISTO nel corfo 
della fua vita mortale fu obbligato ad ufare qualche 
riguardo alla debolezza e dei Giudei e degli Ae/lìfuoi 
AfoAoli *. Imperocché i primi entravano in furore 
e fì lafciavano trafportare contro di lui, allorché egli 
diceva qualche cefa che loro provava la Tua divinità» 
Ed t fecondi quantunque lo riguardassero come il 
CRbTO ed il Figliuolo di Dio ; nondimeno erano 
ancora poco illuminati circa il miAero della fua mor- 
te .e della fua Rifurrezione . Perciò il Salvatore volle 
viver fempre povero e feonofeiuto ^ , e tutta rifer- 
vare la gloria della fua manifcAazione al tempo eh* 
egli doveva diffondere il Santo fuo Spirito fopra i 
fuoi ‘ApoAoli e fopra tutta la fua Cbiefa . Allora 
dunque queAo Spirito Santo glorificò GESÙ’ CRIS- 
TO, riempiendo i fuoi difcepoli di quella virtù dell* 
alto, che gli ha renduti degni di portare il fuo No- 
me per tutta la terra, e di confefsare ad alta voce , 

• co- 
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come .fece S. Pietro ^ , che medtfimo , che i 

Ciudm «vruano crocififfo , era tl CRiiTO ed il fo- 
vrano Signere di tutti gii uomini . Ora lo^Spirito 
Santo glorificò \\ Figlinolo di Dio , perchè aveva ri- 
cevuto di ciò eh' era /«», io che è la Aefsa cofa che 
abbiamo detto : Che lo Spirito Santo riceve dal Padre 
c dal Figliuolo, per ihezxo della fua divina ed eter^ 
na procdlìone, quel che il Figliuolo medefimo ricevè 
dal Padre per mezzo della fua divina;, generazione 
Né dobbiamo già immaginarci , dice S. Agodino , che 
quel che il Figliuolo riceve dai Padre , e quel che io 
Spirito Santo riceve dal Figliuolo , Io ricevano cothe 
a gradi, e d* una maniera;, che didingue in qualche 
■ modo la loro natura . Imperocché queda divina ge« 
nerazione del Figliuolo di Dio , e qued' eterna pro- 
cedìone dello Spirito Santo, punto non diminuifeono 
la loro perfetta ‘Uguaglianza col Padre , eh’ é il prin. 
cipio della Santidìma Trinità . Lo che il Figliuolo di 
Dio ha voluto dire , allorché dopo aver dichiarato , 
che lo Spirito Santo riceverebbe dì ciò eh' era fuo , 

9 io annunzierebbe agli Apodoli j cioè infegnerebbe 
ad edì la verità, che teneva da lui , come proceden* 
do eternamente dalla fua divina Perfona, aggiugne ; 
Che tutto ciò che aveva fuo Tadre , era fuo , come , 
s* egli avefse detto: Lo Spirito Santo ha ricevuto da 
me, com’ io defso ho ricevuto da mio Padre., Avve- 
gnaché- quede cofe Heno afsai fublimi , e forpadìtiO 
la cognizione del nodro intelletto ; nondimeno giova 
toccarle almeno di pafsaggio, per non lafciare in una 
totale ofeurità ciò che potrebW efsere un’ occafìone 
di fcandalo ai femplici ed agl’ ignoranti , che prende* 
rebbero motivo da quedi padi, come hanno fattoan* 
ticamente diverG eretici, di riguardare il Figliuolo dì 
Dio come minore dei Padre, e lo Spirito Santo come 
minore del Figliuolo . Bada credere quel che non G 
può comprendere ; ma bifogna crederlo , quantunque 
non G comprenda. £d é utile all’ uomo il conofeere 

' 
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il fuo niente per mezzo dell' impotenza in cui li tro- 
va di poter innalzare ad un minerò cosi fublime . 
Allora la fua ignoranza gli diviene vantaggiofa, e 
tantp più in certa maniera lo innalza fopra fe (ief. 
fo, quanto più egli profondamente E abbaìsa allaprei 
lenza di quella gloria inSnita d’ un Dio , che gli 
fembra egualmente incomprenfìbile ed ineffabile. 

la, (ino al 20. Tra p«c« non mi vedrete , $ 
tra poco di poi mi tornerete a vedere y perchè io vi al 
Tadre. Dicevano dunque: Che vuol egli dire con que~ 
fio: Tra pocoì T^on fappìanio quel eh' ei fi dica , ec. | 
li Figliuolo 'di Dio ha grande premura di rinovare 
nella memoria degli Apoftoli ciò eh' egli aveva già 
detto diverfe volte , che andava da fuo Tadre . Im- 
perocché la (ua morte doveva efsere a tutti un gran 
motivo dì fcandalo, oppure un gran motivo di affli- 
zione e di caduta j e giudicava necefsario di raddol- 
cire qu'efla nuova cosi dolorofa dellafua morte» colla 
fperanza ch’egli non li lafcierebbe che per poco tem- i 
po . Q,uel che dice dunque loro prefentemente non ' 
lignifica altro , fecondo i Padri e gl’ Interpreti * i fe ' 
non che non gli reftava ancora che pochiflimo tenti- 
po di fermarli con loro , poiché era alla vigilia della 
fua morte j ma che poco tempo dopo *, cioè allorché 
egli farebbe riforto il terzo giorno, lo vedrebbero di 
nuovo . E ne rende la ragione , aggiugneftdo : Tercbè 
io vado da mio Tadre . Imperocché era compiuto il 
tempo, eh’ egli doveva morire , e che pofeia' doveva , 
riforgere per andare ad alTiderfi alla delira di fuo Pa- 
dre. Ma gli Apofloli oppreffi da una profonda trifiez. 
za , come dice S. Giangrifoftomo * , non comprefero 
quello difeorfo del Figliuolo di Dio ; e credevano an- 
che di vedere una fpecie di contraddizione nelle *fue 
parole. Imperocché fe dovevano poco tempo dopo ri- 
vederlo, perchè dunque partiva da loro! E fe partiva 

’ efec- 
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effettivamente , come potevano ancora vederlo } GÈ-. 
5L7' non rifponde precifamente a ciò che gl* inquie» 
lava ; ma loro dichiara folamente quel eh’ egli in- 
tendeva di dire, indicando ad eHì i due diverli effet- 
ti , che doveva produrre in loro il tempo della fua 
morte , quando non lo vedrebbero più , ed il tempo 
della fua' Kifutrezione ^ quando poco dopo lo vedreb- . 
bero ancora . 

il. 29. ZI. 22. In verità y in verità vi 'dico: Voi 
piangerete i e farete lutto ed il mondo ne godrà; voi 
farete trifiati , ma la vofira trìftezza fi cambierà in 
gaudio. La donna y quando e fui parto y è addolorata f 
ec. Io non voglio già ingannarvi, come facevano un 
tempo i fallì profeti , che adulavano i'^poli , non 
dicendo loro che cofe piacevoli . Ma io vi dico la 
verità , e vi parlo come a" miti difcepoli , alTicuran- 
dovi che voi piangerete , e che farete in una grande 
afflizione y mentre che il mondo fi rallegrerà della 
mia morte , come fe mi aveffe vinto . Ma non te- 
mete j perocché io lleflo che vi avverto , che voi 
piangerete, vi predico anche, e colla fteffa certezza, 
che la vofira trifiezzUy cagionata dalia mia morte j e 
da una morte accompagnata da tanti oltraggi , farà 
poco terafK} dopo cambiata in gaudio dalla mia Ri- 
furrezìone , e perchè effendo riforto , io vi vedrò di 
nuovo. Quel che GESÙ’ CRISTO diceva particolar- 
mente agli Apoftoli riguardo alla fua morte , che 
doveva cagionare al loro cuore tanta tridezza , po- 
teva anche effer detto in generale a tutti’ i veri di- 
fcepoli di GESÙ’ CRISTO , che fi troveranno nel 
corfo di tutti i fecoli . Imperocché ciò, che ha detto 
r Apoftolo S. Paolo * ; Che le petfecuzioni fono la 
porzione di tutti quelli che vogliono vivere nella pie- 
tà , fi verificherà in ogni tempo . La vita prefej^te 
.non é dunque per un Crifiiano una vita di giubilo , 
ma è una vita di lagrime ,' ed il Figliuolo di Dio , 
nelle fue beatitudini, dichiara beati quelli, che pian- 

gono 

* 2 . Cor. ij. 12 . 
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gono * » perchè faranno un giorno confolati ; dove 
propone un pianto eterno , come la porzione di co- 
loro , che ridono e che godono in quefto mondo . 
Non già le perfecuzioni nè gli altri mali della vita 
prefente,^ hanno formato il motivo principale dei ge- 
miti dei più gran Santi ; poiché gli abbiamo anche 
. veduti rallegrarli j e mettere la loro gloria in ciò 
che foffrivano per il Nome di GESÙ’ CRISTO ' ; 
ma fu il dolore di vederli pertanto tempo feparati da 
colui che- amavano , e con cui defideravano ardente- 
mente di poter elTere in eterno: Mibivtver$ C'»riflus 
$fti iy> mori lucTum «... DtfxAerìum babent dìffoivi , 
Ìsr< effe eum Chrifio ». 

Ora il Figliuolo di Dio, volendo moftrare agli A- 
pòrtoli mercè una immagine fenfibile , quanto dove- 
vano contar per poco quella trirtezza palTeggera_, di 
cui egli parlava, in confronto del giubilo infinito ed 
eterno , che doveva feguirla , li ferve d’ una parabo- 
la, che i Profeti impiegavano fovente, come dice S. 
Giangrifortomo , nella maggiori calamità dei popoli » 
per mitigarne loro l’amarezza. Vna doniiM, dtce GE- 
SÙ’ CRISTO , alUrcbè partorifee , é itt un eftrenio 
dolore , perche è venuta r ora fua ; 1’ ora , in cui è 
secelTario eh’ elTa fofira prima del fuo parto. Àda dal 
momento che ha dato il bambino alla luce , non fi rh 
corda più di quanto ha [offerto. Doveva efler così ri- 
guardo ai Ss. Aportoli ed ai veri difcepoli di GESÙ* 
CRISTO . La feparazione fenfibile dei loro divino 
Maertro , tutti i combattimenti che dovevano folFrire 
dal mondo e dal demonio, e Te fatiche ertreme che 
dovevano loftenere nello Ilabilimento della S. Chiefa, 
furono per loro come i dolori del parto. E veggiamo 
in effetto, che S. Paolo, nelle funzioni del fao mi- 
niftero , e nell’ efercizio dalla fua carità verfo i nuo- 
vi fedeli , fi paragona ad una donna , che fente quei 

* do- 

f » 

» I«f. 6 . ai. 15. * 5. 41. Km. 5. j, 
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dolori , di cui parla qui GESÙ’ CRISTO * : Miei fi- , 
giiueli , diceva egli , per cui Jeifto di nuovo i de/ori 
dei parto y finché GESÙ’ CRISTO /?» formato in voi. 
Ma eh’ era tutta quella trijlezza , in confronto di 
quel giubilo ineffabile , che doveva efferne la riconi. 
penfa^ Io lono perfuafo , cfclama il medefimo Apo* 
Itolo *y che Je '/off eremo dalla vita prefent» non ab~ 
htano alcuna proporzione con quella gloria , che doti* 
ojferci un giorno manifeftata . Ed altrove ^ : Un mo- 
mento cosi leggiero di afflizione , che [offriamo in 
quefla vita , produce in noi il pefo eterno d' una fo-. 
vra'na ed incomparabile gloria , Gli Apoftoli furono 
dunque in una profonda trifiezza , allorché fu loro 
tolto GESÙ’ CRISTO da una morte accompagnata da 
tante dolorofe circoftanze'. Ma ei li vide di nuovo , 
cfTendofi modrato a loro molte volte dopo la fua 
Rifurrezione i e quando lo riderò riforto, il loro cuo- 
re fu riempiuto di giubilo , com’ è detto in S- Luca 
*. Ora quello giubilo non era già come quello , che 
dà il mondo, eh’ è fpelfiflìmo interrotto, e che final* 
mente termina nell’ amarezza di un’eterna triftezza. 

Il giubilo degli Apodoli fi accrebbe fempre anche Jn 
mezzo alle loro fofferenze , ed effendo Wdato fulla 
grazia e fuHa unzione interna dello Spirito Santo , 
tteffuno fu capace di rapirlo dai loro cuori j lo che 
per altro fi deve intendere principalmente di quel 
giubilo , che il Signore riferbava ad effi nel cielo , 
allorché egli dice ai fedeli fuoi fervi * : Entrate nel 
gaudio del veftro Signore i 

il. 2J. f/\. In allora non mi ricercherete fu nulla. 

In verità , in verità vi dico : Se alcuna cofa voi 
chiederete al "Padre in mio Home, ve la darà . Fin 
qui non cbiedefle nulla in mio , ec. In allora ^ 

cioè < quando io farò riforto , e farò .ritornato da 

• mio 

' * l , . • 

* Calai. 4. 19. • Kom. 8. iS. . , 

* 2. Cor. 4. 17. ^ Lue. 24. 41. 

* Matth. 25. 21. * €frill. ut fupr. p, pjd. 
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inio Padre , ntn mi ricercherete pià rii nulla , noti 
avendo p,u bifogno di farmi alcuna dimanda /come 
anmchè 10 em con voii perché io Sjiiritó Santo, che 
riemp.era il voltro cuore , v’ infegnerà ogni cofa . E 

godendo più della 
mia prefetiza * abbiate a trovarvi privi*, d’ ogni foccor- 

5.A 7' a^icuro con tutta la certe^ra che 

pnù darvi chi é la ftefla vemà.j che mie Tadre vi 
accorerà tutti ciò che pjì dimanderete ite mio Wo- 
m. Siccome abbiamo già fpiegato cofa fia il diman- 
dare m Nome del Salvatore , bafta dir qui . che la 
maggior . confolazione eh* egli potefle dare agli Apo- 
ftoli, oppreflì da un* eftrema alflizione a motivo della 
Vicina fua morte j era T aflìcurarli eh* egli dòpo la 
fua partenza farebbe appfelTo fuo Padre un Intercef- 
fore onnipotente * per far che otteneflero tutto ciò 
Che gh domandaflero in Nome Aio * Ed appunto per 
mezzo di quefta conùdetazione TApoftoIo S. Giovan- 
ni confolava i (uoi figliuoli in GESÙ’ CRISTO al- 
lorché diceva * : Che abbiamo un avvocato anttreffa 
il T-ifre GESU-CRISTO eh' è giufio, ed é I?S 
gmftizia. Wfoffbe egb e la vìttima di propizUzio. 
ne pet nofirt peccati ; e non folàmente pei noftri , ma 
anche per eiuelli di tutto il mondo k 
Gli Apoftoli non avevano fino allora pregato in fif- 
fatta gmfa; cioè non avevano dimandato al Tadre 
^*^^*”** ’^ome del fuo Figliuolo ; per- 

f • ^ rivolgevano o direttamente a 

lui fteflo > come allorché gli dimandarono che infe- 
gnaflfc lord a pregare , oppure allorché fc un* altra 
occafione lo pregarono che accrefeeffe in foro la fe-' 
de,* oppure rivolgevano al Padre, fenza parlare 
del Figliuolo, fecondo la formola di pregare eh* egli 
diede loro fin da principio, contenuta nel Tater no. 
Iter , o nell* Orazione Domenicale . La prefenza del 
Salvatore , che vedevano fempre dinanzi agli occhi 
loro , ad efli impediva danque di lare a Dio quefta 

r P''®r 

■ J. /e/T't. 5. J3. . 


Digitized by Google 


DI S. G 1 O V A N 1; ift 

preghiera , eh’ è prefentemente quella di tutta là 
Chiefa, non conofeendo ancora « che GESÙ’ CRISTO 
doveva effere 1’ unico canale , per cui dovevano c(v 
municarfi agli uomini tutte le grazie dei cielo ^Frat- 
tanto tutto l’ accefso che gli Apoftoli potevano avere 
appreflb del Padre, era per mezzo del Figliuolo ('Im- 
perocché eg/i é, come dice 5. Paolo *•,/<« noftrtipacet 
td tilt et ha riconciliali con Dio mediante la fu* 
Croce, E per mezzo di lui abbiamo tutti acCeffo ap- 
preffo del Tadre in un medejtmo Spirito ; lo che ha 
fatto dire alIo,fte(To Salvatore 3 : Io fono la porta e 
la flrada , $ neffuno -va dal Tadre che per mezzo di ' 
me . GESÙ’ CRISTO in quanto Dio e Figliuolo di 
Dio, dà ai Santi, dice S.,Cirillo, infieme col Pa- 
dre tutte le grazie; ma in quanto Mediatore, Ponte- 
fice', ed Avvocato, prefenta a fuo. Padre le fue fup- 
pliche per noi. Imperocché per mezzo di luipoflìarao 
con tutta la fiducia accodarci a Dio , dal quale era- 
vamo prima così lontani , fecondo che dice S- Paolo.* 
Che noi , eh' eravamo una volta lontani da Dio , ci 
fiamo a ìut owictnati per mezzo del Sangue di G£. 
SU’ CRISTO. 

Bifogna dunque che facciamo le noftre preghiere in 
Nome del Salvatore, poiché fiamo accurati dalla ve- 
rità della fua promelTa , che il Padre non rigetterà 
mai tali fuppliche, ma che, dandoci il fuo Spirito , 
ci colmerà di tutti i beni fpirituali . Quedo Spirito 
divino edinguendo in noi tutte le profane allegrezze 
e tutti i' piaceri della carne , ci farà gudare fino da 
quedo mondo un gaudio celede , che farà pieno e 
perfetto , allorché queflo corpo mortale fard fiato ri- 
vtjiito dell" incorruttibilità , come dice S. Paolo * , ed 
allorché la morte fard afforta e difirutta da un' inr 
tera, vittoria 4 t 

zy fino al ir. 2p, lo vi ho dette quefie (efe in 
. • pa* 

• CfrUl, ibid. ut fupr, *• Epbef. 2. 14. 16. 1^. 

> Jean. 14. 16. ^ Ephejf. a. i^. 

* 1. Cor, ’i). 54. 
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ptrabtl». Viene I or» , cbt non vi j avellerò più in 
parabole • ma vi ragionerò apertamente del Tad^e . 
Voi farete in allora petizioni in mio T^ome , 'e noie 
vi dico già , ec. Non fi ptiò falle prime udire ferra 
maraviglia} che il Figliuolo di Dio dica agli Apofio- 
]i : Ch’ epli aveva parlato loro in par aboti \ mentre 
fembra-che abbia loro predetto afsai chiaramente la 
Cua pafiione , la fua morte j la fua R.ifurrezione , e 
la venuta dello Spirito Santo, ch'egli doveva inviare 
fopra di loro dopo che farebbe ritornato da fuo Pa- 
dre *. Ma bifogna confiderare, che rapporto alia dif- 
pofizione prefente degli Apofloli , il cui intelletto non 
èra ancora capace d’ arrivare all* intelligenza di que- 
lle grandi verità , quel che loro diceva , lo ri- 
guardavano in certa maniera come enigemi e parà- 
bole , che udivano fenza comprenderle , a motivo 
deir incompatibilità , che trovavano tra la perfona 
del CRISTO e del Figliuolo .di Dio , e tra I' inde- 
gnità di quei trattamenti eh' egli doveva fofiFrire . 
Dall’ altra parte , il paragone , eh' egli aveva loro 
propoflo d'una “donna che feffriva i dotori del parto, 
' ed il modo con cui aveva ad efiì parlato della vicina 
fua morte e delia fua Rifurrezione, dicendo; incora 
un poco di tempo, e non mi vedrete più, ed ancora un 
poco di tempo , e mi vedrete, potevano fembrar loro 
effettivamente enigmatici. 

Ma fi avvicinava t ora , cioè fi avvicinava il tem- 
po, ch’egli non doveva più fervirfi riguardo ai luoi 
difcepoli di tutti quefti difcorfi parabolici, ma. dovevn 
parlare ad ejfi apertamente di fuo' "Padre , Crede S. 
Cirillo che per quelPor^t fi polTa intendere la fine 
del mondo, allorché i Santi vedranno in cielo fvela- 
tamente la gloria di Dio; dove che al prefente anche 
i più illumiiiati'tra loro, com’era S. Paolo, forfora* 
(^etli di_confdTare : Che non veggono le cole, che 

^ come 

* Matth. ao. iS. iyc.'Joan. iff. 7. 

* Ite Joaie, ut Juprap. . » 1. Cor. 
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C0r»$ in [uno fpeccbto ed in enigma . Ma quel che 
il Figliuolo di Dio aggiugne nef verfetto fegucntet 
Che in quel giorno dimanderanno in fuo "ì^ome , fa 
chiaramente vedere , giufta l’ ofTervazionè di S. Ago- 
ftino *, che quanto dice qui GESÙ' CRISTO,^ non 
iì può intendere del tempo della rifurrerione univer- 
sale} poiché allora non fi potrà domandar più nulla • 
ma fì goderà per fempre del fommo bene, con cui 
non ci relfa altra cofà a deCderare. Per lo che lo 
ftelTo S. Cirillo ha creduto, che quefi'ara potelTe in- 
dicarci il tempo, in cui lo Spirito Santo, elTendo di- 
ictio colla fua pienezza fulla S, Chiefa , le diede una 
perfetta cognizione di tutto ciò, ch'é obbligata afa- 
pere; quantunque S. Giangrifoftomo *■ intenda per 
qfueUo tempo. anche i quaranta giorni, che pacarono 
tra la Rifurrezione di GESÙ' CRISTO e la fua A- 
feenfione . Imperocché egli ft faceva allora, di tempo 
in tempo vedere y dice S. Luca ^ , e. parlava agli.A- 
poftoli del regno dì Dio. E ficcome il timore, da cu 
prima E fentivano oppreHì, chiudeva in certo modo 
il loro intelletto alle verità, che udivano dalla boc- 
ca del loro divino Maeftro; eirendofi allora rallìcura- 
ti, mediante il prodigio della fua Rifurrezione, in- 
cominciarono ad avere maggior apertura per intende- 
re quelle ftefle cofe, che per un effetto del loro ti- 
more e del loro avvilimento, avevano prima riguar- 
date come enigmi e come parabole che non potevano 
comprendere . Dunque allora , cioè principalmente 
dopo TAicenfìone del Salvatore, gli ApoEoli- prati- 
carono ciò ch’egli aveva loro ordinato, pregando e 
dimandando ogni cofa in fuo', 7 ^ome^ Imperocché Ec- 
come noi vedevano più cogli occhi del corpo, e Ec- 
come la fola fede lo rapprefentava al loro fpirito fe- 
duto^alla deEra di fuo Padre; cosi lo riguardavano 
come il potente Mediatore per mezzo di cui poteva- 
no avere acceffo appreEo Dio, ad ottenere tutto ciò 

che - 

‘ In Jean. traM. to, * V( [apra p. 504, 
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»74, meglio comprendeffero qnati^ 

che volevano^, .-^^..-vano e la fiducia cheavran- 

•Vi’nTJ' li’rAffiro apprelTo, foo P.- 

j JL’zne- -No» vi dico già che pregherò mio Ta- 
ire , jigffo Tadre vt ama , perche 

ire per voi. creduto ch'io fcvouf- 

^01 g-à che GESU’GRISTO dovere 

etto da pio. - poiché S. Paolo ce lorap- 

ceffar d» Dio ^ dove intercede conti- 

p,eCen.a alla delira agli Apoftoli 

nuamen e per noi j .i^ro^ 

una faina ’ . j^primefle la più efficace confo- 

po timore, e eh P ^ j- dunque gliafficuracon 

de che trSvaanno nel Padre unprotetto- 
xjuehe f^rà da fe fteflb inclinato a col^ 

re onnipotente, „ercbè effi /o, </><»»»« amato, e 

Cot4r!ferLi con /«/ ,com '.egli dice 
perche \gUe fue tentazioni ev ne' fuor 

in un aUvo Inogo queft* 

r/w/i ., Ora che al r „ fe; non la fede, per 

““'rrcu “r «!“> '.*2 

rW^4lu“TO era veramente ./rir./« -Braj cioè 
GE^U ClObiu er Figliuolo i i e ch’«r« 

generato dal » , facendofi*uoroo per 

da fua parte, ve» «iuftizia rigorofa di Dio fuo 
falere E-V,TT//r^f la forfe. dice S. Agofti- 
'“l'o Il' li ia imUmffO piuuofto non lo 
„ no » P riè*rchè etli ei ama.^;-ta al S. Evan- 

„ anaiamo noj, ^rebe^eg^^^^ dichiarati- 

’■ in una delle fue EplftoIO: Che 

doci, coni egli ta rii una ^ ^ 

,oi «»..«>»• incominciato ad ama- 

marcr. Imperoccbèamare Iddio, 

';ie^a'cemenTe ir„; 1»-»^ 1?'*'! '■ 

L SuTa guaia diamarlo, che c.haamat. poma 


marci 

» 
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* In Joan. trafl. 


Lue. 23. 23. 

p. 939- 
102 . p. 205 . 


r 

5 .1. Joan. 4. IO. 


0ig,!,ziid by. GnogU?^ 


DI S. G 1 0,V A N N l; ; 
li ancora che noìloamaflìmo. Egli ci ha amati > quan> 
» do gli eravamo apcora fpiacevoli , affinchè vi fofTe 
,, in noi qualche cofa che^ gli potefle piacere. Impe- 
» rocchè noi non ameremmo il Figliuolo, fe non a- 
)i maffimo il Padre j C quando /7 Tactre ci nma ,,p;r- 
», che amiamo il figliuolo ^ dal Padre e dal Figliuolo 
,, ci è venula quella grazia d’amare l’uno e l'altro; 
>, efsendo dilFufa la carità nei nollri cuori per mezzo 
s, dello Spirito del Padre e del Figliuolo. " 

Polliamo aggiugnere a ciò che dice S. Agollino » 
fenza fepararci dal fuo fentimento , che quantunque 
fia vero fecondo S. Giòvanni, che noi amiamo Iddio , 
perche egli fu il primo ad amarci , è però anche ve- 
ro . fecondo le parole di GESÙ’ CRISTO che fpie- 
ghiamo, che il Vadre amò gji ^pofloHi perchè eglino 
avevano amato GEhU’ CRISTO. Imperocché il me. 
rito dell’ amore , ch’eglino avevano pel Salvatore» 
non era già diUrutio in loro, perchè aveva avuto per 
principio lo ftefso amore , per mezzo^ di cui l’eterno 
Padre gli aveva amati . E quantunque noi' non pof- 
iìamo niente meritare , fe non colla grazia di colui.', fenza 
di cui non polliamo fare alcun bene, meritiamo tut- 
tavia ognora più il fuo amore mediante lo fleUo 
ufo ch’egli ci fa fare della grazia, per cui lo amia- 
mo. 

if. 7$. jo. I fitoi difcepoli gii di/fero: Ecco che tu 
favelli ora apertamente , e non dici alcuna parabola . 
Ora fappiamo che fai ogni cofa , e non bai bifogno che 
alcuno t' interrt^bi , ec. Allorché GESÙ* CRISTO 
aveva detto agli Apolloli: incora un poco di lempo^ 
t non mi vedrete piu, ed ancora un poco di tempo , 
e mi vedrete , ec. era quello per loro una fpecie di 
enigma. Ma allorché per l’oppolìto dice qui : Ch’ «- 
gli è ufeito da fuo Vadre, e eh' è •venuto al mondai 
c che fi difpone a la f dar e il mondo, ed a ritornare 
da fùo Vadre i allorché dice; Che fuo Vadre gli ama, 
perchè efii lo hanno amato, e perché hanno creduto 
ch'egli era ufeito da Dio', credevano d’intendere per- 
ettamente ciò ch’egli aveva loro ad infegaare . Me 

S » era; 
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erano molto lontani dall’ averne quella inielligfttf 
fca che loro pronactteva, «ch’era riferbata prliv 
fipalmente alla reputa dello Spirito Santo, per me?* 

*0 della coi luce egli doveva loro infegnareogni ve- 
rità » imprimendo nell’ intimo dei loro cuori con ca- 
ratteri di fuoco e d’ amore le fante verità , che do- 
* veyano fervire alla loro falute, ed a quella di tutti 

gli altri, . t. 

prefynttmfntt vf ghiaino y gli dicono e®, tb§ 
tK ce/à, a che non bai bifo^no che fleune t* 

interroghi per conofcere il fecreto dei cuori, e quel 
ehe pafsa nello fpirito degli uomini , Gli Apoftoli fan- 
no fenaa dubbio alluiìone a ciò eh* è ftato detto di 
fppra * ; Che GESÙ’ CRISTO , conof rende che Wa- 
yano interrogarlo i fece loro conofcere ch’egli vedeva 
la loro inquietudine, per aver udite da lui quelle pa- 
iole ; rincora un poco di tempo , e non mi vedrete piu » eei 
/ EflTendo dunque perfuafi piucchè mai », ch’egli per 

U ftelfo conofeern tutte h cofe»femu che fveffe hj- 
fegno d'effere interrogato per manifeftargli il proprio 
rùpre , aggiungono con un’aflpluta certezza; per* 
ciò crediamo t che fei ufeito da Dio. Ma noi crede- | 
' yanp fprfc anche prima , c® che avevano proteftato j 

rosi altamente » Che credevnno» e che fapevanocV 
egli era i/ CRISTO, »7 FìgHuoilo di Dìo vivo) Sì fen- 
2 a dubbio Io credevano; ma volevano dire, «fecondo 
5, Cirillo, che la loro fede era molto aflbdata, e già 
' incominciava a radicarli ognora più nelle loro anime, 

frattanto chi conofeeva l’intimo dei loro cuori affai 
meglio di loro, feopre ad effi un gran motivo d’o- 
miliarfi, pel tempo medefimo che H gloriavano d’a- 
vere una chiara conofeenza di tutte 1? cofe, ch’egli 
prometteva d’infegnar loro piò apertamente, e che fi 
, vantavano in certa maniera d’efler affodati nella fe- 

de del miftero della divina fua nafeita, 
il. i*» GESiJ' rifpofe loro; Voi ora credete; £e, 

' ' c# 

» vfrf. ip. V egri fi, ut fupra f. 91Ì, 

' i Jeait>,^, 7 ^» 
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té che itìefte Porti ed i gik ienutti che fttete dif- 
ferii cìafcutdàl CtntofUOii mi lafcìetete foh . Io pe- 
to Hort fono fóto i perchè il "Padre è con me. GE- 
5 LJ' cristo fa durtque Vedere agli Apoftolj colla 
fua fifpofta ‘i che non dovevario appoggiarli grati 
fatto alla fede che avevano allora j noti aveftdo an- 
cora ricevuta t mediante la venuta dello Spirito San> 
to 1 la foraaj ch’era loro neceflaria per refiftefe, co- 
me fecero dopo, al timore di tutti gli -ùortiini; Voi 
Credete prèfentemènte , die* egli; ma la Volita fede é 
ancora debole ; poiché tiene il tempo , ed è già venu- 
te t (perocché Giuda attualmente fi preparava per an- 
darlo a prendere ) che voi , vedendomi in potere de* 
Giudei, fefterete fpaventati , farete difperfi ognun» 
dalla, fua parte $ e mi lafcierete fole 4 Gli Apolloli lo 
iafeiarono dunc^ue folo , non già perché fofse effetti- 
vamente Colo, egli che fu fempre eolTadre t ma per- 
ché eglino, efsendo obbligati, come fuoi difcepoli, 
ad accompagnarlo per tutto, ed efsendofi vantati di 
non abbandonarlo, quand'anche avefsero dovuto mo< 
rire con lui, fuggirono dopo ch’egli fu prefo e lo 
abbandonarono ^ . Né lo laiciarono già folamentecot 
corpo, ma fono anche decadati veracemente dalla fe- 
de, come teftifica S. Agoflino r. Per lo che quella 
difperjionei che GESÙ’ CRISTO loropredice, e que- 
llo abbandonai indicavano tanto ciò che pafsava nell* 
intimo del loro cuore, quanto ciò che fecero compa- 
rire airellerno* Allorché dunque dice loroi Fot cre- 
dete prefentemente ; ma è venuta t èra , che farete 
difperfi^ e mi lafcierete fola ; éloftefso, fecondo que* 
fio gran Santo, che fe avefse detto t Voi cadrete in 
tin turbamento cosi grande, che abbandonerete anche 
quella credenza , a quella fede , che avete prefente- 
mente < 

Ma fu ciò che GESÙ’ CRISTO aggìugnet Ch* #- 
jg/r non è già folo , perchè fua Padre è caie lu^^ S* 

* Cfrill. ut fupta p. 

Mattb. ztf. 35. i6. > in Jean. traHitof- 


i7S SPIEGAZIONE DEL CAP. XVI. 

Cirillo ci fa fare quella bella rifleflione: Che GESÙ 
CRISTO ha voluto infegiiarci con quelle parole ad 
approfittare, del fuo efeinpio in tutte le perfecuzioni, 
che potefsero fufcitarfi contro di noi à motivo della 
rollra pietà. Non bifogna dunque che ci perdiamo 
'di coraggio , quand’ anche ci vedemmo affatto abban- 
donati , e quand'anche nefsuno di quelli, che ci_ fono 
più ilrettamente uniti , avefse il coraggio di dichia- 
rarli a nollro favore. Imperocché lidio folo balla per 
falvare chi fi tiene a lui infeparabilmente unito; e 
non è già efser folo l* avere Iddio per protettore, 
ed efsere come al coperto lotto lo feudo della divina 

fua milericordia. « " • - ' r.- 

-jjr. jj. lo vi ho dette 'quefte eeje, acctoccre at^bia- 
te pece in me mondo evtete tfìbulc<iìoni . Met 

eeregìtio : io ho vinto il mondo . Quella e la conclufione di 
quefto lungo difeorfo, che GESÙ CRISTO fece 3 Slt 
Apolloli dopo la Cena ‘ ; e vuole che da tutto ciò 
ch'egli ha detto, ne cavino quefta confeguenza , clre 
'devono penfare unicamente ad aver la pace in lui; 
cioè a cercare la loro forza, il loro ripofo, e b loro 
ficurezza in lui fo!o , e non in fe llelfi , nè' negli 
.uomini. Mentre che dunque gli avverte, che avran- 
no molto a foffìire dalia parte del mondo, li rafiicu- 
ra egli obbliga a riporre in lui la loro fiducia, in lui 
che aveva vinto- il mondo. GESÙ’ CRISTO parla 
della fua vittoria, come fe favclTe. già riportata , 
quantunque eflerdoveffe il prerro della lua morte ; 
nia parla così, perchè n’era già ficuro , ed aveva an- 
'che incominciato a vincere il mondo coll’ umiltà della 
fua Incarnazione, colla fua dolorofacirconcifione, col 
fuo digiuno di'quaranta giorni , colle continue perfe- 
cuzioni de’Farifei e dei Dottori della legge, coll’u, 
'^roile fofferenza di tante ingiurie e di tante beftem. 
mie, che il furore d’una gelofia diabolica aveva fat- 
to vomitare contro di lui , e con quella divina mo- 
rale ch’egli aveva da tre anni oppolla alle fregola-' 

* tcz« 

CpnU. in Jean, ut fupra pag. 54^, 5145. 
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, tezze del fecole, ed al'a fpaventofa forruzìone che / 
regnava' tra i popoli.. Ahbiate'dunque fiefuciain me, 
o miei Apoftoli , diceva loro GESÙ’ CRISTO , iit 
mezzo a tutte le afflizioni, che avrete a feffrire dal- 
la parte ckl mondo. Imperocché io ho vinto il mon- 
do , non già per me' fteflb poiché non eravt in 
me cofa che gli apparteneffe ; ma per Voi, e per co- 
municarvi il diritto ed il potere di vincerlo. Io l’ho 
vinto colla mia virtù , e voi lo vincerete mediante il 
merito della 'mia vittoria . Siccome ficte caduti , e fie- 
te (lati vinti in Adamo; cosi vi rialzerete e farete 
vittoriofi in colui, che morendo per voi, trionferà 
della morte, del mondo, e del demonio. Ed in effet- 
to il Figliuolo di Dio fi è fatto uomo per vincere il 
noftro nemico nella fteffa noftra natura, di cui fiera 
veftito , e per renderci nello fteffo tempo vittoriofi 
con lui . Imperocché s’ egli , dice S. Cirillo, .nveffe 
vinto il mondo folamente come Dio, noi non potrem- 
mo avervi alcuna parte; ma fe lo ha vinto come no- 
mo, o per meglio dire, come uomo e Dio tutt’infié- 
me, noi abbiamo vinto in lui il nemico, ch’egli ha 

vinto per amor noftro. ‘ ' 

Che fe gli Apoftoli non làfciaroro di cadere in ap- 
preflb , c d’elTere vinti dal mondo alla morte di GE- 
SÙ’ CRISTO, che fu per loro un oggetto così gran- 
de di fcandalo; tuttavia la parola del loro divino 
Màeftro ebbe il fuo effetto dopo la fua Rifurrezione 
a la fua Afeenfione ; poiché, come dice S. Agoftino, 
quando fu dato ad elfi lo Spirito Santo , ebbero ve- 
racemente in GESÙ’ CRISTO quella fiducia, ch’e- 
gli aveva loro meritata colla fua vittoria' fui' mon- 
do. Imperocché egli ''non avrebbe vinto il mondò, fe 
il mondo fempre aveffe continuato a vincere i fuot 
membri; 'hlonenìm vicifftt HUmundum y fi efus mem- 
bra virteeret munius^. , 
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CAPITOLO XVII. 


PREGHIERA DI GESÙ' CRISTO DOPO - 
LA CENA . 

1. CESV* pregd'ttf la fua ghrì^taziont» 

f Vig.del i»/^Osì favellò GESÙ' ; i. T Ty£c locutus efi 
AfccDl. V_J e poi follevati gli i'x J e fusi is^fub- 

fguardi al Cielo diffe ;t Pa- levatis eeulis in 
dre,è venuta l’ora, glori- lum , dixitlTettr ^vt- 
fica il tuo Figlio, onde il nit bora y clarifica 
Figlio tuo glorifichi te; Ptum- tuum , ut ftlìus 

^ tuus clan fiat t$: 

Matt. »9. 2- Siccome tu ad eflb hai i. Sicut dedifii ti 

, mS. data podeftà fopra tutti gli pottfiatem emnis caf 
nomini, acciocché ei diavi- »//, ut cmtte , ^ued dt- 
ta eterna a tutti coloro-, che é//fii ei y det eh vìtam 
tu gli hai dati. aternam, 

3. Ora la vita eterna é 3. Hac efi auttmvì- 
che conofcano te , che fei il ta Eterna y ut c«gfto~ 
folo Dio vero , e GESÙ’ fcant te folum Deum 
' enfio che tu hai mandato^ verum , (y quem mifi~ 

' ^ ftì Jefum ebriftum . 

Io t’ho glorificato fui- 4. Ego te clarifiacvi 
la terra; ho compiuta l'o- fuuer ttrram: eputeen- 
jjra, che tu m hai data a fummavi, quod dedifii 

mtbi ut faciam ì 

5. Ed ora glorifica me tu, Et nune clarifica 
O Padre y appo te fieflTo , ‘ me tu , Tater , apud 
della gloria che io ho avu- temetipfumy claritate ^ 
ta appo te, innanzi che quam babuiprius yquam 
fofle il mondo r munduc effet, apud te» 

f. 2. C, C. prega pef la faìute degli odpofleli, 

^ 6, Io ho manifefiato il f, Idanififtavi uomen 

' tuum 
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t*ttm bomimbus , quos nome tuo agli, uomini , ch0 
dediti mìbì de munio. tu bai a me dati truenieU 
Tui erarit t o* Mibiees dal mondo; erano, tuoi, • 
dedifti i iy fermotiim tu gli hai dati a me, ed 
tuum fervdverunt» ■> hanno olTervata la tua pa>. 

rola. 

y.Tluac eegneveruttt t 7. Ora efli hanno 'cono- 
^utM omn'ut , qu<f dedi- fciuto che .tutto^ciò che tu - 
ftt mibì y abt te funi: m’hai dato, vien da te. . 

2 . verbuy quei 8. Imperocché io ho co- 
dedifii inibii dedi eìs: municate ad elli le parole, 
ipfi acteperunty i3* che tu hai comunicate a me; 
cegnoverunt vere, quia EHI. le hanno ricevute, ed 
a te exiw y credi- han conofciuto veramente 

deruHt , quia tu me mi- che io fon proceduto da te, 
jifiì, ed han creduta, che da te 

' io fon mandato. 

9. Ege pre tts rogo: 9. Io per efli . prègo • 

non pre mundo rogo , Non pel mando prego, ma 
fed pre bit , quot de- per, coloro che tu m’ hai 
dijn<mibi : quia tui dati; poiché fon tuoi.. 
fuHt : , • . . , 

10. Et mea emnia • io. E tutto il mio e tuo, 

tua funt , is* tua mea, e il tuo è , mio; e io fono 
funt : clarificatus, glorificato in efli» 

fum in eh. , , , 

11. Et )am nen fum li. Io non fon ptu nel 
in mundo, (v» hi in mondo ; quelli fono nel 
mundo funt, ego ad mondo, e io vengo a te. 
tt vento. Tater fande, f Padre fanto,cuftodifci nel 
ferva tot in nomine Nome tuo quelli. che tu m* 
tuo, quot dedifii mihi , hai dati ; onde .fiano una 
ut fiat unum , fieut ù* Reffa. cofa , ficcome fiana 

not. noi. , iDff.is,, 

12. Cum ejfem eum 12. Quand'Io era conei-^^ 
eit, ego fervabam tot fi, io gli cullodiva nel No- 
in nomine tuo . Quot m; tuo. Quelli ^ che. tu, m 

dedifii mihi , cufiodivi: hai dati io gli ho cnlloditi, 

O' nemo ex eit periit, e neffuu d'eflì é perito; non 
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'IL S.*V‘A 
•i;*e fiato che quel Figlio 
della perdirione ;in adempi- 
mento della Scrittura # •' 

ij. Ora però a te ioVen* 
goi e quelle 'cofe io dico 
mentre fon per anche nel 
mondo; perchè elfi abbiano 
in feftefli il completo gau- 
dio che vien da me. 

14. Io ho ad elfi comu- 
nicata la tua parola, ed il 
mondo gli ha odiati ; poiché 
elfi non fono del mondo , 
ficcome del mondo non fo- 
no nè pur io. 

' • 15. Io non prego già che 
tu gli tolga dal mondo , ma 
che gli prefetvi dal male ‘ . 

ì6. Elfi non fono del 
mondo , ficcome del mondo 
non fono nè pur io . 

tj. Santificagli nella * 
rérità. La parola tua è ve- 
rità . 

18. Siccome tu hai man- 
dato me -nel mondo i io pu- 
re ho mandati elfi nel mon- 
do. • 

19. E per elfi Io confa- 
cro in fanta ofiia me fteflb, 
àcciochè anch'elfi fieno fan- 
tificati in verità. - 


« Altrim'. Litt. fe non fe 
. * Altrim. dal maìi^no» 

• l Gr. ag. tua, ‘ j 


I 4 G E L or ; 

•nifi filìut perdittonif ^ 
ut-^criptura impleatur, 

' *3, 'ì^unc autem ad 
te venia : isr> hac lo- 
quor in mando , ut ba- 
beant gaudium meum 
implttum in femetipfis. 

14. Ego dedi eis fer- 
mor.em tuum , is^ mun~ 
dus eos odio habnit , 
quia non funt de man- 
do , ftcut ego non 
fum de mundo. 

15. rogo i ut 
tollas eos de mundo , 
fed ut jerves eos ama» 
lo.- 

16. De mundo non 
. funt t ficut ego non 

fum de mundo, 

17. Santifica eos in 
-veritate . Sermo tuus 

veritas efi. 

18. Sicut tu me mi» 
fifli in mundumy e- 
go mifi eos in mundum, 

♦ 

19. Et prò eis ege 
fanSifico meipfum , ut 
fint ipfi lanSificati 
tu veritate. • 

2 «. 

il Figlio ec. 
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' 5. Treghìera generale. ' 

** • \j • * 

tLum, [ed tanto per effi, ina ancor per 

TnrTeh qui credi- quelli che credenurno mme 
turi^ funt per verbutn per la lort) parola, 

21, acciocché lutti fieno 
una ftefla cola , come tu, o 
Padre, fei in me , ed io 
ond'effi pur fieno una ftefla 
cofa m noi ; acciocché il 
mondo creda che tu m hai 

inviato. f 

22. Ed io ho data- ad eN 


eorutn in me ì 
' 21. Ut omnes . unum 
fi.tyftcut tu, Tater , 
in me , iS' *8® in te , 
ut iy> tpfi tn nobis «- 
num fint , eredat 

mundus , quia tu me 

ini 0 i . . 

22. £t ego cUrita- 

T . j'/l: 


“• “ÌaTZ' fi a glofirch. .« hai dafa 

L - a me! cade fieno una rtef- 


a me; onde fieno una ftei- 
fa cofa, ficcome noi fiamo^ 

una ftelTa cofa. = 

23. lo fono in elfi, e tu 
'fei in me, onde fiano per- 
fettamente m unità , e nco- 
nofca il mondo, che tu hai 
° ivi dite- mandato me , ed hai amati 

«« quelli, comt hai amato me, 

dilexilh. j._ 2 ^. Padre, io bramo, che 

ove fon io, fieno anche me. 
co coloro , che .tu m’hai 
dati ; onde veggan la gloria 

riutem . ?»»« che è h/, 

co inna'nri la fondaaione del 

i., „ ... ?.*«•» <• ^^“"“J.Jh^ieonofciuto .e 

% •>“ riconotcin»,ch. 


Vi y dedì eis , ut fint 
unum , ({cut (j' »os u- 
nutn Jumui . _ 

2j. Ego in ots y l?* 
tu in me y ut fint con-. 
Jummati in unum', (y 
cornofcat mundus ,qutu 

tu me mififiiy ir dtle. 
ÌS , fii 

’iexrili. , 

, 74. -Vater , quos de- 

iìfii mibiy xolo yUtubt 

fum egOy 

mecumyUt vìdeant età- 
ritatem meam , quu^n 
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ttt m’hai mandato. tu mì0t t 

Ed ho ad etti fattd 'ìé.' Et mtunt feci 
' conoscere il tuo nome» e lo e’tt nomen tuum 
£arò conofcere ancorai onde tunt facìàtn \ Ut Atte- 
raoorejdi cui tu hai ama- ' RìOt qua diléxtftì me s 
to me,Ga in eir>> ed io Ga in ipfs fitt ege i» 
in loro. ipjtt. 


S E N S O L I T T £ 6 . A L E 
£ SPIRITUALE. 

f. I. a. /^Osi fanelli CEStT ì e fi fe/lenefi 
^ . gli /guardi al cìele , dijfe : Tadre t 
#* venuta t era t glorifica il tuoFi. 
glìuole y acciocché il tue Figliuolo glorifichi te: ficéimg 
gli bai data podefià fu tutti 'gli Uomini , ajfincbé dìa 
la vita eterna t ec. 11 Figliuolo di Dio, avendo prefa 
la forma di fervo . avrebbe 'potuto pregare in GIen* 
sio ; ma mentre che pregava fuo Padre , G ricorda» 
dice 5 . Agoftino * » che doveva anche ìGruire i fuoi 
difcepoli* £ ^rcrò ha voluto farci conofcere la pre« 
ghiera eh* egli faceva per noij perchè nonfolamente 
i divini difeorG » che quefto fupremo Dottore ha fat.* 
ti agli Apoftoli , ma anche le preghiere che fece per 
loro a , fuo Padre» come il Sommo Pontefice dell» 
nuova legge » dovevano fervire all* edificazione di tut- 
ta la Chiefa* GESU’CRISTO alza dunque gli occhi 
al cielo f per infegnarci che quando vogliamo prega- 
re» dobbiamo dillaccare il nofiro, cuore ed il noGro 
fpirito dalla terra per non penfare che al Padre cele- 
fte» ed alle cofe che convengono a*faoi figliuoli * • 
£’ venuta t ara» die' egli a fuo, Padre. Ma di quap 

Ora 

» In Jeaf, tra9- 104. p. aotf. * Jean. 7, $Om 
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ora intende egli parlare/ di quell’ ora,' di cui è detto 
in altre pccafioni , che non era ancora venuta; dì 
quell’ora, ch’era data ognora prefenteal fuo fpirito, 
dal momento che, eflendo entrato nel mondo, come 
dice S. paolo dopo il Reale Profeta * , fi offrì »Dio 
fuo Padre in vece di tutte' le antiche vittime, per 
far la lua volontè, eh* era, fecondo il medefimo S. 
Paolo, di jantifearci mediuntt P ebblttiìon$ d^Uoftef* 
je jHo cprpo’y di quell* ora, che il fuo grande amo»" 
re per gli uomini lo faceva ardentemente fofpirare, 
allorché diceva agli Apoftoli '■ ; h dtigio tffere bàf^ 
t€z%-at 9 d'ttn battgjfmp; t quautp fgntoaniujharmi 
che no» fi comptnf pi quell’ ora finalmente, di cui, 
irasformandofi nella perfona dei deboli, ha volutodU 
re a fuo Padre » ; 4 ‘ anima mia pre/gnttmgntt (tur- 
baia» E eh» dirò ioP Tadr»t libtramì da qittfi’ ora;- 
ma a quo/io fino h fono vonnt» in quoji' ora , 7 adr$ 
glorifica il fuo 

Confiderando dunque eh’ ora vonuta P era fuai P 
ora di confumare colla fua morte la grand’opera del- 
la noftra Redenzione, prega fuo Padre di ^lorìp.caro 
il juo figliuolo, acciocché il fuo^ Fi^iiuolo glorifichi 
lai fieffo . Ma quegli che parla» npn era forfè, die* 
Cirillo i , adatto pieno di gipria, come Figliuolo 
di Dio/ Sì certamente; né fi può dire fenza Arava- 
gan'ra, che il Dio della gipria folfe privo nella fua 
natura divina di quella gloria fovrana, cb’'é propria 
della fua efienza. Ma perchè, quantunque pieno di 
gloria , e perfettamente eguale a Pio fuo Padre , co- 
me Figliuolo di Dio, fi era degnato dì abbafiarfi a 
coprirli della debolezza della noltra natura, egli cH’ 
era il Signore di tutto l’univerfo, allorché è vonatm 
P ora di compiere interamente il mìfiero della fua 
Incarnazione, prega il Padre di glorificato il juo FU 
g/iuolo; cioè di far vedere nella mifla fua morte, che 
doveva cifere così obbrQbriofa fecondo il fentiment^ 

de- 

• Htbr, 1%, 5. Tf i 9 . 9 - * Lue. il, 50, 

ì Jo, 12, 27, ^ In Joan. lib% 11, c. j, p ‘ 9 A% 


iltf SPIEGAZIONE DEL CAP. XVU. , 
i«gli uomini, eh’ egli era veramente fuo Figliuolo ♦ 

, E non fi vide in effetto nello fteffo momeiuò eh 
egli fpirò, che il Centurione e quelli eh’ erano coti 
lui efclamarono ' : Ch’ egli era veramente tìghuolQ 
di Dio^ Ma particolarmente fua Rifurrezion» 

da morte fu egli rìconofeiuto neita Jua divinità, co- 
me dice S., Paolo ». E perciò egli come uomo di- 
manda a Dio fuo Padre quella gloria della fua Ri- 
furrezione; quefta gloriai di cui aveva una volta 
parlato per bocca del Reale Profeta, allorché aveva 
detto ’ V Tu non lafcierai , o Signore , l' anima mia 
nelT inferno', cioè nel limbo, e non fojfrirai che il 
tuo Smto fia [oggetto alla corruzione. 

Che s’ egli dimanda a fuo Padre che lo glorifichi, 
lo fa per glorificare egli fiejfo fuo “Padre i cioè accioc- 
ché la gloria ch’egli riceverebbe nella fua fanta uma- 
nità ritornafle a Dio fuo Padre , come al fuo princi- 
pio, e per confeguenza a lui fteffo come al fuo Fi» 
gliuolo ed alla fua Immagine, effondo affatto infepa- 
rabile la gloria del Padre e del Figliuolo . Ma tome 
fi dev’ intendere, dice S. Agoftino , che il Figliuo 
lo glorifica il Padre] mentre non effendofi il Padre 
fatto uomo, neffun accrefeimento nè nefluna dimi- 
nuzione non ha mai potuto accadere alla fua gloria 
eh’ è. eterna? Vero è, rifponde il Santo, che quefta 
gloria non può in fe fteffa nè diminuirli, nè accref- 
cerfi,; ma era minore riguardo agli uomini, allorché 
Iddio era conofeiuto folamente nella Giudea. £ per- 
ciò avendo il Vangelo di GESÙ’ CRISTO fatto co- 
nofeere Dio il Padre a tutte le nazioni, è vero il di- 
re in quello fenfo, che il Figliuolo ha glorificato il • 
Padre . Ora era neceffario per far ciò, che il Fi- 
gliuolo non folamente moriffe, ma che anche rifor- 
geffe da morte . E perciò dimandandogli che glorifi- 
caffè il Figliuolo, acciocché il Figliuolo glorificale lui 
fteffo t è come fe gli aveffe detto; Fammi nforgere , 

afifin- 

* Mattb. 27. 54. •* Rom. i. 4. ' Tf. 15. 10, 

^ In Joan, troll. 105. p. 207. W trall. xoS. 
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DI S. OIOìVANNI. . iSf 
affinchè per- mezzo della mìa Kìfurrezloae^tu. £i;co^ 
nofciuto in tulio 1’ uriiverfo. . \ j. , . * 

Ma ecco come GESÙ '-CRISTO medefimo fpìega 
in qual maniera il Padre farebbe glorificato partico-, 
larmente per mezzo del fuo- Figliuolo; percfie aven- 
do il Padre dato al fuo Figliuolo, fecondo là\ fua 
umana natura, tutto il poter» [opra gli uomini, il Fi-, 
glìuolo dee dare la vita eterna a tutti quelli,, che if 
'Padre gii^ aveva dati,. E chi fono quelli i che il Pa-, 
dre ha dati al fuo Figliuolo, fe non coloro, di -cui 
egli ha detto di fopra * ; Tutti quelli, che .il'Tadr»\ 
mi ha dati , verranno da me’, ed io non getterò fuo- 
ri quelli ,'.<be, vengono da me', perocché' fono difctfo 
dal cielo per far la volontà di colui, - che mi 
ha inviate . Ora e fua volontà , eh' io non. perda nef- 
fune di tutti quelli eh’ egli mi ha dati’, ma che li 
faccia tutti riforger e nell' ultimo giorno. E' fua volon^ 
t'a , che chiunque vede il Figliuolo $ crede in lui , j 
abbia la vita eterna, ed io lo rifuf citerò nelF ultimo 
giorno. Quelli fono coloro, di cui è anche detto nel / 

medefimo luogo .* Che vengono da lui , quando il ^ 

Padre li trae. „ Imperocché quando il Padre vuole 
„ vivificare alcuno, dice S. Cirillo • , lo conduce,' 

,, dal fuo Figliuolo, eh* è la fua propria potenza eia 
^ fua virtù vivificante, affinché gli dia la vita, e' 

„ lo riempia di forza e diUtpicnzSi, facendogli, conof. 

,, cere veracemente il Dio folo ia tre Perfoné,'cd il- 
„ folo Mediatore tra Dio e gli uomini , GESU’CRI-^ 

„ STO inviato agli uomini per falvarli. Ed in ciò. 
il Figliuolo di Dio fa confiflerc la vita eterna , eh* 
egli doveva dare a tutti quelli, che il Padre gitavi-^ 
va dati. , 

Ma non c'inganniamo fu quello punto; poiché GE- 
SÙ’ CRISTO parla qui della conofcenxa d’ una viva 
fede, che fa operare conforme a ciò che fa conofee- 
re. Imperocché non fi dà vita in una fede, che fen- 

, . ■ z« 

* Jean. 6. if. * Ibid. v, * /» Jean.utfu, 
pra p. $. 551. _ . , 
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in I0 opért 0 m0ft* in fe flejja, fecondo l’ Ajwftolo 
S. Jacopo ‘ . E perciò la vita. eterna, di cui parla 
qui GESÙ' CRISTO, e che dee dare a tutti quelli , 
che fuo Padre gli ha dati , è una fede viva, che •pa- 
ra par m0ZZ0 dtlU canta , giufta 1 ’ efpreflìone di S. 
Paolo'> I cioè che fcoprendoci Iddio, come il foto 
che merita il noftro cuore,' e GESÙ’ CRISTO, co- 
me il noftro Mediatore onnipotente, ci conduce coo- 
tinuamente verfo quefto oggetto fovrano del noftro 
amore , mediante la graaia di colui, per mezzo di cui, 
come dice il medefimo Apoftolo * , abbiamo diritta 
di àccoflarci a Dio. ' 

Ora è necelTario riflettere coi SS. Interpreti ♦ , 
che GESÙ” CRISTO, parlando qui di Dio fuo Pa- 
dre , come del fole vero Dio , non pretende già con 
ciò d* efcludere fe fteflb dalla natura e dalla gloria 
divina; egli eh* è il Figliuolo unigenito del Padre, 
generato da tutta 1 ‘ eternità della fua propria e me- 
defima foftanza. Egli ha dunque voluto folamante 
apporre 1 * unica natura d* un foto Dio in tre Perfone 
alla moltitudine moftruofadei falfl dei, £ perché non 
hafta conpfeere, che non vi ha che un foto vero 
Dio, ma è anche neceflario fapere, che il Figliuolo 
di Dio fl è fatto uomo per riconciliarci con lui , ^r- 
ciò dice; Che la vita eterna confile in conofeere il 
vero Dio , il Dio unico , e GESÙ* CRISTO eh' eoli 
ha inviato, non levando già al Figliuolo la diviniti 
ch'egli poMe unitamente col* Padre e collo Spirito 
Santo; ma volendo farlo confiderare fecondo la fua 1 
qualità di Mediatore, ch«egli ha acquiftata nella fua 
Incarnaaione, e nell'opera della noftra redenzione , 
di cui parla iq appreflb, 

T{r. 5, Io ti ho glorificato fulla terra} bo confuma- 
ta C opera , che mi bai dato a fare . Ora glorifica me 
$u , 0 "Padre, appo te, di quella gloria , che ho avuta 

• ift 

* 17* io. * Gal. 5. 6. * Kom.^. i, *.• 

♦ Cbryfofl. tnjoan. bom. 7$, P, fu. Cjriil.ut fu- 
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»» t$ prima che il tmnio e#s/T«‘ EfTendoim a^baflato 
fino a farmi uomo, /'• ti ho renduta^-'o Pidre , coU 
mio annientamento tutta /d gloria, che gli uomini 
avevano voluto rapirti col loro orgoglio. 'E tutta la 
mia vita fino al prefente è fiata una degna foddisfa- 
aione, ch’io ho renduta alla'tua giufthia , che què- 
fti uomini avevano ofato difpreezare; poiché ho ai 
effi fattoi coiiofcere per mezzo di quell’ umiliazione in- 
finita, a cui non ho sdegnato di ridurmi per falvar- 
Ji; e per mezzo di tutto ciò, che ho fatto ed infe- 
gnato quanto eglino fi erano renduti rei volendo 
colla loro difubbidienza innalzarli fopra lo flelToOIo. 
Io ho confumata tP operd della redenzione degli uomi- 
ni , che mi hai imppfta, eflendo già fui punto dicorf- 
fumare il mio fagnficio , c d’ ubbidire , come uomo , 
ai tuoi Comandi fino alla morte . ^ncbt tu dunnuz 
o Vadre , glorifica 'prefentomgnte me ftefifo appreffo di 
te , dì quella pjorìa ch'io ho avuta in te , prima che 
ìL mondo efi/ieffi ; cioè rendi «Inumanità , che hoaf- 
fjnta, tutta la gloria, di cui ho voluto privarla per 
qualche tempo; la gloria della natura divina, eh’ io 
pjfifedo teco ed in te da tutta 1* eternità come tuo 
Figliuolo, glorifica quella umana natura. Innalzando- 
la alla tua delira, e facendo conofeere a tutto I* uni-, 
verfo, che colui, che i Giudei vanno a crocili Ttreré 
obbrobriofamente come un empio, è ve'acemehtV il 
CRIST^> ,, ed il Signore di tutto I’ uni verfo 

11 grande Apoftolo S'. Paolo parlava fenza dubbio 
di quella preghiera, che-GE>U‘ GIUSTO fece a fuo 
Padre, allorché ferì vendo agli Ebrei, diceva ‘ : Ch' 
egli , avendo offerte le fue preghiere g le fui Juppn:: 
ehi a colui, che poteva Itherarlo dalla morte, fu 
efaudito per t umile fuo rifpetto verfo fuo Padre . E 
parla anche dell’ effetto di qu;.T:a medefima preghie- 
ra , allorché aggiugne: Che emendo entrato nella con- 
/umazione della fua gloria, i divenuto l'autore dt'l'' 
eterna faluti. Ma era dunque neceffario che GESÙ’ 

rClU- 

* -/tS. 2. i 6 . * Hebr. f- 7. . • 
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CRISTO pregale il Padre di ghrificarlo ^ cevandeU 
dì mezzo alla morte ed al fcpolcro i egli che aveva 
il potere > come Figliuolo di Dio di deporta da fa 
fiejfo la Jua vita , e di riprenderla a fuo piacere * ^ 

• Non era, neceflario, rapporto a quel fupreiro potere, 
ch’egli aveva come Dio ; ma era hece&rio per una 
confeguenza dèi prodigìoib abbaHamento , a cui il fuo 
ardente amore per gli uomini lo aveva fatto difeen- 
dere. E non vi è alcun morivo di maraviglia, che 
chi ha voluto morire per noi, abbia voluto anche 
pregare, per noi per darci un efrmpio di pregare. Egli 
ci fa vedere pregando, che non dimanda a fiho Padre 
d'effere glorificato in lui fttffo e nel cielo, fe non 
pèrche egli io ha glorificate Julia terra^ ed ha confu- 
mata T opera ^ che gli aveva impofta. Tal è il model- 
lo, che GESÙ’ CRISTO propone a’ fuoì difeepolì. 

La mifura della fatica , con cui iì faranno applicati 
a procurare fulla terra la gloria del loro Padre cele- 
(le , farà la mifura della gloria , che devono afpetta- 
re da lui' nel cielo; e quanto faranno ftati fedeli in 
confumare t opera y che avranno ricevuta da' Dio, 
altrettanto Iddio farà liberale per ricompenfare la lo- 
ro fedeltà nei loro doveri. 

,i;. 6. y. S Io ho fatto conofeere il tuo T^ome agli 
uomini, che bai a me dati, feparandoli dal mondo . 

'■ IJfi erano tuoi, e tu gli bai dati a me ed hanno ©/. 
feirvato la tua parola Ora ejfi hanno Conofeiuto che 
tutto ciò che mi hai dato, viene da te, ec. Si po- 
trebbe credere a prima villa, come offerva S. Ago- 
ftino * » che GESÙ* CRISTO non intendelTe già di 
parlare folamente degli Apoltoli , quando diceva a fuo 
Padre: chi egli av, va fatto conofeere il fuo "Home agli 
Uomini chi -’i ajtva dati, feparandoli dal mondo. E 
fembra m eft a; , che non farebbe già fiata una gran 
^gloria al Padre, il Figliuolo lo avelTe fatto co- 
nofeere folamei.tc a u I lici o dodici perlone* Frat- 

tan- 

* Joan. IO. IO. i8. In Jean, frali, io6. CyrtlL 
in Joan, lib, 1 1. c, 7. p. pù\. i^c. 
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tanto il refto della preghiera del Figlioolo di Dio ilio- 
ftra chiaraoierue , eh’, egli, parlava non di quelli che 
dovevano credere in lui ilei corlb di' tutti i lecoli'i 
ma di quelli lesamente eh’ èrano già fuoi difcepoli i 
o che allora lo afcoltavano^ Ma come fi deve inreni 
dere ciò che diCel Ch’egli àv4tn f*ttó t.d tjft co»», 
fcgrt 'ilfuo "ì^ontit Imperocché eflendo eglino' Giu- 
dei , non' avevano forfè anche prima. conofeiuto il 
Nome del Signore j fecondo quelle parole del Profeta 
f ; Iddìo è Ho't» »t!U Giudea i il fuo è grande 

§ cekbre in Ifrdelloì \ferò è* dice S. AgofiiiìO^ che 
Iddio come 'creatore del ciclo e della terrai era co^ 
nofeiuto , àncor tra i gentili e eh* era riguardato nel- 
la Giudea, come il folo ohe fcAl: degnò d’ elTere ado- 
rato. Ma il Nome di Dio-, come Padre di GESL7* 
CRISTO, per meaao di cui toglie i p.'ccaii dal mon- 
do, era un Nome ignoto prima a tutti gli uomini, 
sì Giudei che Gentili; ed è quello T^othe falutare i 
eh’ egli dice d* aver fatte (onojeere a quelli, che le 
’fte/fo Tadre gli aveva dati, fepafandoli dal mondo. 

Erano tuoi , aggiugn* egli y e Ut m gli bai dati « 
Eglino erano del Padre, mercé quella fcelta di eterna 
predefiinaeione , eh* ci ne aveva fatta , ed erano e- 
guaimente del fuo Figliuolo fecondo la fua divina 
natura , che gli rendeva tutti i'^beni def Padre co- 
muni con lui. Ma egli parla qui come Uomo, econ* 
fefsa che fuo Padre gli ha dati i fuoi difcepoli , ti- 
randoli a lui per mezzo della fua graaia . imperoc- 
ché quantunque, fia anch’ egli Dio, e quantunque di- 
ca in un altro luogo * , eh’ ei gli ha fcelti e fepara» 
^ dal mondo j nondimeno riconofee fuo Padre , Come 
il principio delia fua divina natura. E di più, efsen- 
dofi fatto uomo per falvarci mediante 1’ umiltà della 
f^a Incarnazione', egli aveva ricevuto i fuoi Apofto- 
li come dalle mani del Padre celefte, per iftruirlicol, 
le fue parole e col fuo efempio , per fantificarfi colla 
fua morte, per afsodarli colla fua Rifurrczione «colla 
. ’ ‘ ' vena- 

* Tf. 75. a. » Jean. 15. 19. 
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venuta • dello Spirito Santo» e per renderli degni di 
quella fublinne vocazione, à cui gli àv«va chiamati! 
Sebbene dunque Colsero Cuoi » dice S. Cirillo * , eguaN 
mente che del Padre , efsehdo egli come Dìo eguai- 
jnente che il Padre e il loro Signore, e il loro Re •; 
gli ha tuttavia conap'-ati , 'per dir cosi; come uomo, 
col'prezzo del fuo fangue, e gli ha di poi prefentai', 
mercè il merito della fua morte, a Dio Cuo-Padrc- 
/ Egiifìo hantio .c(f»rvata la tua 'parola ^ continua GE- 
SÙ' GIUSTO . Ma’' coinè I’ hanno eflì ofservata , 
dke S. Giangrifoftomo * ’i .Credendo, al Figliuolo , e 
«on.ptcftando fede a -tutte le impofture degli Ebrei ; 
Imperocché (hi ha r'iccvutà la teftimoKiartza , che GE- 
SÙ*. CRISTO ha . fenduta dì Dio Tuo Pad^e , attefla 
che Iddio c verace.. Ma non hanno eglino avuta una 
fede vana e fterilc; poiché hanno ofservati i-precetti, 
che ho loro dati da parte di colui, .che. mi ha invia- 
to . Ed in tal maniera, centfeono prefentemente , che 
tutto ciò , che tu rvi hai dato t viene da' te . Impe- 
rocché f- non aveCsero conofeiuto, che tutto ciò eh* 
40 ho. fatto per loro ,iC tutto ciò che ,ho loro ihfe- 
gr.atp , .viene da te e non. dall* uòmo , quale i Giu- 
dei mi tiguardano, e molto meno dai demonio , co- 
me i Farifci hanno ofaio pubblicarlo, non avrebbero 
eglino ..pottUo .ricevere con riipetio , come hanno 
fatto , le parole dh vita eferna , c\x io ' ho loro comu~ 
tiicate per tuo comando. , 

.. Elfi, hanno dunque conofeiuto veracemente ciò che 
il jmondo ha ricufato di conofeere ,'ch' io fono ufeito 
da te , fecondo la mia eterna generazione , e che fono 
venuto al mondo , effendo mandato da te , per fulva- 
re il mondo. Ma quando GESÙ’ CRISTO afferma , 
(cbe i'fuol difcepoli avevano conrfclute 9 credute •vg~ 
aracemtnte quefie cofe , . bifc^na intendere , dice S. 
Anodino ' , che le credevano , com’ erano obbligati 
crederle d’ una ferma fede , collante, ed immobile . 

4 ^ t . > . . Im- 

•-,iìVt /apra p. ^ 6 ^, * la Jean. hom,‘ So. p. 515. 
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Imi^rocchè quantunque non folTero ancora tali, quali 
'fono qui da, lui rapprefentati }» nondimeno egli rie 
parla a Dio Tuo Padre per rapporto: non al loro ftatb, 
prefente , ma per rapporto a- quello'ftdto in cui' do- 
veva ftabilirli mediante T ef&lione del Santo fuo Spa- 
rito, nei loro cuori. Prima dunque che lo avefsero ,rì- 
‘cevuto , fi yede chiaramente dall’ eferapio,fdel primo 
tra loro , quanto furono' poco fedeli m e ffervat 4 i* 
fua parola-^ pojchè egli, negò per ben tre volte it fuo 
Maefiro '.:Ma quando quefto divino Spirito" non folar- 
mcntcifi ■fece fentire alle orecchie dei ìòro corpi , 
•ma parlò anche internamente alle orecchie’ dei' loro 
cuori"", allora egl'nu ricevett$ro ver<ictme»t$ ' la-fuk 
parola per mezzo d’utia fede cofiante, che^nori' pòtè 
efsere fcofsa né da tutte le perfecuzioni del mondo'* 
riè da tattile forze , dell’ inferno. * 

' T(r. 9. IO. h per ejft prego; ìitrt pel mondo prego t 
' ma per 'quelli , che tu mi hai dati , perche fono tuei . 

E tutto il mio è tuo ; il tuo r mìo 5 ed io fono glo^ 
rificato in effi'. Ricordiamoci’, dite S. Cirillo ‘ , che 
chi prega è un' Uomo Dio e il- Mediatore ira Dio 
e gli uomini . Egli è veramente il Santilfimò ed il 
Sommo Pontefice delle anime noftre, che per mezzo 
•delle fue onnipotenti preghiere. ha forza di difarmare 
la giuftizia di fuo Padre . Intperocché egli medefimo 
è 1 ’ Oftia ed il Sacerdote ed offre fe fteCsoiià làgri- 
lìcio come una vittima puriflìma,.efscndo‘.il>;yexo. A* 
gnello, che toglie i peccati del moftdo . Egli, ena 
'"to figurato nell'antica legge da Mosé, medlatorèitra 
Dio ed Ifraello , e da Aronne Sommo Pontefice del , 
popolo Ebreo, che intercedeva pubblicameme)pel-po- 
• polo -iMa quelle ombre e quelle figure difparverò al- 
lorché' negli 'aitimi tempi GESÙ’ CRISTO ili fupre^ 
>«10 Mediatore , ed il Somma Pontefice delia nuova 
legge venne al mondo a pregare e ad intercedere per 
noi, come uomo , egli che come Dio era onnipotei> 
te con fuo Padre per uCarci mìfericordia . 

,i v V ‘ . \ . I GEi; 
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GESÙ’ CRlSTOi 4 ice. » ' eh*, egli non frtgn 
p$r il t ptf, qu$Ui cbf il Tnirt ^li 

kta \dati\ Qra. egli intende per quello inondo» dice 
S. Agoftmo * quelli che vivono fecondo la concu> 
pifeenza del mondo » e .che non fono fcelti » né 
leparati da quello mondo» ma prega per quelli » che 
il Padre; gli ha dati . Imperocché appunto perché il 
Padre? glieli ha dati» ellì non appartengono più al 
mondo.» per cui egli non prega. S. Cirillo lì fa fo< 
prai ciò quella obbjezione * »xhe -fembra che S. Gio- 
^vanni. conirad lira, in, certa maniera a quella preghie- 
ra ■. del.- Figliuolo di Dio» allorché dice in un altro 
luogQ\* ;.Che GESÙ’ CRISTO è la vittima di pra-‘ 
pixiaziont non folamgnte pei nofiri peccati ^ ma aitcbp 
pefr quelli di tutto il- mondo. Come dunque lì poflbno 
accordare quelle parole con ciò» che>dicl^ara qui GE- 
SÙ’ CRISTO, Ch' eitì non prega pel mondo » ma per 
jquelli ^ che il Tadje gli ha dati^ f E come il diletto 
difcepolo.- parla lo ftelTo. linguaggio^ che il fuo di- 
vino MaefiròV Quello Apollolo , aggiugne S. Ci- 
»» rilJo , eflendo Giudeo , poteva temere che alcuno 
,, forfè non credclTe» chc il Figliuolo di Dio nonfof- 
,» fe venuto^ al mondo che. per. riconciliare i loliGiu». 
», dei cor. furi Padre, e non gli altri popoli fparfì in 
», lutto'!]* univerfo ; quantunque dovelTero divenire 
»» celi bri peri la loro ' fede ». ed anche abbracciare poco 
,»v tempo l’ dopo la. credenza di falute » che ci,é data 
»» per ITU zzo. di GESÙ’ CRISTO. Perciò era necelTa- 
»» rio'chhegiì Jicelfe» che.il Signore non farebbe già 
un’ oliia di propiziazione per quelli folamente che 
», eraro .'della llirpe d’ ifraello , n a anche; per tutto 
», il mondo; cioè per quelli» che d< tutte le- nazioni 
„ e .'di tutte le varie difeendenze, farebbero. chiamati 
per mezzo della fede alla giuftizia ed alla faqtiià . 
»» GESU'.C RiISTO Noftro Signore, feparando quelli,» 
», che dovevano feggettarfi al giogo foave della fua 

■ . »» fer» , 
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fervitù con una fommìfTione piena di manvietu* 
), dine, ed abbacare umilmente i loro cuori fotto di 
,, lui , dagli altri che T oltraggiano volontariamente 
,, colla durezza dei loro Cuori infitdìbili alla tede, dice 
„ eh’ egli non prega , t^he per quei primi ; cioè eh’, 
,,-egli credeva di dover procurare i frutti della fua 
,, mediazione a quelli princpalmente,* di cui era in 
„ un modo particolare Mediatore e Pontefice-? “ E 
quelli fono coloro, che gli erano' fiati dati, com’egli 
diceva ,- da (uo Padre ..E* neceflTario tuttavia che ci 
ricordiamo di ciò , che abbiamo detto di- foprà , che 
il Figliuolo di Dio non parla qui ' propriamente che 
degli Apqfioli , e di- quelli eh' erano già del numero 
de'- fuoi difcepoli . Imperocché pregherà nel verfètto 
vigefinio per tutti gli altri , che crederanno in lui in 
apprefib mediante il minifiero della parola dei Ss. 
Apoftoli. : - 

GESÙ’ CRISTO adduce quefta’ragiorè» della pre- 
ghiera, ch’egli faceva pei fuoi difcepoli, cb‘ gjft era-'' 
»9 di fu» "Padre. Ed in effetto efiendo quelli del Pa- 
dre, mercé la fua eterna elezione, il Figliuola, eh* è 
il carattere della fua fofianza. , la fua Immagine con- 
fufianziale , ed il fuo Verbo , non poteva non ciguar^ 
darli ed amarli anche come fuoi ,* poiché , coni’ egli 
dice a Dio iaaPadre: ‘Tutte U mio è tue; e tutte i/ tuo è 
mio . Imperocché dóve la natura è affolutamente te 
ftelTa ‘ , non può éffervi differenza tra le petfone ri- 
guardo alla dignità ed alla gloria; ed una non: poflie- 
de alcuna cofa>, che 1’ altra non póffeda unitamente 
con lei . Quanto non farebbero beati i difcepoli dì 
quell’ adorabile Trinità, fe eflendo uniti tra loro per 
mezzo dello fieflb. divino Spirito, eh’ è il vincolo del 
Padre e del Figliuolo , potefsero rappreièntare al loro 
modo nella fanta loro focietà qualche cofa di quella 
perfetta unione |, eh’ elfi adorano nelle tre Perfone , 
che fanno 1' oggetta della loro fede ] A ciò dee ten^ 
dere tutta la moltitudine dei .fedeli , unita in un fol 

cor- 

* Orili, ut fttpr. pa^. * ... ' 
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corpo, fh‘è la Cbiefa , di cui GESÙ’- CRISTO è il 
Capo ; e di ciò fi vide un’ eccellente immagine al 
principio di quella Chitfa nafcenìe; o per meglio di- 
re, al tempo della fua maggior perfeaione; allorché, 
fecondo la Scrittura ‘ , tutta la moltitudine di quel- 
li che credevano , ' non era che un cuore e che un' 
anima fila ; ed allorché neffuno dei fedeli attribuiva 
a sé 'in particolare alcuna di quelle cofe che peffedeva^ 
ma erano tutte comuni tra loro. 

• ? Ed io fonò fiato , aggiugne il Figliuolo di Dìo , 
^glorificato in effi , cioè il 'modo , con cui i fuoi difce- 
poli avevano' abbracciata la verità’ della fua parola , 
ed avevano perfeverato in feguìrlo malgrado tutte le 
oppofizioni , e le varie perfecozioni dei primarii tra i 
Giudei, e il coraggio, con cui .dovevano dopo predi- 
care il fuo Nome in tutto T univerfo, avevano con- 
trbuito , e dovevano contribuire anche più all’ ac- 
crrfcimento della fua gloria , e di quella di fuo pa- 
dre efsendo tutto comune tra'loro a motivo dell’ 
uniti" indivifibile della loro elsenza . Tutti i membri 
devono dunque affaticarfi nell* unione d’ un medeiì- 
mó cuore a prcxrurare /<i gloria di quello divinoCarpo. 
Imperocché non fiamo dimepoli de! Figliuolo di Dio , 
fe non a proporzione ’ch’ egli é glorificato in noi , 
mediante' la fomiglìanza delia nollra vita colia fua ; ' 
ed ogni azione, che non ha quella gloria per ogget* 
to , é indegna d' un difcepolo di colui , che ha in- 
nalzato il memo degli Apoiloli , parlando a Dio fuo 
padre con quella confiderazione , eh* egli era fiato 
glorificato in ejft . " / 

V. II. 12. if. Io non fono pid nel mondo ; eglino 
fono nel mondo ^ ed to vengo a te. Vadre Santo cufio» 
difei n:l tuo .'tlime quetli , che tu mi •bai dati , ac. 
ciocché fieno una , 'ficcome fiam noi Quando io era 
con eJft , li cuti odia nel tuo Home , ec. GESU CRISTO 
parla a fuo padre',. come fe tofscjgià morto , perché anda- 
va a morire , c gli raccomanda i fuoi difcepoli pel 

tem- 
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tempo ch‘ egli non farebbe più con loro colla fua vi- 
abile prefenra , come vi era allora . Finché il Salva- 
tore converfava folla terra co' fuoi ApoUoli nella fu» 
carne mortale, egli era , dice S. Cirillo, tutta la loro 
confolaaione fenlìbile , moftrandofi fempre pronto a 
foccorrerli in tutti i loro pericoli. Imperocché Ibfpi- 
rito dell* uomo è naturalmente portato ad aflìcurarfi 
più fu ciò che vede , che non fu ciò che non vede. 
Perciò quantunque GESÙ' CRISTO fofse onnipotente 
per fai vara quelli , dai quali non era veduto ; egli 
Tolle parlare in fiffatta guifa a Dio fuo Padre per 
confolazione de* fuoi difcepoli ’ , che dovevano cade- 
re in un grande avvilimento , allorché fi vedrebbero 
da lui lafciati . Imperocché ficceme" fapeva eh* eglino 
fi appoggiavano troppo alla fuaprefenza vifibile , cosi 
volle far loro, comprendere, che il Padre li couferve- 
rebbe colla fua potenza, quando il Figliuolo - non fa- 
rebbe p<ù con loro , e quando il mondo , come un 
mare agitato da* venti iropetuofi , innalzandoli con 
violenza contro i SS. Predicatori della fua divina pa- 
rola, gli efporrebbe agli eftremi pericoli. 

Ecco dunque qual’é la preghiera , che GESU*CRl- 
STO, prima di ritornart da fuo Tadrg , fa per loro 
*''^come uomo : Tadre Santo , che fei il principio di 
ogni fantità , da cui i miei-^Apoftoli devono efsere 
fantificati per fempre , cufiodifei n»l tuo 'b{ome , e 
come Dìo onnipotente nella fanta loro vocazione e 
nella grazia dell* Apollolato, qùe//i cbt mi bai dati, . 
allorché io mi fono fatto uomo , e che fono anche 
tuoi i -poiché tutte le cofe fono comuni tra noi MC 
1* unione infeparabile della noltra divina natura. Cu- 
ftodifcili, afriche fiino uno tra loro , mediante un me- 
defimo fpinto, un medefimo cuore , ed un medefimo 
amore, come noi figjfi non fiamo cht uno , e perciò 1’ 
unione delie loro volontà fia così perfetta , che di- 
yenga come 1* immagine dell’ unità elTenziale della 

no 

* Cbryfofl, ut fupra hom. So. p. 517. Ori//, ut 
fup,a p. 969. 
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floftra natura, che fa che non fìamo e tu celio, che i 

ano* Qiiefto é la bella fpiegazione, che S. Cirillo dà I 

a quelle parole del Figliuolo di Dio *, che ci fanno 
egregiamente comprendere , che la fola carila è capace 
d* imprimere di nuovo nelle anime noUre la divina 
ralToraiglianza , e quella bella immagine, che lclle0(> 
Oeatore vi avrva imprelTa. • 

Quando il Salvatore dice; ch'egli cufltdiva glì*A- 
poftoli ntl ntme di fuo Tadre , efftndo con loro , par> 
la un linguaggio proporzionato alla debolezza di quel* 
li, che lo ascoltavano, ed a quello flato d'umiliazio* 
ne, a cui egli lì era ridotto in mezzo a loro- Perciò 
rìferiCce tutto a fuo Padre, e dichiara che gli aveva 
culloditi noi fuo JfpmOt cioè per mezzo del fuo po- 
tere, per, infegnar loro quanto dovevano efler lontani 
dal attribuire a fe lle0i, quando in apprefiò iftruireb- 
bero i popoli, gli effetti della divina virtù., di cui lo 
lleflb Salvatore lì fpogliava in cerco modo, parlando 
coinè uomo, alla loro prefenza, per renderne a fuo 
Padre tutta la gloria, GESÙ’ CRISTO dun- 
que in ogni pericolo, fi corporalechefpirituale , quolm 
li che il Taire !gli aveva dati, fecondo la fua eter- 
na elezion^. imperocché, com’egli afiferma altrove 
*; ntjfuno può rapirgli dalle mani le pecorelle ^ che fuo 
Tadre gli ha date in quella maniera Perciò è ma> 
nifelto, gialla J'oflervazione d’un Interprete che 
Giuda, ch’é qui chiamato '«>i figlio di perdizione » op- 
pure un uomo degno di perire, non era del numero 
di quelli che il Padre gli aveva dati, nel fenfo che 
fi dev* intendere. QueR’ efprelfione del Figliuolo di 
D o, 'Hemo eKeisperiity nifi, filius perditionis!, è 
dunque, com'egli dice, una maniera di parlare ufa- 
ta tra gli Ebrei, che fi può fpiegare per mezzo da' 
queir altra deirApocalilTc i; 7 {pn intrabit ih enm m- 

liquid coinquinatum nifi qui /cripti funt iniibrh 

' vitee ^gnì , £ non fignifica altro , fe non che : 

/uno 

*. Vt Jupr. p. 577. 57». * Jean, io. 18. aj. ' 

* EJiius in buac loc, ^ jlpocal. 2V. 
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furto di quoUi ^ che tu mi hai. dati , trm fi è perduto', 
non vi ùt che colui, 'che per la imlizia del fuo cuo- 
re fì è refo degno di perire , e- la cui perdita fa 
predetta dalla Scrittura acdocchi nefsuno ne r*- 
ftalTe forprcfo. Imperocché Giuda fì è perduto, non 
già perché la Scrittura lo aveva predetto i ma la Scrit- 
tura lo ha predetto; perchè doveva perderfi, e per- 
ché lo Spirito Sanro. che parlava tanto tempo pri- 
ma per bocca del Profeta, vedeva fìn d' allora il de- 
litto enorme di quello apollata. ^ * 

Il Figliuolo di Uio continua a rivolgerli a Dio fuo 
PaJr.*, e gli dice; Còro*io ho culloditi. i. miei Apo- 
ftoli nel tuo Nome, efsendo con loro ■* ; ora eh' io 
verino da te, Padre Santo cullodifcili ..nel tuo Nome, 
e fa rìfplendere il potere della tua protezione in lo- 
ro favore; acciocché gli uomini abbiano motivo di 
giudicare, che tu lleCso mi hai incaricato di condur- 
li; ch'io non ho fatto niente, che per compiere la 
tua volontà; e che.i Giudei hanno avuto un gran 
torto in accularmi, d' aver violati i tuoi precetti . Ag- 
giugno, ch’egli dice quefie cofg, efsendo ancora ne! 
mondo, acciocché i puoi djfctpoii abbiano in fé fiejji 
un gaudio compiuto \ lo che lignifica, cheGEiiU’ pre-^ 
gava prima di lafciarli , acciocché lo Spirito dei Pa- 
dre, difeendendo nei loro, cuori, vi foitituifie al giu- 
bilo fenfibile, che avevano avuto ilno allora .in ve- 
derlo luttor prefente a loro, un altro, giubilò, molto 
più perfetto, ch'era quello d'una viva fede; e que- 
lla fede li doveva alficurare, ch’egli, efsendo entra- 
to nella, fua gloria, farebbe onnipotente perfoltener- 
li contro gli afsalti dei loro nemici.^ ^ contro tutti 
gli sforzi del fecolo . , Quell’ é. quel giubUo p/eno e per- 
fetto, ch'eglino, dovevano avere, non ellernamente, 
ma in fe , e nell’intimo dei loro cuori; lo 'che 
in effetto è avvenuto fubito dopo la fua Afcenfionc, 

. . „ / poi- 
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poiché è detto efprefsamenie * , chei difcepolìf avsft- 
4 olo adorato , ritertjarono pieni di giubilo-, . 

•p. Io bo ad effi data la tua parola ^ e il moti' 
do gli, ha odiati, perché non fono del mondo , ficcome 
dii moneto^ non •/ov« nè pur io. Io ho' confidata a* 
miei difcépoli ia verità della tua parola. £ perché I' 
hanno ricevuta con giubilo, e perché hanno ubbidi> 
to, praticando tutto ciò ch’efsa preferivo , fono flati 
odiati dagli amatori del mondo , che non hanno tro- 
’vato’ in loro la vita mondana,' ed i fentimentì car- 
nair e terreni, di cui quefta divina parola gli hafpo 
gliati. Ora eglino non fono del mondo perchè fono 
miei difcépoli , c perchè io ftefjo non fono- del mondo , 
io che fono venuto per- condannare il fuo fpirito e 
le fue mallìme'. Ammiriamo, diceS. Cirillo, la bon- 
tà del Nofiro Salvatore, e la fua ellrema umiltà, in 
voler paragonare in certo modo i fuoi difcépoli a fe 
ftefso, e metterli comé alia loro teftaj dicendo, eh’ 
eglino non erano del- mondo, com'egli fleffo non et* 
del mondo. Che fproporzione , o^rttio Dio, tra nomi- 
ni ancora deboli ed iniperletti, e colui ch’é più forte 
del Forte armato, come die’ egli medefimo, ch’é iur- 
ta la ‘forza di quelli, che mettono in' lui la loro fi- 
ducia.' Ma finalmente egli,, efsen doli fatto uomo , 
voleva dare fe ftefso agli uomini per modello del per- 
fetto' allontanamento , che dovevano avere dal mon- 
do. E parlava degli Apoftoli come abbiamo detto, 
non tanto per rapporto a ciò ch’erano allora, quan- 
to a ,ciò che farebbero in apprefsoi allorché,, efsen- 
do rivediti della forza che viene dall'alto, ognnnodi 
loro fi troverebbe In ìftato di poter dire a tutti i fe- 
deli con S. Paolo Siata imitatori di me, come io 
fono di GESÙ’ CRISTO. Ed in che , o grande Apo- 
ftolo, faranno tuoi imitatori/? Nel gloriarli ..com* io 
pii glorio ‘ nella Croce del If^oflro Signor CES{J’ CRIS- 
TO, 

• Lue. 14. 5i. Cfrill. ut fnpr. p% sSo, 
foft, in Jean. bum. Zi. p. 520. . , - . 

■ f I. Ctr. 416. . • * . ' ' 
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TO; per cui il mando è morto e'crtcìfijjo per me * 
io fono morto e crocififfo pel il mondo. " , 

- y, 15. itf. Io non ti prego che tu, ^li ' tolga ■ dal 
mondo , ma che gli prejervi dal male , Eglino non fa- 
no del mondo, come non fono ni pur io. GESU'CRIS* 
TO voleva fervirl» degli Apoftoli per convertire tut- 
to t’univerfo ed era perciò neceflariodi perfea or 
narli, c rieoopierli della toraa del fuo Spirilo , per ren- 
derli degni d'un tniniftero così Tublime, Egli non pre^ 
ga dunque fuo Padre di levarli dal mondo, a- moti- 
vò dei gran pericoli , a cui farebbero efpofti ; ma lo 
prega di euftodtrli dal male, oppure, dalla corruzione 
del mondo, dalla* malizia, e dalle tentazioni deliiem^ 
to. E prega tanto per loro proprio vantaggio,, accio^if 
chè avelTero in cielo una maggior corona di gloria 
proporzionata alle loro fatiche, quanto a vantaggio di 
tutta la Chiefa, acciocché quelli che avevano bifo- 
gno d'eflere formati nella pietà per mezzo del lume 
della loro condotta, non foffero lenza foccorfo . '^Gli 
Apofloli, mediante la virtù di quella preghiera on- 
nipotente del Sommo Pontefice della nuova leg- 
ge, fi trovarono in appreflb così forti, che merita- 
rono anche di 'divenire e la Iute del mondo per 
portar la fede in tutte le nazioni, cd il [ale del^ 
la terra * per prefervarla controra corruzione delle 
tre radici funefte della concupifcenza , cheS. Giovan- 
ni ci rapprefenta in un altro luogo ' come l'origine 
di tutti i p.ccati ;degli uomini. All’efficacia diquella 
preghiera di co|ui , eh* e fempre efaudito , com’egli 
mcJefimo dice tutta la Chiefa in generale, erut- 
ti i fedeli in particolare devono appoggiare la loro 
fpeianza. Se non fi termalTero che a confiderare i 
pericoli, da cui fono circondati, fe offervalTero foia, 
mente tutti gli agguati del loro nemico , e la fpa- 
ventofa corruzione del mondo , ch’e tutto fepolto nel 
male, fecondo la Scrittura cadrebbero, come Elia 

,Sneir 

' Gal. d. 14. ' Cyriil. ut fupra p. 582. 

J Matth. 5. II. i.^. i. Jean. 2. 6 . 
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*, nell’avvilimento, e dimanderebbero a Dio; che li i 
facefle morire. Ma allo*’chè penfaho che quegli me- J 
deCmo, che ha vinto il mondò ifpira a loro cuo- 
re una fanta’iìducia ; rd allorché lo fentono a pre- 
gare d’ una maniera cosi cfEcace, egli che come Dio 
efaudifce la preghiera, che fa per loro- come. nomo , 
farebbero oltraggio alla Verità della faa parola, alla 
fua bontà ed alia fua onnipotenza, fe non ifperafTe* 
to tutto da lui , mentre che hanno mòtivo di tutto 
temere dalla loro debolezza, e di diffidare affatto di 
'fe medefimir ' ' ' 

GESÙ’ CRISTO in quella fiià divina preghiera tu 
pete un’ altra volta quel che aveva detto; Chei/«w 
ìdifdptli Ut» frano mondo y Com' egli fteffo nifi era 
del mondo i e lo fa, fecondo il fentimento di S. Ci- 
rillo r, per rapprefcntare di nUoVo a fuo Padre* che 
quelli a’ quali egli aveva fatto ricevere là fua divina 
parola j portavano in fe fteifi l'immagine del fuo uni- 

f enito Figliuolo , elevandoli a fuo efempio fopra t 
utti del mare del mondo, in Cui tanti altri faceva- 
no miferamente naufragio, e fi cufiodivano puri dal- 
la fua corruzione. Ma perchè lo flato medeflnK), in 
Cui' fi trovavano, non era ancora tale, qual era quel- 
lo * a cui gli deftinava per l’opera cosi grande dello 
ftabilimento della Chiefa, aggiugne ' ' . 

, Ifr. 17. iS. 19. Santificali nfUa terità* La tua pa- 
rola è 'verità, iitccomt tu hai tnandato me nel mon- 
do i cui io pure ho mandati ejfi nel biànde , e fanti- 
ficà me fiejfo peir lorOy ec. La purità, e la fancità , 
oppure l’allontanamento da tutto ciò che vi ha d* 
impuro nel mondo, non potevano trovarli nei difce- 
poli di GESÙ' CRISTO , come neppure in tutti git 
altri, che credono in lui, che per un effetto della 
divina mifericordia, e di quella grazia, che viene dall* 
alto, come dice egregiamente un S. Interprete *, E 
perciò il Figliuolo dì Dio, dimandando prefentemen- 

te 

* S‘ 15 * 4* * Joan. r6. 
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té a fuo Padre che li fantifichi,.fa loro Infendere»; 
che la loro fantihcazione era un*^radell‘ Altiliìmo» 
e che quantunque folTero già puri e fanti, com’egl» 
fteffo avvera, detto *, nondimeno la loro purità dove- 
va" creféere ancora a un maggior grado ^perfezione* 
lo che non potevano fperare che da colui , che ave- 
va incominciato a renderli pari i Ilio gorum fun^ìflcan^ 
t» profeSuiUt qui faaSificavit incéptum. Se avelTero 
condotta la vita eh’ è Rimata dai mondo ^ , feabban- 
donandofi al piaceri della terra avelTero in fe Reflìri. 
copiata r immagine rea del Prìncipe del fecole, noa 
fi farebbero veduti c^fti al furore di quello nemico, * 
che fa rifparmiare i l^uoì , nè quali trova la fomiglian- 
za della tua malizia . Ma perchè , camminando full* 
òrme del loro divino Maeftro, avevano feoflb il gio- 
go del' mondo, 11 trovavano efpoRi ai più violenti af- 
lalti di quello avverfario di tutti i Santi i £ perciò 
GESC 7 ,’ CRISTO raddoppia in certa maniera le fue pre- 
ghiere in loro favore, affinchè il Padre li fantìfithf 
tempre più , feparandoli piucchè mai per mezzò della 
fua grazia da tutto 'il contagio del fecoto impuro, e 
confermandoli per ferapre nella fanta loro vocazione, 
malgrado tutte. le oppofizioni * che avrebbero a fofte- 
nere dalla parte del mondo» di fatanaflo, e dei mi- 
niRri del fuo furore» Egli dimanda» che fieno fanti-’ 
ficatt t cioè confacrati al miniflero dell* Apoftolàto, e 
della predicazione del Vangelo, e che lo, fieno ngìla 
verità} lo che lignifica, come fpiega S. AgoRino 4 
che fi dovevano vedere in queRi eredi della nuova 
alleanza, non più le ombre dell’ antica legge» ma /« 
verità di ciò che figuravano; il che fi vide compiu- 
to in loro *» mediante funzione e la grazia interio- 
re della Sinagoga, che non polTedeva che come il cor- 
po'» e non lo fpirito della Religione. Lo che ha fat- 
■ • ' •' to - 

* ^ug. in Jean. traSl. io8. p. aii. * 

• Joan. i;. io. • Orili, ut fupr. p. 9S4. 

^ Ut fupr a, I Orili, in Joan. ut fupr a c. 10, 
p. 9S6. 
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Co dire a GE >0 CK.I'^TO in un altro luogo S.cbe 
come Iddio è puro fpirito> così vuol ejf$r$ adorttoÌB 
ijptrìto t in vìrita , . 

Ora la paroln di Dìo- è vorìta ; cioè quel > eh* egli 
annunzia agli uomini per mezzo di GE^U* CRI- 
STO, non ha più nulla di tutte le antiche figure , 
ma è la HelTa verità promefTa per bocca dei Profeti ; 
verità, che fa dileguare non (blamente tutte le fu* 
perdizioni del paganefimo, ma anche tutte le ordi'^ 
nanze legali, e tutte le tradizioni de'Farifei ; verità^ 
che ridabilifce l’uomo in quello flato j da cui il pec- 
cato Io atreva facto decadere, allorché egli predò fe- 
de a colui , che non è di venuto demonio, fe non per- 
chè non è dimorato nella verità ' : In^veritate «om 
fietit . 

Siccome tu mi hai inviato nel mondo, continua GE- 
SÙ’ CRISTO, coti io f^li ho inviati nel mondo. Egli 
intende con ciò, fecondo S. Giartgrifodomo * , quel 
che S. Paolo diceva puf ia di fe deffo f : Iddio, che 
ei ha riconciliati con fe fleffo per mezzo di, GESÙ’ 
CRISTO , ha confidato a me il minifiero della rìcon- 
tiliazione . £ perciò il Figliuolo di Dio ha inviati 
gli; Apodolij^i» tutto il mondo , perchè attendef- 
fero a far.ciò, per cui il Padre avava inviato lui flef- 
fto mi mondo-, con queda maiTima differenza però , 
ch'egli medefimo era l’Autore della riconciliazione 
del mondo con Dìo, effendo ia vittima di propizia- 
zione per tutti i peccati degli uomini; dove ebe gli 
Apodoli non erano che i minidri per difpenfare.la 
parola ed i Sacramenti. 

Ora Gccome egli era, fecondo la Scrittura *, il 
prJmozenito tra molti fratelli , e fim le a noi per la 
partecipazione della nodra natura . di cui fi era ve* 
dito; così era giudo, ch’egli diveniffe riguardo a noi , 
come il principio di tutto il bene, che doveva 'efTere 

- in 

» Joan. 4. 24 * foan 8 44 

f In Joan. hom. Si. }. 521. ^ i. Cor. j.*!!» 

* Cjtrill. ut fupr. p. ^8S. Rem. zp. 
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in noi. Lo che gli fa aggìugnere, parlando Tempre, 
a fuo Padre degli Apoftoli: Ed io fantìfieo mt figffo 
p»r lorot acciocché fitao ancb'ejji fantificAti nella ve- _ 
tità. Quello verbo fantijìcare iìgnifica ..qui , fecondo, 

S. Cirillo ed altri SS. Interpreti come in molti al- 
tri luoghi della Scrittura , con facrarfi, dedicarli , of- 
frirli in fagrilicio. Il Figliuolo di Dio dice dunque a 
fuo Padre, ch’egli fi fantifica per i funi dijcepoli , ' 

cioè che fi offre, oppure che va ad offrirli, a lui. in 
fagrilicio, come un’oftia che gli doveva elTere vera- 
mente grata, e ch'era aliai diverfa da. tutte quelle, 
che fi offrivano un tempo per confacrare nell’antica 
legge i Sacerdoti ed i Minillri del Signore e che, 
per quello mezzo egli diverrà il Sommo Pontefice, 
della nuova legge , e meriterà nel tempo fteffo a’ 

Tuoi Apofioli la grazia di partecipre alla fp fianti- 

ficazione ed al fuo divino facerdozio, acciocché, fieno 

fanùficatì nella verità i cioè acciocché fieno non fa- 

lamente fanti della- vera fantità del nuovo Tellamen- 

to , ma anche confacrati e dedicati al fuo fervigio, ' V 

come i veri Sacerdoti , di cui gli antichi non erano 

flati che imperfettilfime immagini ■ :< . 

y. 30 . fino al 34. Jo peri non pre^o foltanto 
per ejfi , ma anche per quelli , che crederanno in me 
per la loro parolai affincci tutti- fieno uno^ come tu, 

Q “Padre , lei in me , ed io in te , ec. QESU’ CRISTO , 
avendo pregato fin qui in particolare per gli Apollo- 
li , prega prefenteroente per tutti quelli, „che nel cor-, 
fo di tutti i fecoli dovevano credere in lui per mez-<. 
zo della predicazione .degli Apofloii.; cioè per tutti, i 
fuoi, fia che foffero nel mondo, o che non foffera 
ancora nati. Imperocché certa cofa è, come dice S. 

Agollino che tutti quelli generalmente, , che ban. 
no creduto dopo in GESÙ’ CRISTO, e che crederan- 
no in lui fino alla fine dei fecoli, . non lo hanno fau 
to e noi faranno, che in virtù del Vangelo^ predica- 
to 

* Cbrjfoft. ut fupr, * Enei. 3p. In Jean. 
traS. 109. p- 313 . . 
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*■ »ió/‘'<ISfìSS.‘ 'Aj5®ftoJ^v-Egli dunque prega per tutti i ; 
fuoi di tutti* i tempi j fenza eccettuare neppur quelli | 
che avevano già creduto in Jui j poiché gli fteflì glu- 
fti' dei fecoH -precedenti erano flati ' givrftificatj j me- 
diante la fede di queftò Vangelo diffusa dall’altohelJ’ 
intimo dei loro cuori . Ma che dimanda per loro 
GESÙ’ CRISTO Chi fieno uno tutti infieme * ■ come 
tu 0 Tadre , fei in me y ed io inte’, che fieno an- 
cb'ejfi uno in noi * . Siccome abbiamo già fpiegato 
ciò ch’egli dice' di quella 'unione ammirabile così 
bàfta aggiugnere qui col medefimo S Agofttno, che 
quella comparazione d’unità o d’ unione < di cui par- 
la GESU’CRISTO , tra lui e fuo Padre', e tra tutti 
infedeli, indica fqlamerite una raflbmiglianaa . Impe- 
rocché U Tadre ’è 'talmente nel Fifijiuoloy ed il Fi. 
giro nel Padre i che non fono che uno realmente in 
quatiìo aHa foftanza; ma noi altri poflìamo beneffere 
UH^tutto con lof&i cioè poflìamo effere ftrettamente 
uniti tra’ noi', * mediante il -vincolò dello Spirito del 
Padre e del Figliuolo, che -non è altro che Ja cari, 
tà, rta non già mediante 1* unione della loro Ibflan- 
za. Si può nondimeno anche dire iiiunfenfoj fecon- 
do il lentimento di alcuni Padri » , che cflendofi il 
Figliuolo di Dio realmente unito alla noftra natura 
per mezzo della fua Iticàrnazionei edelFendo egliftef- 
fo unito da 'tuttaM- eternità con luo Padre, divenia- 
mo uno in certa- bianiera col Padre e col Figliuolo, 

• tra noi, allorché nelPEucariftia riceviamo il Cot- 
to adorabile di GÈSU’ CRISTO i che cffendo il no- | 
Aro Càpo, et unifee tutti con lui e tranci, comefue 
membra^ Ora il Enei oppure il frutto di quella di- 
vina unione era "che il mondo credeffeì cioè che quel* j 
li tra il mondò, che dovevano eflere del numero dei 
fuoii credefleTo e reftalTero convinti, vedendo a re- 
gnare quella carità' ammirabile in tutta la Chiefa , 
compofta di. tanti popoli diverfi, che Iddio, per un 
, cc- 

' * verf. 11 . * CjiriJl. in Jean, ut Jupr. c. ii. p. 
99S, Hii. de Trin. lib. $. p. 12^. 
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'tfcceflb dell’amcf) fuò verfo'gli' uom'wì i r aveva vcr»r 
,-fa mente il fuò pròprio Figliuolo jjer 'produrre 

■queft opera come I il capo d’opera della mano onni- 
potente dell’ Alrilfimo,- perocché il Signore' j come di- 
te S. Giangrifoftomo , è un Dio > diipace \ iPei'cò ); 
MaeftroWi^fa-conofcere ppr mezzo dei fuoi difcepolil 
né a recare- tatti i fedeli a vivere tra loro in unio'ne può 
darli più' forte motivo- dell’ elTpr ficuri j .per-.r-oracolo 
ufeito dalla. ftelTa bocca. di 'GESUìCRIìjTO',' thè fo- 
no allora come tèflimonii della divinitàidella foa mif- 
fione i ed immagini vive dell'unione ammiràbile'-del- 
-le tre divine l'erfone., ■ ■' •• • ..ri i.'i i.' 

: -La g/orìa'j eh’ cg]i dice d'^av-’r ricevuta' dif<ifu9 
-‘Pad e i e d' aver data ai fuor difcepoli; può inten- 
derfidi qoeHa ‘ , Ch’egli ha d' efsrre per fua "natu- 
ra Figliuolo di Dio , e di quella eh’ egli "ha comunica- 
ta agli • uomini d’efsere figliuoli -di' Dio per adozione, 
fecondo quelle parole del Vangelo ' : Qh' egli bada. 
■t(y a tutti quelli , che credono nel fuo 'ìfnme , il fó- 
tete d’ effer fatti figliuoli di D o j' lo che S. Paolo 
chiama ìs gloria di coloro, che fpèrano d'efsere 'glo- 
rificati come figliuoli di Dio Et’ gloriam' ÌH''fp9 
gh tee FiliorutH Dei i Ora quefta grazia, oppureque- 
fta;^/or/<r, per: mezzo di cui fonò- divenuti fratdli <fi 
GESÙ' CRISTO, fecortdoi-il nome con cui egli me- 
defimo li chiamaj tende ad unirli vefacemertte come 
fratelli con GfiuU' CRISTO e con fuo Padre , ' il 
quale è pure in loro;; e>ad uniili con-una unioneco- 
s5 ’perfetta', eh’ egli diffe- dopò la fua- Rifurrezione a 
Maddalena, parlando de’ fuoi difcepoli * : Fa a trova- 
t 9 i miei t fratelli 8 'dì ad ejfi da mia patte l' lo a- 
feendo al niir padre, ed ai ^ofiroPadre , al mio Dio 
ed ni voflrO Diof- nón Volendo per un effetto fingo*; 
fare -dell amor fuo' fare alcuna diflrinrìone tra fe elo^- 
ro , e riguardandoli -come- figliuoli, che avevano uà 
Padre connine- con -lui-'» Quella -unione -ha incorttin» 
- 1. , cia- 

■ In Joan. ut fupr. p. 522. * Efiiut in hunc 
IfC. » Joan. M2. “♦ Kom. 5,3. J Jean.’ zo, 17^0 
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ciato » foranarfi nel BatteCmo; e fi perferiona inap 
prefiò mediante la partecipazione dei Sacramenti, e 
liopra tutto di quello dell* Eucariftia , eh* è per emi. 
nenza il fìmbola ed il nodo dell'unità; e finalmente 
.fi confumerà nel cielo, allorché, come dice S. Paolo 
tffend» ftatt tutt$ le coje foggtttatt mi Fig/iuoioj 
io fitffo figliuolo farà Joggetto a colui , che gli avrà 
■foggettote tutte le cofe , tanche Iddio fia tutto in tutti. 
in fifiaita guìfa dunque faranno, fecondo la parola 
di GESIU* QUSTO, confumati nell" unità, ed ilmen^ 
Ao-conofeerà quanto il Tadre gli ba amati i poiché ei 
gli ha riguardati come fuoi figliuoli, e gli ha colma- 
ti di tutti i-fuoi doni, come fratelli dei fuo proprio 
Fgliuolo, che ha anche dato alla morte per loro, af- 
fine di renderli degni d'una gloria cosi eccelfa . Nien- 
te V* ha di pìCi grande e di più gloriofo ai Crifiiani 
di quella unione così ftretta di creature deboli e roi- 
ferabili, come fono, col Dio della gloria e col Crea- 
tore onnipotente ; lo che é motivo che GESÙ* CRI- 
STO ne parli forente, e d’ una maniera che fembra 
ridire e ribattere fempre la fiefla cofa . Ma lo fa con 
grandìfiìma ^ ragione per imprimerci più fortemente 
nel cuore l’importanza d’una verità cosi grande; per 
farci concepire quanto dobbiamo temere anche" le me> 
nome cofe . che -pofibno farci perdere la grazia d’ una 
arnione così falutare; e per farci comprendere 1* or- 
rore, che dobbiamo avere d* ogni rottura violenta dì 
quella unità, che toglie la comunicazione dello Spi- > 
rito Santo e della . vita del Corpo di GESÙ* C^; 1 
STO. , - I 

• it. 14. Tadre , io bramo che dove Jono io , fono me- 
co anche quelli che mi bai dati , onde , veggan la mte ' 
gloria , ebe mi hai data, pereb: tu mi bai anta- ' 
to innanzi la foindazione del mondo. Qual confola- | 
sione' e qual giubilo per quelli , che il Padre ha dati 
fi Eigliuolo. tirandoli a lui, e che Io fiefio' Figliuolo j 

. * I. Cer. ij, z8. 
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ha fcelti di tne^EO al mondo/ E qual fctfte motivo^ 
dice S. Agoflino ^ , di non amar più la vita prefert-' 
te, ma piuttodo di fopportaria in vida d‘una così 
grande felicità! C^ual preghiera poteva farGESU’CRI, 
STO più vantaggiofa per noi, che dire, ch’egli <t;o« 
/tva chi ^ui/lif chi fuo Titdrt gli atitva dati m di* 
no , f off ero dov' era egli medejimoì Imperocché I’ Uo- 
mo-Dio parla cosi , egli eh* é (empre efaudito < Qual 
motivo dunque di gioia per noi, T effer lìcuri, che 
chi è chiamato il primogenito tra molti fratelli * * 
non folamente non è gelofo di polTedere folo il fuo 
regno, ma anzi vuole che ì fuoi fratelli fieno con 
lui gli eredi della fua gloriai^ Quede parole, dotefo* 
no io, (1 pofTono intendere, fecondo S. Agodino, iti 
due maniere. Primieramente, quantunque il Figliuo^ 
lo di Dio, fecondo quell’umile dato, a cui fi erari* 
dotto facendod uomo, non foffe ancora dabilito alla 
delira di fuo Padre nella fua gloria ; nondimeno egli 
ne parlava come fe già ne foffe in pofTefTo, perchè 
era arrivato il tempo, che doveva morire , ed afeen- 
dere dopo al cielo. In fecondo luogo fi può intender 
ciò in quel medefìmo fenfo, in cui egli aveva detto 
a Nicodemo > ; Ueffuno è afeefo al cielo , fe non chi 
è difeefo dal cielo, il Figliuolo dell’uomo, cb'einei»* 
/# ; cioè a motivo deli* unità della fua Perfona , o 
dell’ unione ipodatica dell’ Uomo cod Dio , egli 
era già in cielo • Ora fecondo il primo fenfo • 
r Apodoio S< Paolo dice di noi medefìmi « t 
Iddio ci ba rifufeìtati con GESÙ’ CRISTO > » 
ci ba fatti federe in cielo con GESÙ’ CRI* 
STO . Imperocché quel che il Figliuolo di Dio ' di- 
ce in tempo futuro i Che dov' egli è i vuole che 
fiamo anche noi, S. Paolo ne parla come d’ un tem^ 
no già arrivato, mercé il diritto, che il Figliuolo di 
Qio ci ha acquidato , morendo e rifbrgendo , di po^ 

/ ter 

.■> I 

* In Jean. traBi iti. p. 21^. * Kom, 8. 

* Jean, j» ij. ♦ Bpbeft a. ** 
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fio SriEG/ZlONE DEL CAP. XVU. 
ter . accendere al cielp con lui , ccme nienibra collo» 
ro capo», e nel loro capo, 

I. Ma in che doveva confiftere la felicità de*' fuoi A- 
polluli e degli altri Santi, allorché farebbero in cielo 
con OLSi. ' CRISTO r’ Quali parole farebbero vale- 
voli a far comprendere * la grandezza dei beni , che 
fono deUitiati nella cafa del Signore per «quelli , che 
Io avranno amato , e lo avranno preferito a tutti i 
beni di queflo mondo S. Paolo ciha dichiarato quan- 
to erai p incomprenfibili , dicendo * ; 'Che >rè occhio 
gii ha mai veduti , wf orecchio ha mai udito a patm 
Jarne, tiè mai cuore d'\uomo ha potuto compr.ijderlì , 
Ma , il "Figliuolo di Dio fi contenta di efprimerceli 
con quelle parole ; Che i fuoi Santi contempleranno 
la jua gloria , che h Tadre gli ha' data , perché (Ji 
lo la amato , prima della creazione dtl mondo , Impe- 
rocché quJla Villa non farà già fierile in loro , ma 
ne faranno anch’ efli tutti ' penetrati' , e come ineb., 
briati , fecondo 1 efprcflìone d' un. S. Profeta . E fi 
può giudicare qual dev' elTere la gloria del Figliuolo 
dell' uomo, dal vedere eh' è fiata 1' effetto delia on- 
nipotenza e deli’ <iw 5 «re ammirabile, che 7/ Tadre gli 
ha portato , avendolo predeftinato primardi tulli i 
tempi , per efstre , come parla il S, Apoftolo » , il 
Figliudo di Dio. . 

j Ut. 25. 26. Tadre giuflo y il mondo non ti. ha cono» 
feiuto ; ma to tì ho conofeiuto , e quefli hanno cono- 
feiuto che tu mi hai inviato. Ed io ho fatto conofeert 
ad ejft il tuo fPfmty e /o farò conofeere i acciocché l 
amóre y' con cui mi hai .amato , fa in tjft , ed it 
fa. in loro. Il Figliuolo di Dio chiama fuo Padre gin- 
Jio a motivo delia giufiìzia eh* egli efercita riguardo 
al mondo riprovato ^ lafciandolo nella fua ignoran- 
za e nella fua cecità ,> cagionata in lui>'dai fuoi pra 
I . i ; : . .. 4prii 

% . 

' Cyrill. in Jean, ut fuprjp, loo^, Ì3rc» 
ti.Xor. 2. 9. hom- I. 4. 

^ ^ug. ut Jupra traii, ni. 2. 21S. . 
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prii delitti). Ma iquanto al jnQndo,;tJh! egli rricpuGjH* 
con fuo Padre , efso noniflpatofce iddio che per, M** 
effetto ddte fua mi(ericor^ia-s; litipeitocchè*^ il(i nKw® 
noa ,ha trovata. quefta cooofceneal neìtmetìti filo*.» 
•ni^at' nella grazia, ^li fuo DioL* £t’ ut.rog»o/ceret , 
fii’.meritt , fyd grada. Jubvtnifii ».-.Chpi fe il mondP 
reo e ripro\?ato, IbttOjU-cui «lomaetano allora parti* 
jColarinente indicati i'-parilìaii.i Sacerdoti'» ed i DE>f ' 
.tori della legge* fnrr,ba ec»ofvìtìto:,ì/:{Pa(lre ^dìjGB' 
SU! GIUSTO «£y/rtjrigo#of 3 -.?/<(/?iK»<*'ch egli ha.efeir 
ci tata for 'fìtoprio, if ud - f ig| i uolo.. y i «remiendolo . vi u i tna 
dei' peccati degli «io«vai>^'il Salvatore afferma per l* 
oppcmtOi'Che in, <\\ìinto.é iè<i^^li Jo.''co>tofi:eva .pBCr 
fettamente'i efiendo u f cita ^ da . luti, <am' è j detto di 
fopra* come fuo Veièa', .B fùàTinuiaginèveonfoffaar 
zialej perciò afferinà Iii im altio lnogQ '*i 
nveffa dsltit cbé'tnnt. conojctva. fm \padr.e. j farebba 
fiata, un men^ìtfirayai par dì-'Joro^. Egli do.conofceva 
dunque d**ana coffoScanza- che', nott' gli .'érii ftrahiera.i 
mentre coffituiva la’ffuaiimedefiTna- efsehza"; perocché 
Ja cognizione leUVefsere inDioìfono. una.ftefsa cola, 
e Ja. ^nerazione eterna deliEigliUo'loi;di .Dio -è infe» 
parabile da.queUa..sc6nótónza¥^ ctóiogli: ine deliPadrea 
fecondo che ne parla qui , feppure non fi voglia in- 
tendere per quella conofeenza quella eh’ egli comu- 
nicò nel momento della fua Incarnazloae all’ uomo 
divenuto Dio in quello grande ed ineffabile mjllero .. 

GESÙ’ CRISTO, aggiugne; E que^i hanno cono- 
/ciato y che tu mi bai inviata-,, cioè in mezzo alle 
mie umiliazioni * , ed a tutto quell’ elleriore povero 
e miferabile , che mi circonda , eglino hanno cono- 
feiuto ciò che ignora il mondo peccatore ; e fono (la- 
ti arricchiti d' un teforo così preziofo , qual è quello 
d’aver comprefo veracemente, che tu mi hai inviato 
per falvare 1’ unlverfo dai gran pericoli, in cui era 
di perire; dove che i più dotti ed i primarii tra i Giu- 
dei non hanno niente coiiofciuto . Ma come lo han- 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVir; | 
no eglino comprefo? Perché io- ho. fatto loto eeno/tert j 
'il tuo Traine » (tome lo farò loro maggiormente ro/»c* | 
feero in appreflb. E perciò ‘ laddove il Figliuolo eo- 
nofce Iddio fuo Padre per fe'fteflb, e tutti fcopre i 
fuoi tefori fenia alcun ajuto, gli Apoftoli, e tutti -gli 
'al>rì dtfcepoli , non ne potevano avere altra cono, 
fcenza che quella, che ricevevano da GESÙ* CRI- 
STO e dallo Spirito Santo, ch'egli inviò' ad efli, 
dopo la fua Afcenfìone perché -infegnarse loro ogni 
verità. Ora il frutto di quella conofcerza, che ave- 
vano di Dio mediante la grazia di' GESÙ’ CRISTO 
* , era cht il "Padre flt amoffe , c aveva amato tl 
figliuolo t e che lo fleffo' Figliuolo foffe in loro, come 
il capo colle fue me» bra. Imperocché la conofcen* 
za, che GE'U CRIiTO dava agli Apodoli, non era 
già vana, come quella che i Fitofofi davano ai loro 
difcepolt; ma li conduceva alla, carità ed. all* amore 
del Padre, e tendeva ad incorporarli , .per così dire, 
in GE'jU’ cripto, e perciò i veri difrepoU della 
rarità di quello divino Maellro.drVono. procurare an* 
ch'elTi di formare nella loro fcuoia Tcf getti degni d* 
cisere amati dal Padre Eterno, e. limili a quello, cb' 
é d'uoa manie» eitùaente il Figliuolo diletto. I 
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;; CAPITOLO xvm. . 

$4 I. Otto . Gìuiiì caduti . G, C,' profo , $ con- 
dotto ad- Anna, 


i. T Tyfic cum di- 

JTjL * 

tireffus td cum difcì- 
puiii fuis trans Tot- 
rontom CtdroHy ubi $• 
ras. borsuf t in qutm in- 
troìvit ipft fis* difcipu- 
li tjus- 

2. Scitbat auttm (pt 
Judat-i qui tradtbat 
tum , locum , quìa fre- 
qutnttr Jefus convtno- 
rat illuf cum difcipulìs 
fuis, 

j, Judas ergo cum 
accepiffot cobortem, (j* 
0 Tontìficibui i iyVba- 
rifàtis miniftros , vemt 
illue cum laterniSf 
faàbus, isf* armis, 

q.Jofus itaqtto fcìctis 
umnia , qua vontura e- 
rant fupor oum , pro- 
cofftt y ip> dixit 0is : 
Qutm quaritisC 

5. Kefponderunt ti : 
Jtfum 'Ì{azarenum, Di- 
git tic Jtjus: Ego fum . 
Stabat autemis> Judas, 
qui tradtbat tum,tum 
ipft. 


1. "I* I '\Opo che GESÙ’ f Paflìonc 
i J ebbe ciò detto> pel Ve. 
«ndò coi fuoì difeepoH di là nerdiSaa» 
del torrente Cedron, ov’e- ‘o* 
ravi un orto, in cui v’en- *• 
trò eflò e i difcepoli fuoi , *J* 

V- 

, Mac- 14. 

2. Or Giuda, che Io tra* ». 
diva, fapeva anch’elTo quel Lue. t>. 
luogo , imperocché CEbU’ v jj. 
era fovente colà convenuto 
coi fuoi difcepoli. 

j. Giuda dunque prefa fe- Watt. t<, 
co una coorte, e degli t'iB- ^ ■'’* 
ziali di gtujlizìa datigli dai ^ 

Capi dei SacerdOM , e dai 
Farifei, venne là con lan- 
terne , e con fiaccole , e con 
armi . 

• 4. GESÙ* pertanto fapen- 
do tutto ciò che dovea av- 
venir fopra lui, s’avanzò, 
e dilTe loro; Chi cercate/ 

Gli rifpofero: GESU’il 
Nazareno; E GESÙ’ ad ef« 
fi: Son k). Or Giuda cheto 
tradiva flava pur là prefen- 
« con elfi. 

«. Co.,- 
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6. Come dunque egli eb- 
be lor detto: Son io .'quelli 
andarono k róvéfcio^'e ca^-» 
fcarono in terra. 

7 ^v£gli poi; tornò a. di- 
mandar ad eflì; Cbi. cercaip-^ 
te.'' Ed eglino : GESÙ* il 
Nazareno. ^ '' 

8. GESÙ’ rifpofe; lo V 
ho detto che fon io; Se fon 
dunque io- quello che voi 
cercate:, Jafoate- andatN que- 
lli che fon quì^ 

9. £ ciò in adempimento 
di quel che egli avea detto; 
Di quei che tu m'hai dato, 
nOA ne ho perduto alcuno. 


Lue. 

V. ». 


■ . ■ f J ^ 

10. Ma Simon Pietro ^ 
che avea una fpada , la sfo- 
derò, e colpindo il fervidore 
del Sommo Sacerdote , gli re- 
cife r orecchia delira . Il 
nome di quello fervo era 
Malco .f 

11. ^Laonde GESÙ* diflea 
Piftro; Rimetti la tua fpa- 
da nel fodero Non ho io a 
bere il calice , che ha a me 
dato ii IVre?, 

■ ■ ) * ■ 

II. La Coorte dunque, e il 
fuo Comandante, e gli Of- 
firiali dei Giudei preferoGE. 
SU* c,lo legarono, ^ . 

C 

ij. E locondudero in pri- 
mo luogo ad Anna, giacché 


N<5’E L O- : 

6. Vi ergo dìxit eh: 
Ego fumi Jibhrunt re- 
trorjum, cecidtrunt 
in terram. 

I 7» lUrum, trge\ in^erm 
roga vi t eoi: i^uem quét. 
rifili Hit autem dixe- 
fUnti Jgfutti\'ì}aiiarìh 

num^ i> . • r 
-. 8 .. Re/pondit Jefus'g 
Dì\i vobii quia • ege 
fumi fi ergo -, me queerh 
4 ié 9 finite fiossaifire^f 

9. Uf impleretur fer~ 
ino y^quem-.dixiti Quia 
quos dedifii enijti ii. neh 
perdidi ^exi -$ij\ quem^ 
■quam^ 


Sjmon ergo V.e»> 
trus babem gladmtu^.. 
duxit eum , iy> pereuf- 
fit pontificii Jervum ,■ is» 
obici di t auriculam ejue 
dixteram. Erat. auteoo 
tfempn fervo Malchux , 

11. \ Dittiti ergo J.efu^ 

Tetro ; Mittt gladium 
t»P*n in Tjoginam . fla~ 
Jicem y quem dedit\mi- 
hi "Pater , non biiatn iU- 
fumi , , 

12 . Ccbors ergo-y isr> 
.tribunui , £ 9 . miniflri 
J^d^orum cqmprebend 
derunt Jefuntti^-iiga- 

fuerunteum.-’- 
■13- Et. adduteeruHt 
eum ad banani prh 
mum ; 
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pa«OT ; trm «ntw joar, quelli era.. fuócérQ di-Cai- 
(niphie, qù eraf po»Y.'. fa, che era Sommo Sacerdo- 
tìfex anni ilhus . ' tft- In quell’anno . - T " 

i^.'Erat^àutern Cai-- - 14. Or Caifa era colui, ,, 
phatì.qui («rfiùum de>\ che avea dato ai Giudei il ^*5, 
derat ludteìsixQuiaexi: configlio, che tornava con-j 
pedit unum bomingm to, , che un uomo morifiTe 
morì prò populo.j per lo popolo.- ‘ 1 . • I 

. • < f ■ • . il' ■ ■ ■: 

f.,i. Simon Tìetra'-^ntra da Caifa, CESìT ittr- • 
terrogato riceve una guanciata. Rinegar di ■ 

’ . . ' S. T'ieiro . ..Ai, . . ' 

l'y.Sequebatur antem, 15. Andò dietro a GESÙ’ Miir. li 
Jelum Simon .Tetrui t Simon Pietro -icon un altro v. j8. 
iy aliui d'-fcipulus.Di- difcepclo; e quefto difcepo- M^rc. 14. 
fctputut fluiem iJ/e-^erat lo,, il quale era ì perfona jco- v- H- 
notus ponti fci ^ in-, nofciuta dal .Sommo Sacer- 
troivit cum Jefu in.q- dote, entrò con GESÙ’ nel*" 
trium pontifici s r ^ cortile di elTo'. i \ 

\6.'Cetrus.autem jìa- i^. Ma Pietro reftò di 
hat ad oflinm fjoris . E- faori alla porta;- L’ altro 
xirct ergo di/cipu/us a- difcepolo però che. era co- 
lius i qui eraf notus pon. nofciuto dal Sommo Sacer* 
tifici, is' .dixit oftia- dote , ufcì a parlarne alla por» 
ri<f , ■ò’ introduxit Ve- tinaja , e léce entrare ancbq 
trum 0 Pietro ^ . 

i7..Dicit ergo “Petr» -,17. Difle dunque .a Pietro 
ancìHa ofiiaria: J^um- quell'ancella portinàja. Non 
quid iy' tu ex dìfcipu- fei anche tu dei difcepoli di ^ 
lis et bomìnis. iftius ì quell’uomo.^ Ed egli; Noi 
Dicit Uiii V^on fumi fono. , , ' 

jS. Siabant autem 18, Ora i fervidori, egli 
ferivi, iy minifiri ad Offiziali Ilavan là in piedi 
prunat , quìa frigut e- Val fuoco (poiché Iacea 
rat , iy caUfadebant freddo) e fi fcaldavano. E 
fe'. erat autem cumeis con effi era anche Pietro là 

. . , in 

* Gr. avendo fatto del fuoco, fi fcaldavano. 
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in piedi a licaldarfi. 

19. Intanto il SommoSa- 
cerdote interrogò GESÙ’ in- 
torno i fuoi difcepoli, e la 
fua dottrina. 

ao. E GESÙ’ gli rifpofe.* 
Io ho favellato al mondo in 
pubblico, io ho Tempre infe« 
gnato nella Sinagoga, enei'' 
Tempio, ove radunanlì tut- 
ti i Giudei ; e nulla ho det- 
to in fccreto. 

a I . Che interroghi ta me ^ 
Interroga coloro, che han 
lientito ciò che ho lor favel- 
lato ; eglino fon che fanno 
le cofe io ho dette* 

32 . A quelle parole un 
degli Oifiziali che era là 
prefente, diè a GESÙ’ una 
guanciata , dicendo ; Così 
rifpondi ai Sommo Sacerdo- 
te} 

33. GESU’gli rifpofe: Se 
io ho favellato male, tà ve- 
der quel che ho detto di ma- 
le; ma fe ho parlato bene, 
perchè mi dai} 

24. Ora è da faptr$ che 
g^.GESU’ era flato da Anna 
mandato legato a Caifa Som. 
sx.mo Sacerdote. 

35. Or mentre Simod 
*^'Pietro era là in piedi a fcal- 
darli , gli fa detto da alcu- 
ni i Non fei anche tu dei 
difcepoli di collui} £i Ione- 


N G E L O 

"Petrus, flant , (yt 
calefacteni fe 4 

jp. Vontifex ergo tn^ 
terrogavit Jc/um de di» 
fcipulis fuist iy dedo~ 
Srina eius . ■■ 

30 . Kefpondit et Je» 
fus ; Ego palar» locutUf 
furti mando : ego femper 
docui in ffnagOga , iy 
in tempio j quo omnes 
Judai conveniunty iy 
in occulto locutus fui» 
nthil, 

31 . Quid me inter- 
rogai } interroga eos , 
qui audierunt quid lo- 
cutus firn ipftsi ecce hi 
fciunt qua dinerim c- 
go, 

22 . Hae autem eum 
dixiffety unus ajfsftens 
miniftrorum dedit ala- 
pam Jefu , dicenti Sic 
refpondet pontifici f 

23. Kefpondit eì /«• 
fttj : Si male locutus 
fumy tefiimonium per» 
bibe de maio', fi autem 
bene , quid me cadis ’ 

34. Et mifit eum .An- 
nas lìoatum ad Caipbam 
pont/J^em . 

25. Erat autem Si- 
moa Tetrut ftans , iy 
ctiiefacient je . Dixe- 
runt ergo et : "Humquid 
iy tu ex difcìpuiit «- 
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fus iti Hegavit iUt , gò, e dille: Noi fono. 
iyt dìxtti No» /«»». 

26. Dicit ti unuiex 26. Ed un dei Servidori W**’*^- 'i* 
fervìt pontifici! i cogita- del Sommo Sacerdote, pa-!T‘*^' 
tut t)u! / cujui abfcidit reme di colui, a cui Pietro ^“'*^‘** 
Tetrus aiirìcuUmiJ^ott- area tagliata 1 * orecchia , dif- * 

m ego te vidi in borto fe ad e(To : Non t* ho io ve- 
cum illoì duto nell’orto con lui? 

27. Iterum ergo ne- 27. Pietro da capo lo ne- 
gavit "Petrus : {y> fta- gò r e fubito il gallo cantò. 
tim gallus cantavìt- 

S> 3> GESIT prefentato a Pi lato . Il fu* regno 
non è di quefio mondo. £’ nato por render 
te^imonianza alla verità. Barabba. 

a8. .Aiducunt ergo 28. Conducono poi GE- *^* 
Jefum aCaipha inprse- SU’ da Caifa al Palazzo dfl 
torium . Erat autem ma- Governatore. Era mattina; 
ne:isr> ipfi .non in troie- ed efli non entrarono nel luc- 
runt in pràttorium , ut Palazzo per non renderli ira- r. 1. & 

non contaminarentur , mondi, ma per mangiare la àA- •<». 

fed ut manducarent ' Pafqua . v. »*.$• 

Pafcba. M. V* 

29. Exivit ergo Pi- 29. La onde Pilato ufd 

Jaiut ad eos forar, {9» fuori ad dii, e dilTe: Che 
dixit: Quam accufatio- accula recate voi contro 
nem affertu adverjui quell* uomo? 

hominem buncì 1 

30. Jiefponderunt,ip* 30 Quelli in rifpoda gli 

dixerunt eii Si non ef- dilTero; Se coflui non folle 
fot bìe malefaSor, non malfattore, noi non l’ avrem. 
tibi tradidiffemu! eum, mo melTo nelle tue mani. 

;i. Dixit ergo eis 31. Sopra di che dille lO-^ 

Pìlatu! : .Accìpìte eum ro Pi lato; Prendetevelo voi, 

V s, Ì30 fecundum le- e giudicacelo fecondo la vo» 
gem vefiram /udiente lira legge. Ma i Giudei gli 
eum . Dixerunt erro et dillcro: A noi non lice il 

lar 
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far morire alcuno . ' • . ^ 

io. 3** -E in adempìmen- 
. to di quanto avea detto GEa' 
SU’, in fignificandodi qual 
morte egli area a morire. 

^ 55 » Adunque Pilato rien- 
trò nel Palazzo* e fatto ve.- 
nit GESÙ’ gli diffe; Tu fei 
Re. dei Giudei.^ • j . . 

54. GESÙ’ rifpofe: Dici 
tu queftoda te fletto , o pu->j 
re altri t’ han detto qutjitì 
di me ? . . - ; 

i5» Son io forfè Giiideo^ 
replicò Pilato J EH’ è la tua 
‘ nazione , e i Capi dei Sacer- 
. doti,. che t’-'han mefsonel* 
le mie mani; Che hai tu 
fatto'.'^ • • 

jd. GESU‘rifpofe:.II miò 
Regno none diqueflo rrion«> 
do. Se il Regno mio fofse 
di quefto inondo, i mieiOf- 
fiziali non avrebber manca* 
to di combattere , perchè io 
non foffi dato in > mano ai 
Giudei; or però il mio Re- 
gno non è di' qui . . r 

J7-. Allora Pilato gli dif- 
fe: Dunque tu fei Re.<?- E 
GESÙ’ a^ lui ; Tu lò dici ; .io 
fon Re. Egli è per rendere 
teftimonianza alla verità, 
che io fono'’ nato , e fon ve^ 
nuto al mondo . Chiunque 
è dalia pane della verità , 
dà afcolto alla mia vece. 


GELO • ^ 

Jud^i: T^ebif K 9 H Dcei 
tnterfi. ère quemquam t 
32. Vt fermo Jefù 
ìmpleretur , quem dixiti 
fi^nìficani qua morte «/- 
jet moriturur^ ’ 
ìì. Jntro aìi ergo ite. 
rum in praionum Ti~ 
/«/«/ ,' èj* Ht/rCrtu/f. Je- 
fum, drxft et:' Tu 
es rex fad^eorum? 

jiq. Refr oad t jefus: 
A temetipfo hoc dicis, 
an aiti dixerunt tìbì 
de mei • ■ 

Kefpondit Tila. 
ias : T^umquiJ ego Ju» 
dauj jum ì’ Gens tua ^ 
(ypeniifices iràUiderunt 
te mibi ; quid fenfli ^ 

36. Refpondìt Jefus : 
Regnum meum non eft 
de hoc mando. Si ex hoc 
mando ' effet regnum 
meum., miniflri mei uti- 
que decertarent , ut non 
traderer Judais ; nunc 
autem régnum meum non 
efl itine . 

3y. DiìCit itaqut et 
^statai : Krgo rex es 
tu i. Refpondìt Jefus : 
Tu dicis , quia rex fum 
ego . Ego in hoc natus 
Jum-,i^ ad hoc veni in 
mundum , ut tefiimo^ 
nitim perbiieam Der ita- 
ti: omaiSf qui ed ex 
vt- 
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ì'grhatf i audit tocem . ' •• 

mtam» • - - ' 

j8. Dicit gìTìlatust jS. Pilato gll > dice Gie 
tfi-vtritas^ Et cofa è verità? E detto che 
cum hòe .'dimifjet , iti-. eb'i>e quefto , ufci>di nuovo- 
rum txitit ad at Giudei, e difse loro: Jó 

(S^'dixit etti E^o mi- ■ non trovo fil efso alcun crif 
laiA invtnio in eo cau-^ tninalCi . o : 
fatti, • ^ 

j(>. Ejl autem cèn- 39. Óra è tra voi tin ufan» 
fuetudo vobis;ut unum ‘ za che io vi rilafci uno y. 15. 
dimìttam volti r in Va ' per la Pafqna; Volete dun- Marc. 15. 
fcba\vultis ergo dimit-'- que che io vi rilafci il Re v. 6. 


tamvoiis roggm dei Giudei? ; ' • -Lue* * 3 * 

rumi '• •••• - ,v. 17. 


Clamaverunt ér- 40. Tutti fi mifero dì 
go rurfumomnes- dicen- nuovo a gridare: Non co- 
usx T^vtt buie', "/ed ftui, ma Barabba. Or Ba- 
Barabbam . Erat autent rabba era un ladronet ' 
Barabba^ latro ì ...... . 


' ’ *' i.*’* 



S E N S O , L I T t E R A L E 


E SPIRITUALE; ‘ ‘ ' 

* j » 

'if. I. 2. j* ESU* dopo aver detto queflo andi 
I T fuoi difcepoli di la dal tor- 
rente Cedron y dov' era un orto, 
in cui entro egli ed i fuoi difcepoli. Giuda, che lo 
tradiva, fapeva ancb'' effo quel luogo, cc. Il Re Da- 
vide, ch’ era fiato ùn’ eccèllente figura di GESÙ’ 
CRISTO i aveva paflato una volta quefto medefimo 
torrente Cedron i che feotreva tra la Città di Geru- 
ìalemme e ‘il monte Oiiveto , allorché AfTolonne fi 
ribellò contro di lui ^ e lo cofirinfe ad ufcir'e di Ge« 

rufa- 


Digitized by Google 


■jlò SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIH. 
iiifalename per ritirarfi verfc il deferto ‘ . Ma GE- 
SÙ*, pacando allora quello torrente , non fuggiva già 
dal Aio nemico * , ma andava anzi ad afpettarlo in 
un luogo , dove fapeva eh* egli doveva venire per 
darlo in mano dei peccatori. Lo che il S Evangeli- 
fta ha voluto .farci intendere, allorché dopo averdet- 
to, eh’ egfi tntrè coi fuoi difcepoli in un erto ^ eh* 
era in quel luogo, aggiugne fubito, che Ciuda avgvét 
cognizione di quell* orto, dove fapeva cbeGESU’ *«• 
dava jovente co' fuoi difcepoli. Quell’era un indica- 
re chiaramente , che il Salvatore non ifceglieva quel 
luogo per nafeondervifi , ma che vi andava efprefla- 
mente, f apendo tutto do che doveva avvenirgli ^ com* 
è detto in apprellb; e che entrava, per dir così, nel- 
le ville di quello apollata , volendo confumare la 
grand* opera della fua Incarnazione, lenza tuttavia 
prendere alcuna pane al fuo delitto . Giuda avendo 
dunque preveduto, che GESÙ* CR.ISTO fi farebbe, 
fecondo il fuo collume , ritirato in quell' orto del 
monte Oliveto, dove fi portava fovente a paflfare la 
notte, dopo aver infegnato il giorno nel Tempio », 
dimandò una banda di foldati al Sommo Pontefice ed 
ai Farifei, per poter efeguire ciò, eh* egli aveva lo» 
ro promelTò. Non fu già difficile a quelli prìmariitra 
gli Ebrei , I ottenere dal Governatore della Giudea un 
Ufficiale ed alcuni foldati fottb pretello d* arrellare 
un fedizlofo, eh* era fempre accompagnato da molte 
perfone. Imperocché in fiffatta guifa elfi parlavano 
del Figliuolo oi Dio; e giudicando di lui umanamen- 
te , unirono a quelli foldati alcuni uomini che dipen* 
devano da loro, per dfer via maggiormente ficuri d* 
efeg ire il loro difegno. Per lo che, dice S. Agolli- 
no ♦ , ofservando l ordine d’ una legittima autorità, 
per imp-edire che nefsuno. fi opponefse a ciò che vo- 
levano fare, operavano riguardo a GESÙ' CRISTO, 

I che 

* 2 . Reg. !%• 2 j. * Cj/eìlL in Jean, ut fupr/e 
pag. tot. • Lue. 22. 5^. id 21. 47. « In Jean, 
troB. II. p. iij. 
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die copriva la fua onnipotenza fotto un' apparente 
debolezza > come fe folTero fiate neceffarie tutte que* 
fte precauzioni verfo di colui, contro cui nulla pote- 
vano fe non ciò ch’egli medeflmo voleva. Ma bifo- 
gnava che il Figliuolo di Dio infegnafle agli uomini 
con un tal efempio d'umiltà e di pazienza, a folTri. 
re le maggiori ingiuflizie, fenza ofTenderfi che chi è 
onnipotente per foccorrerli, gli abbandoni per qual* 
che tempo al potere dei loro nemici. - . 

ir. 4. fino al ir. IO. Ma GESÙ’ fapenda tutto eii, 
cbt dovtvj avvenir /opra /ut, s’ avanzò e diffe lo- 
ro: Chi cercate^ Gii rifpofero : GESÙ’ J^azarsno. 
GESÙ’ diff$ loro : Sono io .... .Allorché GESÙ’ dif», 
fe: Sono io, diedero indietro e caddero per terra, ec. 
A far vedere ' fino a qual punto il demonio fi era 
impofTeflato dtGiuda ,-dopo ch'egli erafi a lui volon- 
tariamente abbandonato colla fua avarizia, niente è 
più opportuno dello fpaventofo accecamento , con cui 
fi pcrfudde che colla forza e con una comitiva di, 
un gran numero di foldati , Verrà a capo d’arreflare 
GESÙ’ , quantunque egli lo aveffe già veduto pafTa* 
re fenz' alcuna difficoltà per^ mezzo a tutto un po- 
polo., che voleva farlo morire, e quantunque fofTe 
flato in tanti incontri teflimonio della fua onnipo- 
tenza. Eccolo dunque alla tefla d' una compagnia di 
foldati, e d' una truppa di fatelliti , che vanno da 
GESÙ', fenza rifpettare il volto di quell’ Uomo^, 
Dio, che gli Angeli fleffi non ofano quafi di guar- 
dare. Ma GESÙ’, volendo far conofcere a Giuda ed 
a tutti quelli del fuo. feguito, ;che non gli era naf- 
cofto il loro difegno* e eh’ egli fapeva ogni cofa 
non afpettò che fi accoflaflero a lui, ma egli mede- 
fimo andò ad incontrarli , ed anche li prevenne , in- 
terrogandoli : Chi cercavano , per meglio indicare , 
ch’egli era affolutamente padrone di lafciarfi trovare, 
fe voleva. Allorché GEjU’ CRISTO dimandò aque-, 
fti foldati chi cercavano, egli non ignorava, dice S« 

• Ch , 

* .J^jrill» ut fupra p. ioti. 1012. (yc. 
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Ch’ilio, il motivo della loro venuta; ma voleva ià 
evidenza convincerli , eh* eglino anzi che mai poter- 
lo, arredare , non avrebbero potuto neppur conofeer- 
lo'v -vedendolo e parlandogli, S’ egli non aveflTe vo- 
luto, e fe non fi fofle roanifedato e dato volontaria- 
mente in loro potere. Perciò giova oder\are , ed è 
una foda rifiedione di S. Cirillo , che tutta quella 
troppa edendo ciechi per divina virtù, non rifponde 
a GESU’CRIST* * , come fembra che aviebbe dovu- 
to fare; Cerchiamo te ma gli dicono: Cerchiano 
GESÙ’ "blaztìreno, come ie non loaveflero veduto, ed egli 
medefimo non avede loro parlato < Franante GESÙ’ non 
occulta fededo colla fua rifpoda, e fa Vedere, eh' egli non 
può nullatemere da tutta quella moltitudine d* uomini 
armati; poiché folamente col dire; So>f<f it t lì rove- 
feia tutti a terra con quede fole parole* Che fu dun- 
que, efclama un gran Santo dì quel formidabile 
potere di tanta gente armata, e piena di furore con- 
tro GESÙ’ CRISTO; Egli dichiara loro, ch'eglidef- 
fo è quegli che cercano, e queda parola gli abbatte e 
li difarma* Imperocché chi parlava ad edì, era un 
Dio onnipotente, nafeodo fotte 1* infermità della car-* 
ne umana. Chi e da tutta l'eternità, ed il cui Ede- 
re Ipvrano è il principio di tutti gli ederi, fa loro 
fentire in quel momento il loro nullà , in confronto 
di quel ch'era egli medefimo per fua divina natura- 
Che farà dunque' un giorno, allorché verrà a giudi- 
care r univerlo , egli che fece un tal prodigio eden- 
dò fui punto d’edere giudicato dagli uomini; ' . 

Ma quedo tniracolofo atterramento di tutta quella 
moltitudine di perfone, eh' erano andate per prende- 
re GESÙ’, era un’immagine di quello, che doveva 
fuccedere a tutta la nazione Ebrea un’immagine 
di quella fpaventofa caduta, con cu! fu punita l’in- 
gratitudine di quel popolo, allorché GESU’CRISTO» 
dopo aver loro dato inutilmente tante prove convin- 
centi di qufl ch’egli |rà, atterrò finalmente quefl* 

em- 

* ylifiS- fvpra* * Cfrìll, ui [upr a p. J014. 
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fempìa naàiòtie , facendo cortofcere a tutto Tuniverfov 
per tnez^ delle luminole cotifeguenzè della fua Ri- 
furreriotie,. di’ egli era veramente quegli, che i Giu- 
dei cercavano , e che non avevano potuto trovare 
non avendo il lume della fede. Imperocché egli dr^ 
ce loro anche tutto dì, e .lo dirà loro pel cotfo di 
tatti i fecoli ."quelle fpaventofe parole. Ego fum. E 
per un terribile effetto della morte' dì colui che ha 
parlato in fiffaita guifa, remeranno così abbattuti e 
cofl-rnali litio alla fine del mondo, nel qual tempo 
lì falverà , fecondo la credenza della Chiefa, il re- 
Ilo d’ifraello. - • 

Frattanto fe GESÙ* CRISTO , come dice S: Ago« 
(lino, non avelTe permefTo ai Giudei di prenderlo , 
vero è ch’élfi non avrebbero potuto fare ciò che a- 
vevano rifoluto,* ma neppur "egli avrebbe compiuta 
l’opera, per cui era venuto al mondo. Imperocché 
quando i Giudei non avevano in villa che di^ foddis^ 
fiue il loro furore colla fua morte, egli aveva in vi- 
lla di falvarci morendo. Perciò gl' interroga anche un* 
altra volta, dimandando ad effi: Chi cercate ì £ dopo 
che gli ebbero rifpollo come prima: GESÙ’ 

110 , gli obbliga in certa maniera a conofcere la'llu- 
pidità, e l’accecamento del loro cuore' , allorché ag- 
gtugne: "Hon vi ho detto ^ che fotte io i Perchè' dun- 
que non mi conofcete, fe non perchè liete ciechi , o 
perché dovete effere convinti , che non è in voftrq 
potere Carrellarmi, s’io non ve Io permetto? Ma fi- 
nalmente fe cercate me, lafciate andare quefli altri. 
Quantunque GESU’fapefle che que’ miniftri dc’Giude 
cercavano la fua perfona, nondimeno Valeva ' parlare 
ad- elfi in modo, - come fe non Io aveffe faputo; ed 
aprendo allora gli occhi loro e il loro fpirito, afin* 
ché potelTero conofcerlo, comandò loro nelmedellmo 
tempo che -lafcìafTero andare liberi i -fuoi Apoftolì> 
Imperocché era neceflario, dice S. Cirillo, che ficco* 
xne egli folo eira degno di rifcattarci colla fuamorte« 
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fosì egli folo allora morifle ; e die non fi credefTe 
.ehe gli Apoftoli» le fofiero morti infienoe con lui > 
avefiero potuto contribuire in qualche parte alla fa^ 
iute deir uni verfi), affi eh’ erano neirordine di tutti 
uochi ni’ che 'dovevano eflere rifeattati. Ora dicen- 
do a quelli Giudei ed a quell' altri foldati , che /«. 
fciafft ro andari i fuoi ^poflo/it toglie ad elfi nel me- 
definao tempo il potere. di toccarli *. Imperocché non 
dobbiamo cercare altra ragione, che gli abbia tratte- 
nuti dall’ arrenare infieme con GESÙ’ CRISTO anche 
i fuoi difcepoli, e fopra tutto Pietro, che dovette 
certamente irritarli, allorché tagliò aMalco l'orecchia, 
fe non la virtù fecreta di ^quella mano onnipotente , 
che gli aveva prima rovefeiati a, terra. 

S. Giovanni, avendo riferita la proibizione che GE- 
SÙ’ CRISTO fece ai Giudei di non toccare i luoi'A- 
polloli , aggiugne *: Che lo aveva fatto perché foffg 
compiuta quella parola ^ ch'egli areva dette: lo non ho 
perdute alcuno di quelli t che mi bai dati. Ma come, 
dice S. Agollino r, fi dee ciò intendere Gli Apollo- 
li non dovevano forfè morire in appreiror* E perchè 
dunque gli avrebbe perduti, fe folTero morti con lui, 
fe non perché non credevano ancora in lui , come vi 
credono tutti quelli che non devono perire: Cur er- 
go, fi i unC' mererentur , perderei eoi , nifi quia »«»• 
dum fic in eum' credehant f quemodo credunt quicum- 
^ue non pereunt . • 

1- if.'ii. "Hon ho io a bere il calice y 'che ba a mi 
dato il Tadreì Abbiamo già fpiegato in un altro luo* 
go * in qual maniera fi debba intendere quella figu- 
ra, di 'Cui fi ferve il Figliuolo di Dio per efprimere 
le foflfèrenze della fua palfione. Sembra che anche il 
Reale Profeta abbia avuto diftgno di dare a quelle 
folTerenze il medefimo nome di calice di falute, 
allorché figurava nella lua perfona colui, che doveva 

na. 

* Cbryfofl. in Jean. om. 8j. p. 528. » Jeate.i'j, 
12, 3 Ut fupra p. 21S. ^ Mattb. 20. 22. 

J Tf. 115. 4. 
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nafcere dalia fua ftirpe fecondo la carne, come han* 
no intefo i SS. Interpreti Ma polTiamo aggiugne» 
re qui con S. Cirillo », che GESÙ* CRISTO parlan* 
do di quello calice dice; Che fuo Vadte gli ha datoi 
perchè quantunque la bevanda- àmara della fuapalTin-; 
ne e della fua morte gli fia Hata, ptr dir così, pre-‘ 
parata dalle mani d^li empii Giudei ; nondimeno egli' 
non r avrebbe bevuta , fe non gli fofla fiata prefen- 
tata da Dio fuo Padre, permettendo per noflroamo*^ 
re che reflaflTe efpoflo a tutti i loro oltraggi, e s’e*f 
gli medefìmo non ' l’ aveffe ‘ accettata , . fottomettendoff 
volontariamente a tante fofferenre. Per lo chequao* 
do egli dice al fuo Apoftolo: berti io il caliee^ 

che il Tadre mi ha dato ì era lo fteflb che dirgli t 
Credi tu, o Pietro, ch’io riceva quello calice della 
mia pallìone e della mia mortedella mano de* Giudei^ 
No fenza dubbio. Non fono eglino che femplici ftru- 
menti p>er la malizia della loro volontà e per la cor;? 
ruzione del loro cuore. Ma io- ho in villa mìo Pa«’ 
dre, e non i Giudei} mio Padre che^mi ha impegna- 
to a morire per falvarvi, non i Giudei che non ri- 
guardano nella, mia, morte, che la foddisfazione del 
loro furore. E' così il Figliuolo di Dio infegnava a 
S. Pietro al fuo cferapio, e nella perfona di S. Pieìf 
tro a tutti i fuoi difcepoli , a non riguardare in tut* 
to ciò che avrebbero a foffrire dal canto degli uomi. 
ni , fe non quella roano adorabile del Padre celefle', 
che prefenta quello medefìnào calice del fuo Figliuolo 
a tutti quelli, ch'egli ama, come lo ha egli amato. 
Imperocché ne ha egli bevuto in modo , che ne ha 
rifervata una porzione anche a tutte le fue membra» 
lecondo il vero fenfo di quelle parole del grande A- 
pollolo * : Io adempio nella mia carne quel che refi» 
m fofrire a GEbU' CRISTO . 

■ "p. 12. 13. 14. La coorte e il fuo Comandante n 
gii Offiziali e' Giudei 9 prefero dunque GESÙ', e h 

le^ 

* Theodor. Bafil. ,Aug. in hunc loc. 

• V( fupr, p. 1020. » Colojf. I. 24. 

^ ì. 
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Zelarono i ec, JNon èfdctto come fi fienoi rialzati 03- 
loro* ch’etano . caduti' tramortiti- aberra -alle parole 
di GESÙ* CRISTO;' ma non fi può 'attribuirlo, che 
|d un effètto, di q'Uel mcdefimo. poterè, che gli avew 
▼a roveiciati ..-Eglino^ fi rialzarono dunque > com’era- 
no, fiati '.abbattuti, ^perché quegli, che venivano a 
prendere, volle cosj..E:fu anche un tfiètto della fua 
fteffa volontà,' che quelli, che dovevano certam^te 
efiere arreftati da un prodigio così' grande, fi aflìcu-. 
zafferò della fua perfona, come.fe fi .foflero fcordati 
.fui fatto fieflfo, che Tofavanò' di legare colui,'che gli 
aveva al fuol profiefi colla fua fola] parola . Imperoc- 
,cbè rindoramemo del cuore ■ umano 'non ha forte mai 
tentato di refifiefe d’una maniera^iùfpaventofa con- 
tro la onnipotenza di Dio; quantunque ciò, eh’ egli- 
no attribuivano ài loro potere, foflè Teffetto del. più 
tenibile .abbandono di GESÙ’ CRISTO, il-quale-fi. 
allontanava ‘ tanto- più dal cuore,* di quéfii Giudei , 
quanto tifi fi accofiavano più vicino alla 'fua perfona 
.per prenderlo, quando egli., volle loro 'permetterlo . . 

Quefii foldaii'.fi ! gettano dunque, dice S. Cirillo 
*, come furiofi' fopra. di GESÙ.', e non temono di 
legare colui, ch’era venuto; ab mondo per ifcicgliere 
.i peccatori dalle dure catene del peccato' e del. dt-ntior 
aio . Lo. condwfiero prima non in cafa di CaitasSox»* 
mo Pontefice-, ma in cafa di Anna fuo fuoccro, foiy 
fe perchè la fua cafa era fu quel cammino e.pw 
far così., dice S. Giangrjfofiomoi^^, come una fpecie 
di naofira di quello, che avevano fnefo, conducenti^ 
lo da una cafa in un' altra. come in trionfo. S. -.Ci- 
rillo è tuttavia d'opinione, che i Ciudei poteflero a- 
ver condotto- GESÙ’ prima in cafa.di /Anna, perchè 
egli aveva avuta probabilmente molta parte • in‘'.que* 
fio miftero d’iniquità, effèndo fuocèro-del Sommo 
Pontefice , che .aveva dato, come fi fa,- quel confi- 
iglio ai Giudei; Ch’era fpedicnte che -GESÙ’ folo pe- 
-4 riffe 

* Vt fupra Janfen, in hunc hc,\bs.^ 

1 Itt Jean- p. 52 *;. ' ..i*i 2 ' * 
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riffe pluttolio che periffe tutta la loro nazione; per- 
ciò i Giudei penfarono di far onore allo (leffoCaifais, 
conducendo fubito GESLJ’in cafadifuofuocero; quan- 
tunque non {offe difua giurifUizionel’ efaminare quell* 
uomoi ‘ . 

• • 15. fino al if; 19, ^ndò dìetra a GESIT Simò» 

“P/gtro co» UH altro 'difcepo/o. Quei dìfct^lo era co- 
nofciuto dal 'Pontefice, ed entrò co» GESV'nel Corti- 
le dì efio, ec. Abb amo parlato a lungo in S. Mat- 
teo * della negazióne e'deglì fpergiuri di S. Pietro; 
e perciò non faremo ’che indicar ' qui fblaniente.il fen- 
timento degli antichi e dei moderni Interpreti circa 
■if Ut fi' altro difcepolo, che feguì GESU’con S. Pietro 
fino alla cafa di Caifas, dove il Salvatore fu-.condot- 
to dalla cafa di Anna. S. Giangrifofiomo non dubita 
che quello difcepolo non fbfle lo ftfffo S. Evangeli- 
Ila , cioè quello che racconta quella (loria; ed afferma, 
ch’egli non fi nomina per un effetto della fua ordi- 
naria raodeftia, perchè quel che riferiva gli tornava 
a grande onore,- come avendo avuto il coraggio di 
feguire il fuoìMaeftro fino in cafa de’ fnoi nemici , 
allorché quali 'tutti gli altri Apolloli lo abbandoni^ 
rotto. S. Girillò ’-è anche d’opinione che PEvange- 
lifta indichi efpreffamente , che qaefto difcepolo era 
conofciuto dal Sommo Pontefice, e 'che p rciò ebbe 
facilmente ingreffo in cafa fua, dov’era allora GE- 
SÙ’, per rendere più autentico il racconto, che fa- 
ceva di tutto ciò che vi erafucceduio', effendoneegli 
medefimo fiato teflimonioì ’e non- avendolo udito dal- 
la bocca degli altri. Ma S. Agofiino con aItri.<dotti 
Spofitorì »' dice'', che non fi dev* affermare con Ccur 
rezza ciò-che il-Vangelo nondice efpreffamente, tan- 
to più che quando S. Giovanni vuol indicare, fe: fief» 
fo, dandoli, come fa'quì',-il nome di difcepolo., ig-> 

■; giu- .< 

^ I . ; 1 ’-.p 

4 Cap. i 6 , V, V Ut fupr, p. loai. 

» ^ug. in Jean. traSl/ iij. p. I18. Efìius is* 
Grot. in bunc loc. Janfea. Concord, c- 38. ' 
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- piligne d’ordinario *, ^ue//a che CEStTamava. Vi i 
-anche qualche probabilità di credere, che quegli, di 
cui. è p.rlato in quello luogo, folTe uno di quei difce- 
' poli , che non fi manifeftavano per timore de’farifei, 
di que' nemici formidabili di tutti quelli che non £e> 

■ guivano i loro fentimenti. Ed egli fenza eflTere co- 
nofciuto per difcepolo di GESÙ*, ebbe facilmente in> 
grefio in cafa fua, e fece averlo anche a S. Pietro, 
il cui attaccamento a fegoire il fuo divino Maeflro 
fino in un luogo, dov’era pericolo per lui ilfarfive- 
dere, non avendo quella forzache s'immaginava, gir 
'divenne per un effetto della mifericordia di Dio, un* 

' occafione di conofcere fe ftefib» e di refiar convinto 
delia fua debolezza . 

i V* f 9 - 20. 2 1. Frattanto il Sommo Sactrdott Ut- 
ttrro£Ì GE''U* intorro i fuoi dtfcopoli $ la fua dot- 
trina . GESÙ’ fH Ttftioftl h ho parlato a tutti pub» 
hlicamtntt’y io ho ftmprt infognato ntlla finagoga ^ ec. 
Caifas fa chiaramente vedere che non aveva da 
rimproverare alcun deli ito a GESÙ’ CRISTO, poi- 
ché è cofiretto ad interrogarlo circa i fuoi difcepoli» 
forfè per fapcre cofa foflfe di loro avvenuta , oppure 
a qual fine gli avelie raccolti . Egli lo interrogò an- 
che circa la fua dottrina probabilmente per fentire 
dalla fua ftelTa bocca, fe era oppofta alia dottrina ed 
alla legge di Mosè, e fe pretendeva di formare ifuoi 
difccpoli in^nn’ altra fcuola diverfa da quella di quell* 
antico Legislatore d’ifraello. Ma qual bifogno aveva 
egli d'interrogare GESÙ’ CRISTO circa i fuoi difire> 
poli e circa la fua dottrina , mentre tutti i Giudei e 
tutti I Dottori r udivano da ben tre anni a predicare 
nelle finagoghe é nel Tempio, fenza ch’egli cercaf* 
fe i luoghi nafcofti per iliruire i popoli , e fenza che 
diflìmulafle la maniera, con cui formava i fuoi difce- 
puli nella pietà a villa di tutto il mondo/* E per 
quella ragione GESÙ’ CRISTO ricufa di rifpondere 
•• T- > air 

'■ Joan. i}. 2j. ly. 26. .2 I. 20. ib. il. qi. 

• 6>r///. ut Jupia p, 2 /^.Cbrjf,ut fopr» p. j,jo. 5J r. 
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àH’uoa ed all’ altra di quelle due cofe eh’ el gli di^ 
mandava. Imperocché era inutile, eh* egli medefimq 
rendelTe teftimonianga di .ciò, che tutti i Dottori e 
tutti i Farifei conofeevano egualmente che tutti i 
Giudei. E la giullificazione incontraftabile della con- 
dotta e della dottrina del Salvatore era quella lilxr- 
tà; con cui egli aveva f.*mpre parlato, in pubblico, 
imponendo filenzio ai Farifei ogni qualvolta tentare- 
BO 'di forprenderlo ‘, autorizzando la fua dottrina col- 
la moltitudine dei fuoi miracoli , c beneficando ge- 
neralmente tutti. Egli dunque rifponde al Sommo 
Pontefice, che non doveva rivolgerli a lui per elle- 
re informato di ciò che voleva fapere , perchè la pro- 
pria fua tellimonianza circa la fua condotta avrebbe 
potuto elTergli fofpetta; ma doveva interrogarne co- 
loro, eh’ erano flati tellimonii della dottrina ch’egli 
infegnava a’ fuoi difcepoli, e della condotta che tene- 
bra riguardo a loro • Non v era cofa nè pi ù ragione— 
role, nè più convincente di quella rifpolla * , con 
cui GESÙ* CRISTO fi rimetteva alla tellimonianza 
de* fuoi fteflì nemici, e di que’ minillri medefimi ; 
che forfè erano allora in' cafa di Caifas , i quali ef- 
lendo venuti prima per arrellarlo, avevano detto ra- 
piti in ammirazione dai fuoi difcorli * : Che Htffun» 
mvtva mai parlato comi quel*' uomo . 

Ma come il Salvatore dichiara al Sommo Pontefi- 
ce: Ch’egli aon avtvn mai parlato in Jecreto, men- 
tre fpiegava agli Apolloli in privato ciò , che noo 
diceva ai p«^li che folto i veli delle parabole e de- 
gli errigmi, e mentre nel divino fermone, ch’eli 
fece dopo la Cena , aveva loro dette come ai confi- 
denti dei fecreti del fuo regno, molte cofe che no» 
diceva agli altri r’ I SS.; Interpreti J rifpondono pri- 
. mieramente: Che ciò che il Figliuolo di Dio diceva 
cosi in privato a’ fuoi difcepoli, non era che una 

fp'e* 

* Orili ^ ut fupra p. 1926. * Joatt. 7. 46. 

» Cbrjffofi. ut fupra p. 5 ji. ^u^. in Joan. tra^ 
xi|. ut fupra. 
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fpiegaziòne di quelle ftefle cofe, che diceva pubblica- 
mente ai Giudei • In fecondo luogo egli non diceva 
quelle cofe agli; ApoHoli > fe non perchè" eglino le 
|wbblicaffero a tutti i popoli, quando farebbero in 
jftato d’ intender le. E finalmente s’ egli parlava loro 
tavo’ta in privato, noi faceva già collatinira di na- 
feonderfiy né di macchinar congiure, nè.d' ecciWc 
tumulti, come ;i Sacerdoti ed iiFarifei avrebberO'VO- 
luto -far credere, ,jna per rendere gli uni depofitariì 
di ciò, che dovevano dopo infegnare agli, altri, . 

^ quefti parolt t un» itglt Offixiati ^ 
cV era là premènte ^ diede mto {chiamo a CESIT y dU 
tendo : Così ri/pondi al Tonteficeì CESO' gli rifpofe z 
Se ho parlato' male, y fa veder quel che ‘ito detto di 
male y tc li ciclo avrebbe, dovuto fremere, c tutta 
tremare la terra * , in villa d’ una pazienza così di- 
vina del Signore dell’univerfo, e dell* eccelfiva teme- 
xità d’un fervo. „ Se riflettiamo, .dice S, Agoftino 
„ *- , ciera quegli, che ha ricevuto quello fthiaffb, 
», non ci fentiamo fubito molli a defideraré che quell* 
uomo, da cui lo ha licevuto, folTe flato improv- 
„ vifamente confumato dal- fuoco del cielo', oppure 
„ che la terra fi fjlfe aperta per inghiottirlo', o. che 
», gli folle ‘entrato jii corpo il„ demonio per tormen- 
„ tarlo, oppure che la divina giullizia lo avelTe m- 
„ nito con qualche altro calligo, o limile od anthe 
„ maggiore)? Ma quegli, per n\ezzo di cui fu fatte 
„il mondo, ha voluto piuttollo illruirci coll’ efeau 
„ pio d’pna pazienza, che ha, forza di vincere lo ftef- 
„ fo mondo. “ Che fe ;fi dimanda perché GESÙ* 
CRISXO non fece allora ciò eh’ egli ''aveva cornati. 

^ perchè non prefentò 1* altra fua guancia 
a chi lo aveva percolTo ,i fi; può rifpondere con S. 
Agouino,' eh egli fece qualche cofa di maggior^ eoa. 
feguenza, elTendo per altro difpolliinmo a prefentare- 
non folamente 1’ altra fua guancia a chi gli aveva 

, . « ' dato 

' ^hrfjoft. ut fupr a, i ^ugufi, ut [upra* ' 
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dato quello IchiatTo , ma anche tutto il fuo corpo ai 
manigoldi per elTere crocjfifso. Egli ha. dunque. .volu»' 
te’pìuttofto r - rispondendo d’una maniera ; così gialla 
e così piena di manfuetudine, farci vedére quel eh* 
era necelsario che noi £apeiTìmo , che que’ gr^n pre- 
cetti. ch'egli ci ha dati della pazienta, fì adempio- 
no -principalmente, per mezzo -della preparazione ùv- 
terna del cuore j mentre può anche avvenire che uq 
uomo tn collera, presentando l'altra Sua guancia a 
chi -lo percuote. Soddisfaccia Solo ellernamentea que- 
fto precetto, dove che Iddio giudica tutti gli uomini 
dal loro cuore , Chi aveva poco prima fatto cadere 
tramortito a terra , quell’ Officiale con tutti coloro 
che lo accompagnavano, avrebbe potuto fui fatto ftef- 
fo annientarlo. Ma fi contenta di giuflificare la Sua 
rifpofta, obbligando queir uomo aconofccre, ch’egli 
non aveva in alcun modo violata la’ legge , , che gli 
comandava di rispettare il Sommo Pontefice del Si- 
gnore; e mofira nel medefimo tempo, dice S Ciril- 
lo, quanto egli era Superiore alla debolezza dello Spi- 
rito,- che rende gli uomini così delicati in ciò che 
riguarda il loro onore , e così fenfibili alle menome 
ingiurie, Xhi può in effetto vedere il Dio della glo- 
da pieno -di manfuetudine e di pazienza in mezzoad 
un’oltraggio così grande. Senza coprirli di confufione, 
al considerare che un verme della terra fi abbandona 
ai 'piò furiofi trasporti della collera, e fi mollra cosi 
fariofo come un dragone , tolto che uno dei Suoi fra- 
telli fi -laSci. sfuggire. contro lui qualche parola offen- 
fiva^ Di quanta importanza non era dunque per tut- 
ti noi, che il ngllro Capo ed il consumatore della 
noflra fede, come lo chiama 1 ’ Apoflolo, fi facefse 
a noi vedere come un divino originale di pazienza, 
acciocché non ci vergognalfimo di Soffrire ciò jche lo 
ftefso D o aveva Sofferto, con «tn’ ,umi.lt 4 così prodi- 
gioSar , f: - f ! • -c ' . - ; .!•, 

V. 28. 29. io, C*nducono poi GESÙ’ da Ca'fa's al 
Talazz» M Govornatora . £,xa macfun t_ed no;f ef^ 
trartBo nel Tala^x,o , per non rgnderjì itXmondi 0 p*r 
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mangttf la Tafqua, ec. Quel che il Vangelo chfa- 
ma qui mangiart la "Pafqua ^ non dev’intenderfi dell* 
agnello palquale, ch’era già (lato mangiato la iera 
del giorno precedente, fecondo l'ordinanza della leg« 
ge * ; ma delle vittime che s' immolavano nei fette 
giorni di quel .'a grande folennità, alle quali non po> 
tevano accoftarfi efsendo impari. Gli Ebrei metteva- 
no nel numero di quelle impurità legali 1* entrare 
in un luogo , dove fi dovefse condannare colui , eh* 
eglino avevano dato in mano della giuftizia; e ere. 
devano di renderfi immondi entrando nel pretorio, 
quantunque non temefsero di farlo dimandando la 
morte d’ un giudo. Vi fu mai, efclama un gran 
Santo ‘ , follìa fimile a quella di quefii ciechi, che 
s’immaginano di confervarfi puri della morte di GE- 
SÙ’ CRISTO, purché noi facefsero efli morire, quan- 
tunque lo defsero in mano di coloro ,' che dovevano 
farlo morire/ Vi fu mai al mondo cofa più ridicola , 
che il non temere di reftare contaminati da un* em- 
pietà cosi grande , qual* era quella di voler far con- 
dannare come un en-pio chi non aveva commefso 
alcun delitto,' e il temere nel medefimo tempo dire- 
nare contaminati entrando in quel luogo, dove fi do- 
veva giudicarlo? Ma tal’ era la virtù di quedi falli 
giudi , che fi rendevano fcrupolofi nelle più p’cciole 
cofe , allorché trateuravano le maggiori , come GESÙ* 
CRISTO aveva loro rimproverato pubblicamente » • 
Perciò fiperruaferodipoter fagrificare alla loro gelofia 
il vero Fafquale, mentre che temevano di 

contrarre qualche impurità legale nelle cofe , che non 
ne erano che una debole immagine. Che cecità non 
2 dunque queda, dice S. Agodino * f Che empietà, 
e ‘'che dravaganza / Imperocché non fi pofsono tro- 
vare termini efpreffivi abbadanza per rapprefentare 1* 
idea d’una ^>ecie di divozione cosi contraria alla ve- 
ra pietà, ed anche al buon fenno, quale fi 2 lo fpax- 

gere 

" * Dittt.' t 6 , a, » Jaan. Uh, i», p. 1052. iO|j. 

3 Lue. za. i}». * 2 a Jean. traS. 114. p. aip. 
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gere fenza fcrupolo il fangue' innocente, d* un^pro* 
prio fratello, ed efsere poi cosi fcrupolofidi non.ro.’ 
ler entrare nel pretorio d’un Giudice infedele; il ri- 
guardare come una contaminazione il metter piede in- 
una cafa ftraniera, e non temere di contaminarli conv 
un delitto a cui li dà volontariamente ingrefso nel > 
proprio cuore. Imperocché, come dice il medeGmoj 
Santo, non li tratta già di far vedere in quello luo-< 
go il grand* eccefso, che conimifero i Giudei, facendo* 
morire l'Autore delia vita e il Dio della gloria, poi-' 
chè noi conofcevano ; ma non potevano certamente 
giullificarlì della morte d’un innocente, che in tut-- 
to il tempo ch’egli conversò con loro, non fece mai 
che bene a tutti i popoli;! 

Per lo che quelli Giudei pronunciane la propria lo» 
ro condanna colla maniera, con cui parlano a Pilato.* 
Imperocché avendoli quello Governatore interrogati 
fecondo l’ordine dv*’giudicii, di cb§ aecufavan^ qugir 4 
uomo, che gli avevano prefentato, eglino anzi che 
fpecificargli i delitti, pei quali lo giudicavano degno* 
di morte, G contentano di rifpondergli in generale;* 
Che j’ egli non foffe un malfattore , non glielo avreb- 
bero dato in mano. Era necefsario , dice S. Agollino i 
interrogare coloro, che GESÙ’ aveva liberati dagli 
fpiriti impuri, gl’infermi ed i lebbroli ch’egli aveva 
guariti, i fordi, i muti, ed i ciechi, a cui aveva ren- 
duto l’udito, U favella, e la villa, i morti eh’ egli 
aveva rifufeitati, e ciò che fu{^ra tutti i miracoli, 
gl’ignoranti che aveva riempiuti d’una divina fapicn- 
za. Stava a tutti quelli il rifpondere ai Farifei ed ai 
Dottori , fe vero era che GESÙ’ foCte un malfattore , 
egli che gli aveva colmati delle fue grazie. Ma quo> 
(li uomini fuperbi avevano macchinata la morte di 
colui, la cui fantità era una manifella condanna dei 
loro difordìni ; e volevano per foddisfare la loro paf- 
(ione ftravolgere tutte le regole dei giudicii, llimo- 
iando un Giudice pagano aliare alle femplici loro pa- 
role, ed a condannare come unofcellerato./un uomo, 
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contro cui non potevano addurre prove d' alcun de« 
litta. . r , 

53« 7?ì!ato dijje ai Giudiii Tre/idtteìo voti 
$ giudicatelo fecondo la voHra legge . Ma i Giudei gli 
rilpoferot ^ noi non lice di far morire alcuno \ ac- 
tiocebe' fi adempiffe quanto GESTT aveva detto i ec. 
Piiatò veniva in fifFatta fuifa a far conofeerc ai Giu- 
dei». che non avevano alcuna ragione d* efigere da 
lui, ch’egli facefle morire GEbU’ CRISTO* fenzache 
gli. adducefTeru alcuna prova di ciò , che gl’ imputa- 
vano » Imperocché è lo fteffo che fe avefle loro det- 
to:' Siccome non mi è permeilo di caligate uh uo* 
mp*' ch'io non trovò convinto d’ alcun delitto; pcr- 
ci(S giudicatelo voi ftellì, fe la Voftra legge vi per- 
mette di fare ciò eh’ io noh polTo. Ora era tina co- 
fa veramente ridicola* dice S. Cirillo ' * opiuttoRo 
degna di lagrime, il vedere che chi era giuftifìcato 
come innocente dalle leggi del paganefimo* folTe giu- 
dicato degno di morte dai Giudei , che lì gloriavano 
d’oflervare la legge dello ilelTo Dio. Eglino dicono: 
Che non era loro permeffo di far morire alcuno i per« 
chè erano lòggetti ai Romani * che avevano loro tol- 
.ta la facoltà di condannare giuridicamente a morte 
i. rei ^ , rifervando a fe iteflì , ed ai loro miniftrt 
quello diritto di vita e di mòrte fopra tutti i popo- 
li * eh' erano Rati da loro foggiogati. Ma ì Giudei 
già condannavano GESÙ' a morte, poiché dicendo 
che non era loro permeflb di far morire alcuno , di- 
chiaravano apertamente qual era il giudicio * che tut- 
ti formavano Contro GESU'a 
, Ora era duàpo » dice il S.Evahgelifla, che fi adem-' 
pifse ciò cht il Salvatore aveva detto , indicando di 
qual morte egli doveva morire » cioè * eh' egli fareb- 
be dato dai Giudei in mano dei Gentili , eh’ erano i 
Romani * Perciò ù è Veracemente adempiuto quel che 

G£- 

• Ut fupra p. 105 * Janfen. i?» Crot.in bunc 

hc> ' ^ug. ut fupra p, aae. 

\ 

/ 


Digitized by Google 


ìD I S...C 1 o V A N N 1 :: 

GESU’CRISTÒ aveva deuo-’ ,• che i Giudei lo pren* 
derebbero , ma che i Gentili lo farebbero morire ; e 
quelli ultimi erano meno rei dei primi, che volendo 
in certa maniera non contaminarli con quella morte» 
anzi che far vedere la loro innocenza , manifcllavano 
agli'occhi di tutti la loro follia. > • ' . . / 

'it- 3 34 ‘ J5- rientri' n$i Talazzo y t fatté 

wnire CESV' gii diffi : Tu fet il Re de' Giudei 
CESìT gli rifpcje: Dici>tU'- tjueflo da te fteffa , eppur»’ 
mitri te lo hanno detto di me? ec. Abbiamo già fpie> 
gata in S. Matteo ^ quella dimanda, che Pilato fa a 
GESÙ' CRISTO circa il fuo regno. - La rifpolla det 
Salvatóre' è piena di ferino, e dava motivo a quello Go> 
Veriiatore di ben riflettere fulla maliziofa Calunnia 
de’ 'Giudei . Imperocché è lo llelfo che fe gli aveflb 
detto >: da molti anni tu fei Governatore della prò* 
Vincia, e mollri molto zelo per- difendere gl’ intetelli 
deir Impero. Hai -dunque veduta mar- da te fteffo 
qualche cofa in me , che potefTe rendermi fofpetto , 
Come s‘ io aveflr voluto turbare I’ Impero Remano « 
Che fe tu non hai potuto- feopr ire niente di llmilé- 
nella m'à condotta, e fe iGiudei foltanto hanno for« 
mata alta tua prefenza quell’ accufa’ contro di me e 
guardati di non lafciarti forprendere da coloro , che 
vogliono abufars della tua credulità. Ma rilato j noti 
entrando nel fentimento di GESÙ’ CRISTO , che 
voleva richiamarlo al fuo proprio giudiCio , perchè 
difcernelTe da fe lleflb la falfltà dell' accufa dei Gì.^ 
dei i li beffò in certa maniera delle fue parole , cre- 
dendo ch‘- egli volelfe pretendere da lui , che folle 
ìRruito d.M milierii di (juella nazione ; Sono io forfè 
Giudeo^ die’ egli al Salvatore! Lo che diceva, perchè 
i Giudei avevano dinanzi a lui accufato GESÙ' i co- 
inè feorgeQ da S- Luca ^ t che fi chiamava il CRIS. 
TO i il Re d’ Ifraello ; e perciò egli , riguardando 

quell’ 
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quell' accufa, non per rapporto agi* intereflt dei Ro^ 
nani, contro i quali vedeva chiaramente che GESÙ* 
non faceva alcun attentato, ma per rapporto agli- 
Ilefli Giudei , ed ai Cecretl della loro Religione , che 
riguardava come fuperlliaioni , fenti con pena che 
GESÙ* CRISTO gli dimandalTe una cofa , eh* .egli 
credeva eh* eflere non potelfe conofcìuta che da quel» 
li folamente che facevano profelTione del Giudaifmo ^ 
eh* egli, come unMagidrato Romano riguardava con 
difprerzo . Dopo aver dunque indicato al Salvatore , 
eh* egli non era Giudeo , e che quelli della fua na- 
■ione e gli ftellì primari! della fua Religione glielo 
avevano dato in roano, perchè lo condannaiTea mor« 
ce , dimanda a lui HelTo qual effer potelTe il motivo 
di quell' odio eccelTivo , che dimollravano contro di 
lui: feetfti /’ Che hai tu fatto per meritare d* 

elTere cosi perfeguitato dai Giudei Era infatti giudo • 
eh* egli fi riportane a GESÙ’ CRISTO medefimo , e 
non ai fuoi nemici . £ fe fi fode ferrr>ato a non ere-, 
dere che a colui , che non poteva ingannarlo , non 
avrebbe avuta la debolezza di lafclarfi finalmente in.. 
CÌmorire da quelle grida tumultuofe d* un popolaccio > 
animato dai Fanfei, dai Sacerdoti, e dai Dottori. 

T(r. ì6. GEiU' rìfpoft: li mio regno non i di qut- 
fio mondo , Se il mio regno fojfe di quejio' mondo , i 
mieiOjfiiiali avrebbero combattuto y perche io non fof^ 
fi dato in mano de' Giudei; or peri il mio regno non 
i di qui . GESÙ* CRISTO non fi ferma all’ ultima 
dimanda , che Pilato gli aveva fatta , poiché dava 
propriamente a coloro , cher glielo avevano darò in 
mano , come un reo , il provare i delitti , di cui lo 
acculavano ; ma rifponde folamente a ciò che gli a» 
veva dimandato prima : S' egli era Re d i Giudei t 
E fopra CIÒ era necefibrio , che GESÙ* facefie , cono- 
feere a quel Governatore , che il fuo regno non dove*' 
va renderlo fofpetto al Romani. Egli non nega dun- 
que d’ eder Re, poiché lo era veramente , ed era il 
Re dei Re, e non avrebbe potuto negare quefta ve- 
cità fenza rinunziare a fe Itedo . Ma dichiara , che 
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fu» rtgn» non è di quejio mowdo , nè fimile aì'tegni 
che pofliedono gli altri Principi j cioè non è un regno 
temporale, un regno limitato alla terra, un regno di 
cui gli altri Re poflTono divenire gelofi , e concepirne 
qualche ombra . Per lo che' * , afcoltate o domina- 
,, zioni della terra; (late attenti voi o Giudei, e voi 
„ o Gentili, lo non impedifro che voi non regniate 
3, in quello mondo ; perocché U mio t$gno non e di 
„ qutfio mondo . Non vi lafciate dunque trafportare 
>, da un vano timore, come Erode, quell’ ucciforedi 
,, tanti innocenti , reflò vanamente fpaventato alla 
„ nafeita del CRISTO . Se il mio regno non è di 
i, quello mondo , che motivo avete voi di temere » 
„ Venite piuttollo a quello regno , eh* io vi annun- 
„ zio, che tende al cielo , e dove non lì arriva che 
„ per mezzo della' fede . , 

Il Figliuolo di Dio ‘prova a Pilafo, che il fuo re- 
gno non è di' quello mondo , porche i fuoi minifiri 
non hanno combattuto por impedire eh' egli non fojfe 
dato in martP de' Giudei . Egli parla un linguaggio 
umano per, farli intendere da quello Governatore . ' 
Imperocché è come fe gli avefle detto ; Tu non hai 
veduto eh’ io abbia raccolte truppe per. tentare qual- 
che cofa contro I’ Impero ^ Allorché i_Giudei hanno 
voluto farmi Re , io mi fono nafcollo ; ed allorché 
urto de’ miei difcepoli ha tentato difendermi contro 
il loro furore, io 1 ’ ho impedito. Io ho minillri più 
potenti che tutti gli uomini * che non avrebbero man- 
cato di dillruggere tutti- i mici nemici , s’ io avelli 
avuto a regnare in quello mondo, come tutti gli al- 
tri PrincipM . Mà'k) nort ho impiegato il loro mini- 
Ilero ^ , perchè il mio regno non è di quefto mondo > 
e perché dev’ eflTere altrove llabilito , cioè in cielo . 
Egli conduceva in liffatta gui fa Pilato ad innalzare il 
- fuo Ipirito fopra ciò, che vedeva in lui , e gli face- 
va itnendere, eh* egli non era già £3lamente un uo- 
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xno ,• ma un Dio , e 4 '1 -Figliuolo di Dìo ,.fe foflfi 
flato degnu divCQmprenderlo i Ma rciò, eh* fgli diffe k 
quefto Governatorcj lo dice-^anche tutto dì, e lo di- 
rà fino alla fine dei fecoli a tutti i fuoi difcepoli ; 
,Che f/ A® regno rion>è di quefto, nten^o.. Vero é che 
,Ja fua Chic fa, eh* è il fue regno, è fulla terra ; ma 
•efla'tende continuamente al Cielo. Colà i veri ."fedeli 
devono avere unicamente rivolti i loro fpiriti ed i 
loro cuori; colà devono afpirare con tutti i loro de- 
fiderii ,, colà devono cercare il regno- di GE^U’ CRI- 
STO riforto, e non , in quefto mondo .* Qua furfum 
funt , qudrite > ubi Cbriftut eft in denterà Dei fe^ 
dens . ,r 

•ji'. 37. j8. Ti/ato allerti gli difte : Dunque tu Jet 
Bje ì CESV ì^li rìjpofe : Tu lo d^ci ; io. fono Re . lo 
fono nato per quefto , e per quefto fono venuto ni mon- 
do per rendere tefiìmonianza alla verità : chi appar- 
tiene atta verità t dà accolto alla mìa voce , J?i lato gli 
dice: Che eofa è verità f ec. Non era difficile a con- 
cludere con Pilato, che GESÙ’ CRISTO era dunque 
Imperocché egli, affermando, che il fuo regno non 
ora di quefto mondo , cónfeffava d* avere un altro re- 
-gno , e per ,confegueoza eh’ era Re ^ Ma Filato ri- 
guardò "lenza dubbio quefla forte di regno con dif- 
prezzo , o almeno fenz’ alcun timore , vedendo eh’ 
egli non aveva niente a temere pei Romani, da «un 
Re, che gli dichiarava, che il fuo. regno non era di 
quefto mondo , ed in cui non ifeopriva alcuna coCa , 
. che gli poteffe dare la menotna ombra . GESU’^ non 
nega a Filato d’ effer Re; e tempera ii> tal maniera 
la fua rifpofta,*, che moftra ^ piuttofto d'approvare 
ciò eh' egli aveva^detto , che don d’ affermarlo da fe 
•fteffo: Tu dicis t quia Rex fum ego. Tu lo dici , eh’ 
io fono Re . Ma mentre che contèffa ch'egli era ve. 
ramente Re , come Dio e come uomo gli fa inten- 
dere qual era il fine della fua Incarnazione «e della 
fua nafeita tra gli uomini « affinché non 's’ immagi. 

' nafte 

* Cplojf. 3. I. * .fiug. ut fupr. 


Digitized by Google 


D I & Gli O V A N N I. 33 S 
luffe eh* egli avefse. mai avu i difegni d' ambizione e 
di grandezza dal tempo che converfdva ia' mezzo at 
Giudei la f»na naiOt die’ egli a Filato, e fono ‘ve» 
nato al mondo , per rendere tefiìmontanza alla veri- 
tkì cioè per far conofeere agli uomini ,,che fono lò' 
errore , per togliere la menzogna di mezzo al mon- 
do , per diftruggere il regno tirannico del demonio^ 
che inganna tutti coloro che ha renduti fuoifehiavi, 
e per idabilire in Tuo luogo il guido impero della ve- 
rità , che non è altro che lo dedb Dio , il Signore 
unico e fovrano di tutto 1* unirerfo . Aiunqje né il 
Governatore dei Romani , nè quei Padroni di tutta 
la terra non avevano alcun motivo di temere il re- 
gno del Salvatore ; poiché egli veniva folamente a' 
regnare nel cuore degli uomini ^ mediante il lume 
delia fua verità e della fua grazia , Solamente il de- 
monio, eh’ é chiamato il padre della menzogna ed il 
principe delle tenebre ‘ , doveva tremare , udendo 
GESÙ’ CRISTO che diceva ; Ch’ egli era venuto al • 
mondo per rendere tefiimonianza alla verità . Impe- 
rocché per mezzo di queda tedimonianza , eh’ egl| 
ha renduta alla verità ; fino a fpargere il fuo fangue 
fulla Croce, è dato didrutto il regno della menzo- 
gna i e perché il demonio ha fatto morire colui , che 
fi chiama, e eh’ é per la fua divina efsenza la defia 
verità, egli fu fpogliato di quel potere, che aveva , 
d’ ingannare gli uomini , impegnandoli in mille fu- 
perdizioni edJn mille errori , nati da colui , che ca- 
va , fecondo GESÙ' CRISTO ^ , la menzogna dal 
proprio fuo fondo . . ' , 

Frattanto il Figliuolo di Dio che conofceva 'il 
cuore di Filato , e quanto era lontano dalla verità , ' 
di cui. gli parlava, aggiugne fubito dopo: Che ehi af- 
folla la fua voce era figliuolo , oppure difcepolo della • 
verità, ,, Imperocché quantunque . la Verità ci abbia 
tutti aeati , e quantunque in qiiedo fenlb ogni 

£„ uo- 
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uomo , come dice S. Agoftino ' , appartenga alla 
,, verità; nondimeno non é dato a tutti d* afcoltar- 
,, la » cioè d* ubbidirle e di credere in lei . E quella 
„ grazia è data ad fili ferz’ alcun- merito preceden- 
„ te, poiché, altrimenti non farebbe una 'grazia; GE> 
,, SU’ CRISTO non dice: Tutti quelli che apparten- 
5 , gono alla verità , afcoltauo la mia voce . E perciò 
r afcoltaro , perchè appartengono alla verità , cioè 
perchè quello dono è loro accordato dalla ftefsa 
„ Verità . E che altro vuol dir ciò, fe non che crc- 
„ dono in GESÙ* CRISTO per un effetto della 
„ grazia di’ GESU’XRISTO . ' 

•• Pi Iato non apparteneva -alla verità in quella 'ma- 
niera , poiché fubito dopo aver dimandato al Figliuolo 
di Dio cos'. era la verità, fenza' afpettare eh* egli lo 
illuminafse fopra una cofa , -la cui notizia è di tanta 
importanza’ a tutti gli uomini , che da'cfsa dipende 
tutta la loro eterna felicità , lo lafciò per andar a 
trovare i Giudei, e per dire ad elTi, ch’egli non tro- 
vava in quell’ uomo , che gli avevano prefentato , 
alcun motivo di condannarlo a morte . Egli fece al- 
lora, dice S. Cirillo », rigettando la cognizione d’ un 
teforo così ■ preziofo , quel che fanno coloro, che fono 
interamente privi della villa degli occhi ,• allorché ri- 
gettano 1* oro o qualche pietra di gran valore , che 
viene loro prefentata , fenza poter, difeernere nè 1’ 
uno, nè I’ àltra ed anche fenza poter ammirare la 
luce del folé ^ che illumina tutti gli altri uomini . 
Imperocché la verità è d* una bellezza e d* un am- 
mirabile fplendore per quelli , che, avendo l’anima pu- 
rificata, fono in illato di vederla; dove che è difgu- 
ftofa e. deforme per coloro, che non hanno quegli oc- 
chi fpirituali , quegli cechi illuminati del catte , di 
" cui parla 1’ Apollolo ' . ' . ' 

i . Filato efsendo dunque ufeito per andar a parlare 
.ai .Giudei, che .lì erano fermati fuori del' pretorio per 
nn vano fcrupolo , con cui il demonio li teneva a 

, bada 
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bada; dichiarò loro^apertamente, eh’ egK itoti trova- 
va in GE'U’ alcuna colpa che meritale la morte . - 
Imperocché vide* ad eVidenra, che 1* attentato thè gl* 
imputavano d’ afpìrare al regno , non 'aveva alcun 
fondamento; fia ‘ch’ eglìguardaffe 'còme un* idea il 
regno » di cui GESÙ* CRISTO gli aveva parlato ,* 
non avendo egli. la fede per penetrare quello jaiUero; 
fia 'che noti curaf;* tutto ciò che fi diceva contro il ■ 
Salvatore, come una contefa di Religione , che non 
poteva appartenere alla fua carica . Ma perché egli ' 
conolceva fin dovh 'arrivava il furore dei Sacerdoti e 
de’ Farifei contro GESÙ’ CRISTO , ~é perché temer* 
di maggiormente irritarli, s’ egli avefle licenziatoco- 
me innocente- colui , eh’ elfi gli avevano prefentato 
come un reo degno dì morte , trovò , dice S. Cirillo 
' ,■ quello temperamento di politica , di proporre a* 
Giudei, all’ occafione della Pafqua, di liberare GESÙ* 
come per grazia , fecondo il coftume ch’egli aveva 
d’ accordare'ogni anno la libertà ad un reo in quell* 
grande folennità. Siccome abbiamo parlato nelle fple- 
gazioni di S. Matteo dì Barabba*', e dell’ orribile 
preferenaa, che i Giudei hanno data a quello fcellera* 
to fopra di GESÙ’ CRISTO , ci contentiamo d’ ag-a 
giugnere qui con S. Cirillo , che Filato dimandando 
al ■ popolo, /c vaiavano cb$ liberala il Ka da' Giudei ^ 
pretendeva di far conofeere colla fua dimanda , che 
quello era un Re*, di cui i Romani non avevano 
niente ! a temere ; 'poiché un Governatore Romano 
non avrebbe offerto ai Giudei di rimandarlo libero ,>• 
s* egli fofle fiato convinto d* aver tentato di farli 
Re , contro il rifpetto dovuto alla maefià dell* Im] 
pero . ' . 
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, CAPITOLO XIX. 

' J“. 1. FUgtllaztone . Ccronazion di fpìnt. Ec(e 

Homo. Cruci fige ; \ ... .et • 


• ^ A LIora Pllatofè pren- i. ' I 'Uar «ppre- 
XA. dere GESÙ’, e' lo bendìt Vilatus 

. fè* flagellare . ■ Jefumt flageliavit . 

.. 3. Ed i' Soldati intralciata z. Et miittes pie&tn» 
avendo una corona diifpine ceronam de /pini s » 
glie la pofero fulla tefta, e - impofuerunt cepiù éjus ^ 
gli mifero intorno un man> ' is' 'uefie purpurea cir- 
to porporino. , • , eumdedetunt eum.^ 

ì- E venivano- a lui, e . 3- Et veniebant, ad. 

gli dicevano Buon dì. Re dei ’ eum dicebant : .Ave 
Giudei; e gli'davàn delle rek Judaorum: Ì5' W«- 

• guanciate. •• • i .bant et aiapas. 

4. Filato poi tornò ad tì- • . 4. Eteivit efg0‘ ite- 
feir fuori e difll- ai Giudei: rum Vilatus foras, (5^ 
Ecco che io vel conduco fuori, dicìt eis : Ecce adduce 
onde f. ppìatei che in effoio vobis eum.foras ^ ut co~ 
non trovo alcun criminale . gnofeatis , quia nuilam 

\\ invenio in eo caufam. 

5. (Così' GESÙ’ ofcìcol- ^ '(Exivit ergo Je- 
la corona di fpine , e col > fus portameoronam fpi- 
manto porporino. )**E Ti- neam , isr' purpureum 

• tato dille 'a coloro : Ecco 'vefiimentum:)Et dicit 


l’uorno. 

6. Ma quando lo videro! 
Capi dei Sacerdoti , e gli 
OffiziaH, gridaron dicendo ; 
Crocifiggilo ,' crocifiggilo . 
Pilato diflfe Uro; Frendete- 
velo voi , e crocifiggetelo , 
imperocché in efifo io non 
vi trovo criminale. 

7. 1 Giodeì gli rifpofero ; 


eit: Ecce -homo. 

6 . Cum e'rgovidijfeet 
eum Tontifieett Ò» »**" 
niftri , clamabant dìcen» 
tes: CrucifigOy crucifige 
eum.Dictt eisTUatut : 
.Aeeìpite eum vos , is* 
erucìftgite',ego entm non 
invenio in eo caufam • 

7. Kefponderunt c« 


Digitized by Google 
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Juiai: Hoi Ugtm bg- Noi abbiamo una legge, a 
btmus , is» ficundum tenor della quale ei -deVe 
Itgtm^debat rmri^ quia morire, perchè ei s'è 'fatto 
- filtutn Dei ft'ffcit . Figlio di Dio. > • 

f". a. SittHzìe di GESJf . Ogni patere vien dalP 
alio. 7^0» farai' amico di Cefare . 

8. Cum ergo audiffet 8. Pilato udenào qufcfte 
Tilatui buncfermonem, parole, fi mife in maggior 
magis timuit . ' timore. ' i ' 

5. Et ingrejfuf efi ' 9. E rientrato nel Palas- 
préetorìum iterum , (sr* 20, dille a GESÙ’; Donde 
dinit ad Jefum: Onde fei tu? Ma GESÙ*' non gli 
et tuì Jefm uutèm re~ diede .rifpofta. 
fponfum' non'dedit ei. ' > ' ) 

- IO. Dieìt ergoei *?/- io. Pilato dunque gli dif- 
latusx Mihi non loque- fe; Tu non mi parli .‘'Non 
rìsf nefcist quia potè- fai tu che io ho podeflà di 
flatem habeo cructfigere farti crocifiggere , ed, ho po- 
te y is* potefiàtem babeo. deflià di rilalciartif - * 
dimittere tei 

• II. Eefpondtt Jefusi ii. GESÙ* rifpofe ;) Tu 
T^onbaberet potedatem non avrefii alcuna podefià 
adverfumme ullamyni^ contro me', fe ciò non t! 
fi tibi datum effet defu- folTe concefib dall’ alto . Per- 
per . Vropterea qui me ciò , chi m’ ha meflb nelle 
tradidit tibi y ma)ut tue mani, ha maggiore pcc< 
peccatum babet. > cato; 

' la. Et exinde quare- 12. D’ allora Pilato cerca- 
bat "Pilatus dimittere va a rilafciarlo . Ma i Giu- 
eum ,Jud<el autem cla~ dei gridando dicevano : Se 
mabani dicentes : Si rilafci cofiui, tu non fei a- 
huHC dimittis y ' non et mico di Cefare; imperocché 
amieus Cotfarh. Omnis chiunque fi fa Re , fi oppo*. 
enimyqui fe regem fa- ne a Cefare. ’ < ' 

cit ,contr.tdicìt Cafarl^. ' ' ’ . 

ij. Ti/atuf autem i$. Pilato avendogli udi- 
rà/» audiffet bot fer- ti cosi favellare , menò fuo- 

Y 4 i« 



Matt. *7 
V. ìì- 
Marc. 1}. 
V. a*. 
Lue. ij. 

T. ii. 


J44 V I L' S. Vi 
ri GESÙ*, e s’aflìfe a Tri- 
bunale , nel luogo che chia- 
mali ift Greco Litholirotos 
* , ed in Ebraico Gabba- 
tha « 

14 Era il di della Pre. 

. paraaion della Pafqua verfo 
l’ora fella; ed ei difTe ai 
’ Giudei : Ecco il vollro Re . 

^ / 

i5. Ma coloro gridavano; 
Toglilo, toglilo, croriliggi- 
Jo. Pilato dilTe loro; Croci 
leggerò io il vollro Re/ I 
Capi dei Sacerdoti rifpofero: 
No.' non abbiam Re altri 
Qhe Celare. 


f. 3. GESir meffo in ^man 
della Croce. Crocifijftone . 

. Allora dunque ei lo 
rimìfe nelle Ipr mani, per 
effere crocifilfo . Così elfi 
prefero sù GESÙ’, e locon- 
duOero via. 

V 17 . Ed egli portandoli la 
croce uscì al luogo che chia- 
mali del Cranio , ed ' in • E* 
brateo Golgotha-- 

18. Là crocjfiflero lui, e 
con lui due altri, un di quà, 
e un di là, e GhsU’ in 
mezzo. .. 

ip. Pilato fece anche il 

* Noi direflim© Seleiate, 


l N G E L O ' 

mones , adduxit fcra$ 
Jefum , hf* fedi t fro tri- 
bunali in locOf qui di- 
cìtur Lithoflretes t Jfe. 
braice autem Gabbatba . 

14. Ermi aut m Ta- 
rajctve Vafebee , bera 
quafi fexta : iy dicit 
Judxis : Ecce r$x -ve-, 
fltr . 

\^.lllì autem damm^ 
•bant '.Tolte t tolUyCru- 
cifige eum . Dicit eh Ti- 
latus'. Kegem x<efirum 
cruiifigam / Eefponde- 
runt Tontìfìces : J^o» 
babemui Regem , nifi 
Ciefarem'. 

Giudei. Tortar 
Titolo dilla croce. 

ì6- Tunc ergo tra., 
didit eii ' illum , ut cru. 
cifiger.tur . Sufeeperune 
autem Jefum^ i^, edti~ 
xerunt. 

1 7., Et bttjulans fibi 
crucem exivit in eum , 
qui dicitur Calvariés , 
locum^ Hebrqice autem 
Golgotba: 

< id. Ubi -crucìfixerunt 
eum, cum eo ahos 
duos, bine, is* bine, 
meuium autem. Jefum . 

• ip. Sci tpfit autem (y* 
th 

o Ln^ricato . 
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tìtuiùm .Ttlatus { Cartello , e lo fé i mettere 

'ptfuit fuptr crMcem.Er i fopra la croce. È v’cia ferii» ' ' ' 
rataut$m fcriptum:Jt~ tr>: GEsU' IL NAZARE- 
Jujì^aztruiuf Rexju- '..NOiL RE DEI GIUDEI. 

d^orvm : 

20. Hunc «rgo tittt- 20. Molti dei Giudei lef- , 

. Jum multi Jttdaorum le- fero quello cartello, giac- 
gurunt, quia propt eh che il luogo, ove fu croci-' 
-vkatem crat loca s ■, uhi filTo GESÙ’, era vicino alla 
erueìjÌKUt efi Jtfus . Et città; e quello era feri tto 
trat JeriptumHiùraiee t in Ebraico, in Greco, e in 
Cretc^, iy Latine. Latino. 

21. Dicebant ergi ai. Sopra di che i Capi 

TilatoTeattjicet Jadéto- dei Sacerdoti dei Giudei dif> 
rum: '^oli feribtre ^ feroaPilaiot-Non ifcrive- 
Raxjudétorumifedquia re, il Re dei. Giudèi:, ma, 
ipf» dixìtxBjiM JumJn- il fe dicente Re dei Giudei* 
daorum . , • ^ ' 

22. Refpondit Tila- -22. Pilato rifpofe’: Quel 

tut : Qttod fcripfit/crh che ho fcritto, ho. ferino. 

p/i. -, 

’ ‘ n'- ~ ’ ' ''' • ‘ 

/. 4 Fefii , Tonaca. La Verginty e S. Giovanni 
.. w . a piè della Croce. ,< .1 


2j. Mìlite t ergo cum 
erueifixiffgnt $um, ae. 
aeperunt veflimenta a- 
jut , ( Ì3a fecerunt . qua • 
tuor partes t, unicuique 
militi partem) (5* /«- 
nicam. Erat autem tu- 
nica inconfutilis y defu. 
per contenta perfotum. 

^ -f . , « 

24< Dìxerunt ergo ai 
iuvicem: T^on fetnda. 
tnus eamyfed fortiamur 
diillacujui fit.VtScri. 


a j. I Soldati poi crocififfo- Matr. 
ri, quando l’ ebbero crocifif 
£0 , prefero le fue vefti , e 
ne fecero quattro part ì , una 
parte per ciafeun foldato»y. 
Trefero anche la tonaca ; la 
qual tonaca era fenaa cu- 
citura, d'uha fola intelEtu- 
ra .per tutto, da cima àfon» 
do. .^1 " 

24. Talché fi di (Ter l’un 
l’altro: Non la ftracciamo, 
ma gettiam la forte, a chi 
abbia d'averla. £ ciò in a» 
dena- 


Salm< ai. 

V, tf. 


Saitn. g8. 
r« a»^ 


' ■ J L . S. > V A N G E L Q 
' dempimento della Scrittura • pfura implerttur dìceas' 
che dice; Si fon fpartiii. i Tarthi J^unt vtJHmentà 
miei abiti, e fulla mia ve- mea ({bit in v$ftem 
-Ita han gettata ' la ' forte . -nttnm miffrunt^/órtent. 
Tanto fecero quei foldati. , £t mi/ites qutdtm hsc 

■ fectrunt. 

- 25.. Intanto preflb la ero- • 25. Stabant tut$m 
ca di GESÙ’ ila va la fua juxta cructm lefunta- 
madre , e la forella * di ter ejusy is* foror ma- 
fua madre , Maria di ,Cieo« tri/ aiut 'Maria Ciao- 
fa, e Maria Maddalena. pbdtti^ Maria Magd/u 
' ' ■ , lene. . . . i - 

i 2d. GESÙ’ dunque-aven- 26. Cum vidìjfet ergo 
do veduta la Madre,' e il Jefus matremt di- 
Difcepolo fuo prediletto' là fcipulum flàntem yquarn 
prefente ,rdi/Te a fua madre: dUìgebat , dicit matri 
Donna, ecco il tuo figlio.' fua: Muiier ^ ecce fi/iua 

. t«»X . ' ' •• 

. I7. Indi dlfle al .difeepo- • 27. Deinde dicit di.- 
Io; Ecco la tua madre. E fcipulo: Ecce maìer tua . 
d’ allora quel difcepolo la Et ex ilia bora acce-pit 
prete in cafa fua. ^ difcipulus in fual 

/. 5. Sete. Confummatum efii Morte.. Offa non 
rotte. Coliate trafitto. 

• f !' .-.r, » . 

2«. Pofeia GESU’< fapen- 2S. Tojiea fciént J: 
do, che ogni co & era com- y«/, quia omnia' cotr- 
piuta, perche avefFe aàera- > fummata funtt'''ut con- 
pimento la, Scrittura^ diiTet fummarttur Scriptum y 
Ho'fete. - ' . dixit: Sitio.’^ .. 

,25. Or là erari un vafa '29. f^as ergo eratpo^ 
pien d’aceto. E colora a- fitum aceto plenum . Il- 
rendo meffa intorno a una li autem Jpongiam pie- 
rama d’ ilTopo una' Ipugna , nam aceto y bjjfopo cir-, 

cum* 

* Nota che fratelli, e Ibrelle, chiamavaniì anche 
jt Itretti parenti . • ; 


t 
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eumponenus.^obtuUrm, empiuta di. quell’ aceto, gliel 

prefentarono, bocca* 
,50. GEbU* prefedi quell* 
aceto , e poi difle ; Tutto è 

compiuto. , E chinati là te« 
fta, rendè lo fpirito» 


jo. Cut» ergo accepif~ 
fet Jtfut 

xit: Confutnmatup»^ efi f 
Et ìnclìnAto capite tx<i» 
diiìt fpirìtum, ‘ = 
j(. JudiCi ergo t {quo. 
niat» Varafceve erat )" 
ut^ no» -.remanerent .iw 
eruca corpora /abitato , 
( erat enìm ma’nus dies 
Uh /abba i) regaverant 


) I. Ora ficcome queftó e- 
ra irdì della Preparazione , 
perché i corpi non reftaffero 
folla croce nel Sabbatof giac. 
chè quel Sabbato era ^na 
Uh jattoa t ) rogavertinf , gran giornata) i 
Tihtum , ut /rattgerea- e 

tur eoTU^n crura ^ Ì 3 ^ ^ quelli rotte { 8 > 

ioJhrentur. ■■ foffero levati via . , 

* Yenuerodunque ifol» 

dati , e ruppero le gambe al 
primo, e poi a quell altro 
che era flato crocihUo^con 
lui . . 

t*. Ma venuti a GESÙ’,. 


< }z. Vipirunt ergo 
mUitet: iy primi qui- 
dem fregerunt c*ura y 
is* aheriut t qui cruci- 
fixut ejì cum.eo. 

ii..Ad Je/um autem' 


cum 'venij/etiti ut vi 
deruitt eum /jam mor- 
tuum , non fregerunt 
ejus crura', 

’ 34 ,Sed Mttur miji- 

tum lancea latus e]us^ 
ap rtiit > ip* contìnuo e~ 
xivit /artguisyis' ttqua, 
35. Et qui vidityte- 
fìmonium perbibuit : is?- 
•. verum eft te/limonium 
ejtu . Et .Uh /cit i quia, 
vera diciti ut Ì 3 r> vos 
credatis . ^ ■ 

36 . Fa 8 a (unt e»im 
bete, ut Scriptum im- 


vedendolo gii morto, .rioi^^ 
gli ruppero le gambe . ■ \ ^ 

. . . ' ■ ' ■ ‘ ' • " -q 

, 34. Ma' un dei foldati gli 
aprì con una lancia il co* 
flato , e jneontanente ne'ufd 
fangue , ed. acqua. 

35. E ne rende teltimo, 
nianza , chi ne fu teftimo- 
nio oculare , e la di lui te- 
ftimonianza non ha eccezio- 
ne . Ed ei sa che dice il ve- 
ro, acciocché crediate anche 

3^. Imperocché tai cole 
fono avvenute lA adempi- 
men- 




k 

- » . 


Exod I* 

V. ^6. 

Num. $, 

V •*. 
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IL S. V A N G E L' Ò.\ ' 

mento della Scrittura, clfg pleretur: 0$ non cota-‘ 
diesi Non gli romperete al-r minuetis sx sa ‘ 
cun oflo. ' 

la. ^37* Ed un altra Scrittura ^y.EtìteritmanaScri- 

o. dice ancora; Guarderanno a ptura' dìctt : yidebunt 
colui, che hanno trafitto. ih quem trans^xerunt • * 

», ’• ■ ' I • 

- §.6. CìufeppSy $' '^^icodemo . Sepoltura» > 

• ^ • • *■ » 

jtS. Dopo'ciò Giufeppe d' Tofl bae 'autem- 

, ly, Arimatea ( il quale era di- rof^avìt Tilatum Jofepb- 
fcepolo di GESÙ’, ^ ma oc- ab ^rimattìiea 'y '( eo‘ 

• 5. culto per timor dei Giudei), quod e f et di feipuhs fs- 
• fupplicò Pilato ; psr la psr. fu , occultus autèm ‘ 
mijione di levare ilcorpodi proptsr metum Judao- 
GESU i e Pilato glie lo rum , ) «r tollerst cor»' 
permife. Ei dunque venne, pus Jefù. Et psrmifit 
a levare il corpo di GESÙ*. Tilatus ,yenit ergoy 

' ' tttht’ corpus JsJu^ • . ■ 

19 ' Q.hsl NIeodemo an- ^39. Venìt autem is* 
cora , che la prima volta e- T^icodemus , qui vene » . ' 
ra venuto a GESÙ’ di not- rat ad.lefum noSepri» 
te, vi venne , portando cir- mum yferens mixturam 
ca libbre cento d’un com- mirrhg y (90 aloes,qua^ 
pollo di niirra, e d’aloe. f libras centum, 

40. Prefero dunque il corpo 40. oicceperunt erga 

di GESÙ’, e Io avvolfero in corpus Jefu,is< ligave- 
panni lini, colle droghe aro- runt iìlud linteìs cum> 
matiche,comed in coftume arematibus ^ ficut mos 
ai Giudei di fepellire.’ Judeeis f epe lire. 

4*'.^ta nel luogo, ov’ > 41. Erat autem in 
egli fu crocifilfo, eravi un loco y ubi crucìfixus efi , • 

ortoj ein queft’ortov’erauh hortus , iyi in hortomo» 
fepolcro nuovo; ove neffu- numentum novum , in 
no ancora era (lato pollo. qùo nondum quìfqua^ 

pofitus erat. 

4 ^» Colà dunque pofero 42. Ibi ergo proptet 
GESÙ’, pereflTere.il di del- Tarafceren Judtiorum, 
la Preparaziou dei Giudei; quia juxta erat mona- 

mea. 
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pofueruBt Je- giacché quel fepolcro eravi- 
fum. ' . • . ' cino'T,.’ ‘ ■ ' ' 


^ S-'E N S O . L I T t E R A L E 
’E SPIRITUALE. 

ijr, 4, 5, T^Ilato poi torni ad ufcìr fuori , e dìff* 
ai Giudei : Ecco cbt io ve lo conduco 
■' fuori , acciocché pappiate che in effe io 

‘non trovo alcun criminale . Vfcì dunque GE^U’- colla 
corona di /pine , éc. Il difegno del Governatore pre» 

■ fentando ai Giudei GESÙ’ CRISTO in uno ftato così 
compafTionevole ','era di muovere i loro cuori colla 
vifta del dolorofo trattamento, ch'egli, sformato dalle 
loro iftanze, aveva fatto foEFrire a colui , in ciu di- 
chiarava apertamente di non aver trovato alcun delit- 
to. GESÙ' comparifce dunque così in pubblico > 
circondato dallo fplendore e dalla pompa d’ un Re » 
ma coperto d’ obbrobri! . E frattanto in quello nw- 
defimo ftato quegli , il cui regno non era di quefto 
mondo trionfa del mondo fuperbo * , non colla for- 
za 'delle fue armi , ma coll’ umiltà' della fua pazien- 
za. In fiffatta guifa quefto grano divino era femina-' 
to, per 'parlar cosi , in mezzo ai maggiori oltraggi > 
acciocché fi moltiplicafte in appreftb con una gloria 
incomparabile. Pilato moftrandolo ai Giudei, dice lo- 
ro: Ecco l’uomo; cioè ccco^quell’ uomo, che voi ac- 
cufate»' d’ aver voluto ufurpare il regno . Giudicate 
voi ftefli,- e vedete , fe un tal uomo merita d* elTer 
temuto dai Giudei , e' molto meno dai' Romani • 
Ceffi dunque la gelofia -riguardo ad un uomo, la cui 
fola- villa dee muovere a compaffione tutti quelli , 

■ che 

V. 

V 

• C fri II. ut fupr. p/tfé to 44 * ' 

» in Jean. P- 212- > 
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che hanno, ancora qaalche fentimento d'^uraankì ^ 
Ferve t ignominia ^ frìgefcat invidia. 

if. 6 . 7. Ma^ quando jo videro i Capi dei Saeerio~ 
tife^gli Offiziaii gridarofi dicendo: Crocifiggilo „ cro~ 
cifiggilo . Ttlato difie loro : "Prendetelo voi , 0 croci- 
figgetelo ; perocché io non trovo in lui criminal 0 >\ ec< 
L’ Evangelìfla attrjbuifce la caufa di tanto furore ai 
foli capi dei Giudei *,,come a quelli eh’ erano fem- 
pre (lati nemici dichiarati di GESÙ' CRISTO ; e la 
vifta di ciò che avrebbe potuto impietofìre i cuori 
più barbari', non fervi che a renderli via maggior- 
mente (ìtibondi del fuo fangue . Eglino fì pongono 
anche a gridare tumultuariamente, ed a coflringere il 
Governatore- con replicate iftanze a far mcM’ireTulla 
croce come uno fcellerato <cOlui , eh’ egli prefentava 
agli occhi loro in quello (lato così compailìonevole ; 
temendo fenza dubbio che r il popolo non fblTe mo(Tp 
a qualche compadìone vedendo colui , che gli aveva 
colmati di tanti favori , trattato così indegnamente . 
La. rìfpoda che Filato fece a quedì Principi dei Sa- 
cerdoti, dicendo \cxot Prendetelo voi% e crocifiggetelo ^ 
indica, fecondo i Ss. Interpreti lo fdegno, ch’egli 
concepì contro que’ fallì divoti del Giudaifmo , che lì 
facevano un punto di cofeienza il far morire un in- 
nocente, e il toglierli dagli occhi un giudo, che feo- 
priva r ipocrida della loro condotta e della loro, dot- 
trina, fotto pretedi così chimerici , qora* erano quel- 
li , con < cui coprivano la loro invidia . ^Quedo Go-' 
vernatore<lì mette dunque' come incollerà, dice S* 
Cirillo , e fi riguarda come odefo in certa maniera 
dalla volontà , che avevano di fervirfi del fuo mini« 
dero per. commettere un’ingiudizia così grande, con- 
dannata da tutte le leggi Romane : Prendetelo voi , 
0 crocifigtetelo , die’ egli a quedi Giudei ; cioè fe vi è 
legge tra voi, che permetta di far morire fulla croce 
uivuomo, quantunque non fia convinto d’ alcun de- 

, lit- 

* Cjrill. p. 1045. * Cbryfoff. in Jean* hotn^ 8 g. 
p. jjS. Cgfiitl. ut Jupr. p. 1046. " 
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litto.i fatelo morire voi ftefll. Imperocché In qimito 
a me , non poflo’ acconXcntirvi . Sta a voi , che vi 
gloriate d' eflere idruiti d’ una dot^riua\più fuhlima 
di quella di tutti gli altri popoli, il vedere fe vi può 
effer e .qualche ingiuftizia , ’^pndo còsi . LeJeggi 
Romane non ci danno la facoltà di far..' tìnprire gl' 
innocenti* • i • ' * . . . ^ ^ ^ 

Frattanto Gccome i Principi dei Sacerdoti videro 
1 , che la loro accula contro GESÙ’ CRISTO d’aver 
afpirato al regno, e d'aver macchinato contro 1' au- 
torità del Principe, era aifauo didrutta nello fpirito 
del Governatore dal modo, con cui Io deflb Figliuo- 
lo di Dìo gli aveva parlato del fuo' regno, che non 
era di quedo mondo j ricorfero ad un’ altra forte' di 
accula, che riguardava lo dedb Dio, e che fembra* 
ra metterli al coperto da tutti i rimproveri^ che Pi. 
lato'potelTe loro fare: l^pi abbiamo ^ gli dicono, 
lagia» fecóndo la quale egli dee morirei perch^ -fi é 
fatto , figliuolo di Dio. Vero é, che il Signore aveva 
comandato K per bocca di Mosè,“ , che^fi faceflero mo^ 
rire i bedemmiatori ; ed è anche verp, ]^c]ae GESÙ*, 
aveva fovente chiamato? Iddio fuo Padre, eò aveva 
nominato fe dedo Figliuole di Dio Màera necef- 
lario , dice egregiamenm S. Cirillo * , che quando ì 
Giudei facevano quedo rimprovero aGESU’CRiSTO 
alla prelénza di Pilato, d ricordadero di rimproverar- 
gli anche tutte le òpere mìracolofe, colle quali egli 
aveva provata folto agli occhi loro la fua divinità. 
Era necefsario che dicefsero ad alta voce al Gover- 
natore, cheichi fi diceva Figliuolo di Dio, aveva col- 
la fua . fola parola renduta la vita ad. un morto di 
quattro 'giorni , éd aveva rifufcitato anche il figlio 
unico della vedova diNaim, eia figlia 'dell’ Archifina- 
gogo. Era necefsario, che non fi fcordafsero, che 

? aell' uomo, che laceravano con un' trafporto così 
uriofo, aveva renduta la vida ad un cieco nato, aver 
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▼a mondati ì lebbrofi, e guarite tutte le infermità" 
dei popoli;' che aveva camminato fullè acque, come 
fulla terra, calmato il mar* con un fuò folo coman- 
do, allorché era più furiofamente agitiito, ed aveva 
fariate cinque 0 fei mila; perfone con cinque pani e 
due pefci. Ma quelli uomini pieni d’ artificio e d’ini- 
quità, fi gmrdmo, accufando GESÙ' CRISTO d* 
aver bsllemmiato, dal riferire tutti quelli prodigii, 
che avrebbero provata la fua divinità; eforprendono 
un Governatore, che non aveva alcuna cognizione' 
delle S:rltture, gridando alla fua prefenza ,' che quell* 
uomo erafi chiamato Figliuolo' di Dio con una be* 
ftemmia , che. la loro lepgepuniva dimorte. Frattan- 
to quantunque GESÙ’ CRISTO non parefse a Pila- 
to che un uomo , vedendo che i Giudei gli facevano 
un delitto d’efserfi chiamato Figliuolo di Dio', efsen- 
do dall’ altro canto convinto della fua innocenza, e 
dell’ invidia che gli portavano quelli della fua. Reli- 
gione, ed avendo anche Tua moglie mandato a dir- 
gli * , che non prendefse alcuna parte nell’ affare di 
quel Giulio, perché ella era (lata molto tormentata 
in un fogno a motivo di lui , incominciò m t$m0rt 
piucchè mai. Imperocché, come dice S. Cirillo *■ , la 
fola fuperllizione del paganefimo , che ammetteva 
tanti Dei , e principalmente tra i Romani , poteva 
perfuadergli , che GESÙ’ CRISTO, potefse forfè ’efs#, 
'te qualche femidio. 'r'-* - ^ 

8 . fino al 12, VilatOt udendo quefle paro- 
li , fi m'ffe in maggior timore ; e rientrato nel “Preto- 
rie , diffe a GESÙ' : D'onde fei tuì'Ma GESTI' non 
f^li diede rijroHa. allora Pilate gli diffe: Tu non mi 
parli ^ fai , ch‘ io ho podeftà eC II timore del 
Govern.itore , di cui abbiamo parlato, lo portò ad tn- 
terrogire GE^U* dond' egli era, come volendo fco- 
prfre, giufia il fentimenro d’ alcuni Interpreti ’ fò 
mai potefse trovare in lui qualche indizio che potef- 

fe 
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fe farli giudicare eh* egli fofse qualche Dio nafeofto 
fono queir efteriore /osi fpregevole in apparenza. 

Ma perchè egli non cercava la verità, e perchè ef- 
fendo immerfo nella fuperRizione delle falfedivinità , 
non.avcva della perlbna del Figliuolo di Dio cha 
idee favolofe ; GESÙ* CRISTO lo giudicò come in- 
degno d'udire ciò, ch’egli aveva voluto manifedare 
ad una povera donna di Samaria , ed al cieco nato , 
a cui aveva renduta la vida. ’ £ perciò non gli fe- 
ce alcuna rifpoda. Imperocché badava che quel Go- 
vernatore fofse convinto dell’ innocenza di colui, che 
gli parlava; e rendendolo la fua infedeltà incapacedi 
penetrare un midero così incredibile, 'qual era quello 
dellTncarnazione del Figliuolo di Dio, farebbq dato 
inutile il parlarne ad un pagano, che non oppartme, 
va alla verità , e che non poteva per . co ifeguenz^l 
ttfcoltare la fua voce , come GESÙ’ CRISTO mede- 
fimo ha detto di fopra. 

Filato , che prefe U lllenzio del Figliuolo di Dio n 

per una fpecie di follia, come ha creduto S. Cirillo, 
o forfè anche per un difprezzo della fua perfona o 
della fua autorità, gli dimodrò il fuo fdegno con 
quelle parole: Tu non mi pariti nen parli a me, 
che fono il tuo giudice; a ine, che ho il potere ài 
condannarti a morte , o di afsolverti . Ma in ciò egli 
faceva conofeere che nel fuo fpiritq la vanità trion* 
diva dell* amore della verità e della giudiaia. Impe- 
rocché non era vero, eh’ egli avefse il potere df far 
morire , oppure di liberare GESÙ’ J poiché il potere 
che r Imperatore gli dava fulla vita de' fuoi fudditi, 
era limitato dalle regole deU'equità; e tutto dò che 
violava quede regole non era piò in fuo potere. Fer 
Io che egli, avendo confefsata pubblicamente l’inno- 
cenza di GESÙ’ CRISTO, non poteva piò legitti- 
mameìfte farlo morire,- come^ fe ne vantava; ma fo- 
Jamente rimetterla in libertà'. E perciò il Figliuolo di 
Dio, volendo reprimere la fua vanità piena di follia, 
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cobe la chiama S. Cirillo ' > rompe il fuu fìlcnaio 
pe fargl’ intendere, ch’egli uón avrebbt *icuna poi»- 
ftà /opra di luì , /e ciò non gli foffe flato dato dair 
alto\ cioè ch’egli, per quanto ingiuftamente ufafTe 
del fuo potere, non avrebbe altra forza contro di lui, 
fe non quella che Iddio fuo Padre gli concedeva, ca- 
vando dallo ftelTo male un bene cosi grande, com’ 
era la falutc degli uomini, quantunque egli condati> 
ralTe quello male in coloro i che lo commettevano. 
Ora GESÙ’ CRISTO parlandogli così , gli dava mo- 
tivo di giudicare , feppure foffe flato illuminato da 
qualche raggio di fede, che anch’egli come Dio e Fi- 
gliuolo di Dio , gli dava quello potere fopra fe flef- 
fo ; poiché ciò che gli aveva detto prima del fup re- 
gno, che non era di quello mondo, gl indicava af- 
fai chiaramente la fua divina maellà . 

Terciò , continua GESÙ’ CRISTO, chi»»/ ha m»f- 
jo nslle tu» mani , è reo d' un maggior peccato . Egli 
non ifeufa Pilato; ma indica folamente, che i Sa- 
cerdoti e tutti coloro, che avevano contribuito adar- 
glielo in mano, conofeendo le opere prodigiofe eh* 
egli aveva fatte in mezzo a loro, ed effendo iftruiti 
delle profezie , che rapprefentavano che il' CRISTO, 
doveva elTere negato e meflb a morte dal fuo popo- 
lo * erano molto più rei di quel Governatore pa- 
gano, * che ignorava tutte quelle co fe. Imperocché Pi- 
iato peccò folamente di timidezza; dove che i Fari- 
fei, i Sacerdoti, ed i Dottori della legge perfeguita- 
vano^ GESÙ’ CRISTO fpinti da una'gelolia e da 
una malizia diabolica. Allorché dunque il Figliuolo di 
Dio, dopo aver detto a quello Magillrato, eh’ egli 
non avrebbe alcun potere fopra di lui, fe non gli 
{offe Rato dato dall* alto, aggtugne: Che per r/òchi 
lo aveva dato nelle fue mani era più reo, è necef- 
fario, giulla roffervarione d’ un interprete » , fot- 
tintendere quelle parole, perchè chi è in alt» ha una 

' cura 
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cnra così particolare delta mia perfona , che tu non 
avrefti aìcun potere fopra di me, s’ egli medefimo 
non te Io accordaffe; ed i Giudei, che mi hanno da- 
to nelle tue mani, poflbno conofcerc quella verità 
dagli oracoli dei Profeti, che leggono tuttodì,* lo che 
li rende colpevoli d* un maggior peccato del tuo , per- 
chè tu non hai alcuna cognizione di quefte profezie; 
quantunque tu ftelTonon ili per altro innocente , con- 
dannando per debolezza colui, di cui conofci 1' inno- 
cenza. 

11 ', ijf D' allora VUati e$rcavci a riiafciario. 
Ma i Giudei gridavano, dicendo: Se tu rUafci cofluì, 
non fei amico di Cefare. Imperocché chiunque fi fa 
B.e , s' oppone a Cefare. Tifato, avendogli uditi così 
favellare, menò ///eri GESÙ' ec. Pilato, ftiraalato 
internamente dalla rifpofta di GESÙ’ CRISTO, che 
gli rimproverava l’indegnità, con cui lo aveva trat-^ 
tato, contro la celli monianza della fua propria co- 
fcienza, (labili piucchè mal di cercare qualche mezzo 
di liberarlo. E ì Giudei, che^Te ne accorfero, (labili- 
rono anch* eflì dal canto loro di far ogni sforzo per- 
chè folTe condannato . Siccome l'ultima loro accula, 
riguardo alla bedemraia , non aveva fatta alcuna im- 
predìone fullo fpirito del Governatore , rinovaronola 
prima, che giudicarono più propria per intimorire la 
fua debolezza, e (ì mifero tutti ad una voce a grida- 
re, ch’egli incorreva nella difgrazia del l’Imperatore, 
fe rimandava impunito colui, che aveva difprezzata 
la fua autorità . Imperocché gl’ Imperatori Romani 
non folFrivano che alcuno prendefse il nome e 1’ au- 
torità di Re, nè in Giudea, nè in alcun’ altra Pro- 
vincia dell’ Impero , fe non gli veniva accordata da 
loro come una grazia; e chLofa va'' di farlo, era trat- 
tato da ufurpatore? Pi lato cedette finalmente a que- 
lla confiderazione di politica ^ .che gli fece temere di 
mettere a pericolo la fua fortuna, fòllenendo per' più 
lungo tempo colui , di cui i Giudei avevano giurata 
la morte. Ma ballava per tutta lapoderità, ch’egli 
avefse confefsata pubblicamente T innocenza di Gfi- 
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SU’ CRISTO, e che chi era perfeguitato a morte da( 
proprio fuo popolo » fofse afsoluto dal giudicio d* un 
pagano. Imperocché ciò che Pilato fece in apprefso» 
abbandonando GESU’Cl^ISTO ai Giudei, perchè fof-» 
fe ctocififso, non può efsere riguardato che come un 
effètto del timore , che gli fece.acconfentire fuo maU 
grado ad una ingiuflizia, di cui era convinco. Egli 
fi alTife dunque lui fuo trìbun%le, pollo in un Juo> 
go ''eminente, e ladricato di pietre, lo che (ìgni£ca« 
no quelle due parole, Litoofirotos eCahbatbM. E que- 
llo luogo era come una -fpecie di loggia, d’onde li 
arringava al popolo, e che ferviva dì tranlìto per an- 
dare dal palazzo del. Governatore alla fortezza u4at»- 
nia, e di là al Tempio. Cosi ne parla un Autore * 
nella deferizìone della Terra Santa; ed afferma che 
fi mollra ancora ai forellieri, che vifitano i Luoghi 
Santi, un avanzo di quella loggia in forma d* una 
volta di pietra, Con quell* iferizione: T«Jle » tollt » 
truct^ge . Da quella loggia il Venerdì , circa 1’ ora 
del mezzo giorno, che fi chiamava in quel tempo d* 
9ra fefia , come abbiamo fpiegato in S. Marco ‘ , PU 
lato mollrò GESÙ' CRISTO ai Giudei , dicendo; Ec~ 

' fo il wflro Re . Tutti i Venerdì fi chiamavano 
rtìfcevi , 'oppure preparazione , perchè fi dovevano pre. 
parare in que’ giorni tutte le cofe necefsarie alla ti* 
,ta, per folennizzare in un lanto ripofo il giorno di 
Sabbato, eh’ era il giorno venti^ro, l>er lo che ciò, 
che r Evangelilla chiama qui Tarafeeve Tafcbae , può 
lignificare ^mplicemente il Venerdì di Pafqua; cioè 
il. giorno, ,in cui fi doveri preparare ogni cofa pel 
Sabbato, e che cadeva nel tempo della grande fblen- 
fiità dì Pafqua.. GESÙ* comparve dunque in quel 
giorno a villa di tutto il popolo in uno (lato , che 
dava certamente motivo a Pilato di dire ai Giudei; 
Beco il voflro Rty come fe ayefse loro detto; Giu- 
dicate voi llelfi, fe un tal uomo può efsere accufa- 
|o d’aver yolqto farli Re, c fe voi avete avuto ra- 
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Itìòn'è (lì sforifaruni a trattarlo in fìfTatta gulfa. Mi 
!e Pilato trattava dì pura follìa T ifnrtlagìnazione de* 
tìiudei firpetto alla reale maelli di GESU’CRlSTOj 
Iddio non lafciava di pronunciare pef mezzo della fua 
b»cca“un oracolo Verilfìmo, facendogli dire al Giu- 
cicil Ecco il ^oflro B.f, Imperocché egli era tale ve- 
ramente anche ih (juello ftatomedelìmo, ih ciiì com- 
pariva così umile , e così carico d’ obbrobri! ; e per 
mezzo di quelle ftefse ùmiliarioni egli dillrufse tutto 
l’orgoglio del Giudaifmo > e (labili il fuo regno ih 
tutto r uhiverfo. 

Tir. 15. Ma i Giudei gridavano i Togli U , toglilo’ , 
vrocifggilo, Tilato dife /òro: Crocifiggerò io il vofiro 
Iter K’fpofero i Capi dei Sacerdoti: ^oi no» abbia- 
mo altre Re, che Cefare, Da ciò fi raccoglie che i 
'Principi dei Sacerdoti ifpiravano al popolo quelle 
<H furore contro di GESÙ* CRISTO. Per lo che per 
quanto li popoli fieno foggettì a leggerezza , quelli 
non avrebbero fenaa dubbio potuto fcordarfi così pron- 
tamente di quel gran numero di miracoli, che GE- 
SÙ’ CRISTO aveva fatti in loro favore, fe coloro, 
che la loro dignità rendeva così venerabili , non a- 
vefiero procurato di lacerarlo come un feduttore, e 
come un uomo , che per mezzo dei Tuoi incaniefirai 
fi lerviva dello ftelìo demonio per ifcacciare dai cor* 
pi il demonio. Filato per quanto lofle (lato penetra- 
to dal timore che gli facevano concepire dell’Impe- 
ratore, fa ancora un nuovo sforzo, dice S. Agollino 
», per fuperare quello timore, e procura d’ abbattere 
la loro ollinazione colla vergogna , che loro fa di vo* 
ler crocifìggere il loro Re, non avendo potuto muo- 
verli a compallione collo (lato rergognofo * a cui egli lo 
aveva ridotto per foddisfarli. £ che dunque.^ die’ egli, 
crocifiggerò io H voftro Re? Vorrdle voi , che colui, 
che le fue ppere prodigiofe hanno fatto riguardare iti 
mezzo a voi come vollro. Re, folTc attaccato «4 
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Bca croce, e che quelV obbrobrio ricadclTe fopra dì 
voi, ch’egli ha colmati di tanti favori/’ Imperocché 
ferobra che Iddio fteflo parlaiTe per bocca di Filato , 
fenza ch’egli comprendeHe quel che diceva; e che 

£ ;rciò egli ftabililTe tanto più agli occhi de* Giudei 1 
ivina qualità di Re, che GEbU’CRP>TO aveva » 
quanto più eglino fi sforzavano di beiFarfene. 

Qael che i Principi dei Sacerdoti rifpoìero a Pila> 
to , dicendogli : Che no» aveva/7» altre Re che Cefa- 
re, era, fecondo S. Cirillo, una pubblica rinunzia al 
privilegio, di cui G gloriavano, d’avere Iddio perla* 
ro Re . Eglino che parlando allo flefio GESU’CRIS^ 
TO, fì erano vantati di non eflere mai ftatifoggetti 
a nelTuno G fanno prefcntemente un merito diri- 
conofcere Cefare per loro fcvrano , c di non cono • 
fcerne akua altro. Aipettavano da tatti i tempi il 
CRISTO, che doveva eflere il loro Capo ed il loro 
Principe, per riftabilire il regno d’Ifraèlloj marinun- 
ziano qui a riconofcerlo per loro Re, non volendc^ 
altri Re che Cefare. Perciò Ifraello, come dicono * 
SS. Padri * avendo rigettato il regno di Dio, ed a* 
vendogli preferito quello di Cefare, è flato giuda" 
niente dato in appreffo in potere di Cefare, per cf> 
fere diflrutto d'una maniera così funefla. 

y. i6. Gno al y. 23. oliera dunque et le rimìfe 
nelle loro mani , perchè foffe crecififfo . Quindi prefe- 
re fu C£SlTe‘ le conduffere via. Ed egli pertandoji la 
Crece , ujcì al luege che cKtamafi Calvario, ed in E- 
bree Colgetba , deve crecififfere lui e due altri infe- 
me con lui. ec. Quella efprefGone dell’Evangelifla : 
Allora dunque le rimife nelle loro mani, fa chiara- 
mente intendere, che Pilato condifcefe fuo malgrado 
alla loro dimanda, e che quella non fu propriamen* 
te una fentenza di morte, ch’egli pronunziò contro 
GESÙ' CRISTO, ma fu piuttoflo un confenfo sfor- 
zato ad una ingiuflizia, che gli era patentemente ma- 

nife- 
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nifeRa, Abbiamo parlato negli altri Evangelifti d-l 
viaggio del Salvatore al Calvario , e della fua‘ crocì- 
fiflìone in mezro a tlue ladri. La ifcrizione, che Pi 
lato fece mettere fulla cima della Croce, com'abbia' 
mo detto in S. Matteo*, fu per fuo ordine, oper me* 
gho dire, per un configlio dell* Altiflìmo , compofta 
in tre diverfi linguaggi, che in quel tempo abbraccia- 
vano la maggior parte del mondo, e che perciò po 
levano (far conofcere a tutto l’univerfo, che ouei 
GESÙ’ , che i Giudei avevano fatto morire, era il 
loro Rej ma un Re infinitamente fuperiore a tutti i 
Principi, il quale aveva predetto lungo tempo prima 
per bocca de’fuoi Profeti, che farebbe rigettato' dal- 
lo fteflo fuo popolo », e che aveva dichiarato difua 
propria bocca », ch’era neceflario, ch’egli fofle innal- 
zato, com’era Rato innalzato quell’antico, ferpente 
nel deferto j perchè effcndo cosi innalzato da terra 
tirerebbe a sè tutte le cofe, . * 

^ S. Cnillo dice di più ^ , che fu un effètto della fa- 
pienza ineffabile del Figliuolo di Dio, che l’ ifcrizio- 
ne, che indicava la fua qualità di Re, lì faceffe in 
ebreo, in greco, ed in latino, acciocché fofTe come 
una dichiarazione autentica dall’ adempimento di ciò 
che un Profeta aveva predetto 5 ; Ch’egli ricevirek- 
be tl poteri, l onore y ed il regno; e che tutti $ pò. 
poli ff tutte le tribù lo fervìrebbero. Qjuefto titolo po- 
flo in cima della Croce, era dunque, fecondo quello 
Padre, non folamente come un fegno , che quelme- 
defimo, che i Giudei avevano fattocrocifiggere , do- 
veva ejere riconofciuto per Re da tutte le nazioni 
comprefe folto quelli tfe linguaggi ; ma anche co. 
nie una prova, efpofta agli occhi di tutti, dell’ em- 
pietà de’ Giudei , che non avevano tenuto di 
crocifiggere il loro proprio Re, dopo efferfi intera- 
mente fcordati di ciò che gli dovevano come a loro 
Signore ed a loro Salvatore. Imperocché ^non fu in 

» Cap. rj. li. ^ Joan. i Ibìd. -i, 
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loro potere il far cancellare qucRa nota autentica c^e^ 
la loro infedeltà, per quante ìftanzs ne facelTero a 
Pilato; perchè era ordine di divina Provvidenza , che 
quel Governatore dimorafse coRantt in lafciare frrit- 
to così quel monumento della loro vergogna , fenza 
^volervi fare alcun cambiamento. 

■j^. 25. 27. Intanto prefso la Croce ài GE- 

SÙ* flava fua Madre y e la forella di fua Ma- 
dre , Maria di C/eofdy e Maria Maddalena- OE- 
S V avendo dunque veduta la Madre y e il di f ce- 
pola s che amava y la prefente y dìffe a fua Madre y ec. 
Il fefso più debole fi moftrò allora il più forte, ed 
efsendo fuggiti la maggior parte dei difcepoli, quefte 
fante donne, di cui è qui parlato; ebbero il coraggio 
di ftar falde vicino alla Croce del Salvatore. In fif- 
fatta guifa, dice S. Giangrifoftomo *, Iddio riparava 
5 a <erto modo la debolezza ed il peccato della prima 
di tutte le donne. E la SS. Vergine provò allora la 
ferità di ciò che U S. vecchio Simeone le aveva pre- 
detto Che una fpada le trafiggerebbe P anima Im- 
perocché chi potrebbe concepire quanto tfsafoffri in- 
aernamente, al vedere quel Figliuolo, cheamaracon 
tanta tenerezza, confitto in Croce, ìnfultato ed ol- 
traggiato in tante maniere, e già vicino a fpirare in 
mezzo a due ladri ì Non vi ha che Iddio, che abbia 
conofeiuto fino a qual punto fia (lata penetrata l'a 
nima della SS. Vergine; quantunque noi nonpolfiamo 
in tutto approvare il fentimento di S. Cirillo , che ha ere. 
duto che quello f;*cJ dolore arrivafse fino airecceflb. 
Imperocché non fi può dubitare, che quella , che a- 
veva conceputo GESÙ’ CRISTO, efsendo piena di 
grazia e di Spirito Santo, non abbia offerto a Dio il 
fuo Figliuolo in quel momento della fua morte colla 
flefsa pienezza di grazia e di amore . GESÙ’ avendo 
veduta Jua Madre y e il difcepolo , ch'egli amava y 
cioè S. Giovanni, che fi nomina d’ordinario in que- 
lla maniera, e che moRrò più zelo ’ e più còflanza 

che 

* In foan. hom S4. p. 54^. • tAmbr. in L&c 
lib. jo Cp :!l. in J oca. p, 10^5. Lue. 2, 




Q ■ jk 


DI f G 1 o y A N N i; 

thè tutti gli altri difcepoli in una cosìpericololacon^ 
giuntura, difle alla Vergine, molirandole con qualJ 
che cenno del capo, oppure degli occhi quel diletto 
difcepolo: Henna t ceco il tue Figlìuelo. Qual privile> 
fio e qual onore per S. Giovanni, reflere dato alla 
hS. Vergine da GESÙ’ CRISTO medefinoo in vece 
fua per figliuolo, nel punto che fi difponeva alafci* 
nrla. Ma qual cambiamento per la SS. Vergine, ricevere 
il difcepolo per il Maefiro, ed efiere chiamata Madre 
di Giovanni, ella ch’era la Madre del Figliuolo di 
Dio; lece tua Madre y diffe GESÙ’ CRISTO al difce- 
polo . * 

Non fi pi’ò’p;r altro dubitare, che la SS- Vergine 
ron abbia perfettamente comprefo quello miftero, e 
che non abbia adorata la bontà del Figliuolo di Dio, 
che nel colmo de’ fuoi dolori, efulpuntodifpirare, feor- 
dandofi in certo modo di tutto ciò ch’egli fof&iva , 
per penfare a ciò che doveva alla fua SS. Madre, 
non le diede per figlio quello di tutti i fuoi" dìfeepo- 
li, ch'egli amava più teneramente, fe non per im- 
pegnare quefio medefimo difcepolo a prendere in ap- 
prefTo cura di lei, come fe fofle Rata veramente fua 
madre. Egli fa in ciò, dice S. AgoRino quel ch« 
vuole che ! fuoi difcepoli facciano come lui. QueR* 
è un MaeRro pieno di bontà, che infogna col fuo 
efempio ai Figliuoli, che vogliono adempiere il loro 
dovere , a rendere a quelli , da cui hanno ricevuta la 
vita, tutto ciò che Iddio e la natura dimandano da 
oro. E la ReflTa Croce, a cui erano attaccate le mem- 
bra di qucR’ Uomo Dio moribondo, fu come la cat- 
tedra, da cui dava queR’importante lerione: Tarn" 
quam lìgnum ììlud , ubi grant fina membra morientiif 
etiam cathedra fuerit magiflrt docentis. S. Giovanni 
prefe dunque da quel giorno la SS. Vergine in cafa 
jua'y cioè confiderandofi come obbligato dal fuo divi- 
no MaeRro a prender cura di lei, la riguardò feropre 
dopo come fua madre, la condufse dov’egli dimora-; 


In Jean, traS. tif, pag. 325. 
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ifi SPIEGAZI9NE DEL CAP. XIX. 
va» e vegliò in tutti i'fuoi bìfogni; quantunque fa> 
pefsé» cha il fuo Figliuolo era onnipotente per no- 
drirla fenza il foccorfo d’alcun uomo, egli lenza dì 
cui- tutti gli uomini non potrebbero vivere un fola 
..momento. Sembra da ciò che S. Giufeppe fofse allora 
morto, poiché le folse (lato vivo, il Figliuolo di Dia 
non avrebbe dato alla fua SS. Madre altro cullode » 
che il 'callo fuo fpofo. 

•jjr. 28 . fino al ir. jt. Tofcia GESIT fapetido, che 
cofa era compiuta y acciocché aveffe adempimento 
la Scrittura y'difft : Ho /ere, ec. GESÙ’ CRISTO non 
moriva come tutti gli altri uomini, rifpetto a cui la 
loro morte, e tutte le circoftanze della loro morte 
fono un miftero, che non pofsono penetrare i ma mo- 
riva conofcendo efattamente . tutto ciò , che doveva 
compierli alla fua morte, e non voleva che la ine» 
noma di quelle cole, che facevano parte di quel gran 
fagrificio, ch’egli offeriva a Dio fuo Padre, lafciafle 
d’effere compiuta. Sapendo dunque che tutte le cojet 
erano compiute , o eh’ erano vicine ad efsere compiu- 
te, volle dar luogo anche alRadempiroentod’ una del- 
le circoHanze della fua paffione, ch’era (lata predet- 
ta per bocca d’uno deifuoi Profeti, dichiarando * ; 
Che i fuoi nemici gH prefenterebbero «ella fua feto a 
here dell'aceto. Imperocché i dolori violenti ch’egli 
foffriva * , e la perdita del fuo fangue che feorreva 
da tutte le patti del fuo corpo per efpiare i peccati 
degli uomini, gli dovevano naturalmente cagionare 
una fete ardente; e quantunque egli avefse potuto» 
mediante la fua divina virtù, rifparmiare alla fua car, 
«e quefto nuovo tormento nondimeno vi fi fotto 
mife volontariamente; come a tutte le altre fue fof- 
ferenze. Allorché dunque lembrava, che la malizia 
degli uomini- foffe , per dir cosi » confumata riguardo 
alla perfona di GESÙ’ CRISTO, egli fece conofeere 
quanto la fua pazienza andava ancora più oltre del 
lorp furóre. 11 Salvatore manifeftai /rt/c/e cflrema , che 

fof- 

* Tf. 6t. 26. * CjirìlL ut fupr» p. ii66. 
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fofFriva, e che voleva foffrire,>e con quella dichia- 
razione fa compiere quel che ancora mancava, alla 
pienezza della fua paffione, dando luogo a quell’ inu- 
manità, con cui gli fu prcfentato a bere dell aceto, 
com’egli aveva predetto, mifto ccH’ifopo, col fiele, 
e colla mirra , come fi ricava dagli altri Èvangelifii , 
per rendere quello aceto ancora più difgullofo ' . Per 
io che egli fi fece vedere fino all’ultimo fofpiro del- 
la fua vita l’arbiiro delle fue fofferenze, e il padrone 
della (ua morte. 

Ma polTiamo aggiugnere, che quefta fete corpora- 
le di GESÙ’ CRISTO, che fa rillorata con una be- 
vanda così amara, non era che l’immagine d’un’ al- 
tra fete interna, che gli faceva ardentemente defide- 
rare la riconciliazione degli uomini peccatori con Dio 
fuo Padre; e che frattanto fu così male ricompenfa- 
ta dalla crudele difpofizione di coloro , che non refpira- 
vano che la fua morte, mentre che egli fi affaticava con 
tante folfereote a procurar loro la vita ed una vita 
eterna. Perciò non facea d’uopo all’uomo fuperbo d* 
un minor efempio per convincerlo dell’ obbligazione 
indifpenfabile , ch’egli ha di foffrire eflendo pecca- . 
tpre, quel che l’innocente ed il giufto per eccellenza 
ha fofferto d'una maniera cosi divina, per meritargli 
la grazia d una fimile pazienza. ' « 

Elfendo dunque allora tutto confumato o compiuto, 
e non refiando più alcuna cofa, che GESÙ’ dovefie 
foffrire prima della fua morte, fecondo il decreto del- 
la fua eterna fapienza , che aveva regolate fovrana- 
niente tutte le tue fofferenze, chinò il capOy per le- 
nificare che fi fottometteva volontariamente alla 
morte, e refe lo fpirito tra le mani di fuo Padre, per 
un effetto di quel potere ch'egli aveva y com’ è det- 
to altrove *•, di deporre e di riprendere la fua vitOy 
quando gli fofse piaciuto. 

■jjr. ^i. 55. Ora ficcome queflo era il giorno 

^deU , 

* Chryfofi. ut fupra p> 5-^^ 
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élel/a prtparuzione y accìfcehi i ttrpi nbn rtftafftrtfìtUà 
croci nel Sàbbatb , giacche quel Sabbate era una graH 
giornata yi Giudei pregarono Ti late y acciò foffero 4 
quelli rotti le gambe , ec. L’ Evangelica non nota 
quella circoftaiiza , come s’ egli voJelTe fard intende- 
re- , che quelli Giudei , di cui è qui parlato , e eh* 
erano fenaa dubbio i Sacerdoti y i Fariiei , ed i Dot- 
tori della legge * , aveflero ancora qualehe Centirtien- 
to di pietà , elfi che 1* arevano cosi indegnamente 
calpeCata colla maniera inumana , onde avevano 
trattato GESÙ* CRISTO . Ma lo fa per T oppollto 
per farci vedere la llravaganza della divozione di 
quell’ ipocriti y e con quanta verità il Figliuolo di 
Dio gli aveva rimproverati * che filtravano con gran 
diligenza quel che bevevano , per timore d’ ingbiet- 
tire un mofeherino , e poi'non temevano d' inghiai' 
tire fui fatto fteflb un cammello . Eglino avevano 
lenza fcrupolo fatto’ ingiullamente morire lo ftelTo Si- 
gnore del Sabbato , e ora temevano di mancare al 
rifpetto dovuto al giorno di Sabbato . Dopo tutti gli 
oltraggi e tutte le indegnità, che avevano commelTe 
▼erfo il Legislatore, volevano pafifare per religioll^of- 
feryatori della l^ge ; tanto il peccato attaccato al 
Farifaifmo riempie il cuore di tenebre, e gli fa pren- 
dere il male per bene, e la pietà per un delitto. 

5. Giovanni chiama il giorno feguente , il gran 
giorno di Sabbato-, oppure il giorno del gran Sabbato, 
perchè cadeva nel tempo della grande folennità della 
Pafqua. La dimanda , che quelli Giudei fecero a Pi- 
Iato , dì far rompere le gambe a quelli , eh' arane 
crocifijft , tendeva à farli morire pii\ prontamente in 
forza del violento dolore di quello fuppUcio e della 
perdita del lor® fangue . Ma fe fi moftrarono crudeli 
verfo GESÙ CRISTO fino al fine , non poterono 
però fare in ciò quel che volevano , nè paflare i li- 
miti, eh’ egli ftelTo aveva preferitti alla loro crodel- 
tà. E uccome tutto ciò, eh’ egli aveva predetto per 

* Cfrill. ut fufr.p, 107}, ! Mattk i}. tq. 
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mezzo de* fuoi Profeti riguardo alle fue fofTerenze > 
doveva necefTariamente compierfi j così tutto ciò , 
che per predizione /ufcita dall^ fua bocca i fuoi ne- 
mici non dovevano fare verfo di luì , non potevano 
farlo per qaanto defiderio ne aveffero ; perchè egli 
era afsoiuto padrone della fua vita e delia fua morte , 
e delle diverfe circodanze che la dovevano acconw 
pagnare. Il Signore aveva proibito che non II rom- 
pe^ero le ofsa dell* Agnello , che fì doveva mangia- 
re alla Pafqua * ; e ficcome qued’ agnello Pafquale 
era immagine --di GESÙ’ CRISTO , immolato e di- 
venuto cibo dei ('veri Ifraeliti j così S.iGiovanni in? 
dica in ^efto capitolo * , eh’ era necefsario che fofsc 
compiuta la verità di queda figura nella perfona dell* 
Agnello divino, a cui non furono fpezzate le ofsa , 
come lo furono ai due ladri , eh’ erano dati crocidili 
con lui, perchè allora rgli era già morte. 

y. 54. fino al y, }t. Ma uno dei foldati gii apri 
il cofiato con una lancia , 9 incontinente ne ujfcì fan-, 
gite ed acqua. Chi ha veduto , ne rende ts^imonian- 
za , e la fua tefiimonianza e vera ; ed egli fa , che 
dice il vero , acciocché crediate anche voi , ec. Non 
dobbiamo, già riguardare ciò che accadde allora, e ciò 
che fece quedo loldato , aprendo il codato di GESÙ* 
CRISTO , come un femplice effetto del cafo , ma 
come un profondiffimo midcro J. Vero è, che quedo 
foldato,.nel dubbio ch'egli poteva avere che GESÙ* 
non fofae affatto morto , non aveva penfato , che a 
fargli dare 1* ultimo refpiro , ferendogli il cuore 1 5 
ma quegli mededmo, a cui veniva aperto il codato , 
fi ferviva di qued’ ultima crudeltà de’ fuoi carnefici 
per diffondere con profuflone la fua mifericordia fo- 
pra gli uomini . £ 1’ efprellione , che adopera il S. 
Evangelida , dicendo di quedo foldato , die apri ij 
iodato di GESÙ’ CRISTO, indica,, fecondo un S.In- 

* Exod. II. 45. 7 ^um. *>.12. * vetf, $6, 

I Cbrffojl, in Jean. bom. 84. pag. 54^. Cyrì II, ttfg 
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iierprete , che la porta della vita fa allora in certA 
maniera aperta , acciocché lì vedefsero ad ufcire da 
quella divina apertura i Sacramenti della Chiefa , 
lenza dei quali non fi può entrare a quella vita > eh’ 
è' la vera vita . Ufcì dunque dal cofiato di GESÙ* 
CRISTO così aperto, /angue ed acqua ; e quelli fo- 
no que’ due fonti milleriofi , che hanno fervilo a 
formare la Chiefa ; poiché per meazo dell’ acqua fia- 
mo- rigeneraci , ed il fangue e la carne di GESÙ* 
CRISTO fono il cibo fpirituale delle anime nollre . 
Per lo che ogni qualvolta vi accollate per ricevere 
quella divina bevanda , immaginatevi , dice S. Gian- 
grifollomo, di vedere che dal collato di GESÙ’ CRI- 
STO aperto dalla lancia efea ancora il fangue ado- 
rabile che vi fi dà a bere . In quella guifa , mentre 
che il primo uomo dormiva, Èva fu cavata e forma- 
ta da una fua colla ,* il fecondo Adamo parimente > 
dice S. Agolllno , fi addormentò allora del fonno della 
morte fulla Croce , per avere una fpofa , e quella 
fpofa é la Chiefa , ufeita miracolofamente dal fuo 
collato aperto dalla lancia . O morte veramente vi- 
vificante , efclama quello gran Santo , che ha vitti 
di far vivere i morti! Che vi ha di più puro di que- 
llo fangue, che ci purificai? Che vi ha di più laluta- 
re di quella piaga , che ci guari fee , e che ferve ad 
alimentarci ? ■ ' 

Non fenza grande ragione attefla il S. Evangelilla 
come telliraonio di villa , quantunque non fi nomini 
per raodellia , la verità di ciò eh’ egli aveva detto 
del fangue « deli’ acqua che ufeirono dal collato di 
GESÙ’ CRISTO . Imperocché confermando quello 
fatto d’ una maniera cosi forprendente , preveniva in 
certo modo l’incredulità di coloro', che fanno quant* 
è difficile ed anche impoSfibile il far ufcire fangue da 
un corpo morto , e che non provano minor difficoltà 
a perfuaderfi che pofsa ufeirne acqua vera e natura- 
le, come fu quella , di cui é parlato in quello luogo 

Egli pretende dunque di fiabifire con una triplice 

• at- 

> Innocenu III. Secret, iìb. de Celebr. Mì/f. 
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atteftazìone la certezza ili ciò che racconta j e d' im- 
pegnare tutti gli uomini a crederla come una cola 
affatto miracolofa; perocché tutto ciò che allora fuo 
cedeva , era miftariofo . E per dar a ciÒ* una nuova 
conferma cita anche la teflimonianza della Scrittura j 
che aveva predetto > che il coftato del Salvatore fa- 
rebbe aperto . Getteranno , dice il Figliuolo di Dio 
per bocca d* uno de* fuoi Profeti * , f// occhi fopr» 
di me i che avranno trafitto. Tianeeranno /opra dime 
con làgrime e con fofpiri , come fi piange /opra un 
unico fipliuoìo ; e faranno penetrati dnl dolcne , come 
alla morte à' un primogenito', lo che F può intendere 
in due maniere, fia della vita della fede , perchè mol- 
ti di quelli Giudei , che avevano crocinfso GESÙ* 
CRISTO, riconobbero la fua divinità al tempo della 
Pentecolle *■, ed efsendo penetrati da un’ interna com- 
punzione , É fottomifero alla penitenza ,* Ha della 
feconda venuta di GESÙ* CRISTO, perchè, Com’ è 
detto nell’ Apocalifse ^ , quando egli verrk fuìle nu- 
bi, ogni occhio lo vedrà, ed anche que* mede fimi che 

10 hanno ferite; e tutti 1 popoli della terra fi percuo- 
teranno il petto vedendolo . Efli-lo vedranno o come 

11 loro Giudice, fe hanno trafeurato mentre - viveva- 
no di ricorrere alla fua mifericordia , o come il loro 
Redentore , fe fono flati purificati dal fangue di co- 
lui, che hanno ferito. 

ir. sS. lino al fine del cap* Dopo ciò Giufeppe iT 
.Arimatea , eh' era difcepolo di CESTT t ma occulto pet 
timore de' Giudei , prego "Pilato , che gli permetteffe di 
levare il corpo di GESV , ec. S, Giangrifoflomo è d* 
opinione che quello Giufeppe, di cui abbiamo par- 
lato a lungo nelle fpiegazioni di S* Matteo *, fofse 
uno dei fettanta due difeepolì di GESÙ’ CRISTO . 
Ma quel che agglugne qui 1’ Evangèlifta, eh’ egli non 
era difcepolo di GESÙ’ che in fecreto per umore 

'de* • 

* Zach. la. IO, » a. gy. . _ 

i '.Apocal. I. 7. ♦ Vt fupr. f. 547.' 

! 27- 17* ' 


spiegazione 1I}EL CAP» XIX. 

'4c' Giudei , fcmbra che ci dia motivo di credere , che 
quantunque egli riguardaCse ed onorafse il Salvatore 
come il vero CRISTO afpettato da tanto temM dai 
Giudei , noti fofse però del numero di quei difrepoli 
rìconofeiuti per tali, eh* erano flati inviati da GESÙ’ 
CRISTO in tutte le città d* Ifraello ' , per^ nfanare 
ri* infermi , e per annunziare ai popoli , eh’ era prof, 
fimo il regno di Dio. S. Luca dice di quefto Giufep- 
pe Ch’ era un utmo giufta, e che afpettava il re- 
ine dì Diot e che ejfendo Senatore della città di Ge- 
rufalemme , non aveva acconfentito al difegno degli 
altri i ed a ciò che avevano fatto contro la perfona 
di GESÙ' CRISTO. Siccome dunque lo Spirito San- 
to gli ha data quefla lode ,'ch* egli era fin d’ allora 
un uomo buono e gìufto , così dobbiamo credere , eh’ 
egli non peccafle tenendofl occulto , • che afpettafle 
che Iddio gli faceffe nafeere qualche occafionc di ma- 
hifeftarfj. Lo che egli ha fatto dopo la morte del Sai- 
yatorc con una libertà maravigliofa , allorché, efsen- 
do difperfi gli ftefll Apoftoli, fi portò coraggiòfamen- 
te , come dice S. Marco ^ , da Pilato , per_ ottenere 
da lui la permiflione di deporre dalla Croce il coipo 
di GESÙ’ per dargli fepoltura,. 

Giufeppe fu fecondato in quell* opera di pietà da 
Nicodemo', ch* era andato , com’ è detto qui , a tra. 
vare GESV' la prima volta in tempo dì notte ; lo che 
può indicare, come crede S. Agoftino eh* eglìfoire 
andato a trovarlo anche altre volte , per afcoltare le 
fue iftruzioni e per farfi fuo difcepolo . Ma fenibra 
che la fua fede folle aned^a' molto imperfetta; poiché 
fe quella profufione d* aromati, ch’egli portò per im- 
balfamare il corpo di GESU’i teftificaya la fua vene- 
raaione per il fuo divino Maeftro', faceva la medefi- 
ma Tcdere nello Ileflb .tempo , ch* egli non aveva 
più fperanza di veder compiuta la verità della prò- 
jneffa, ch’egli aveva fatta, di riforgere il terzo gior- 

* Lue. IO. t. . » 50, I Marc» 15. 41. 
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nò dopo 'la faa ' morte .. Ma chi potrà maravigliarli 
della poca fede di quelli difcepoli occulti ^ allorché 
vede che gli (leflì Apoftoli mancano interamente di 
fede} dopo eh* erano flati teflimonii di tanti miraco- 
li e di tante prove luminofe della divinità di CH'ÌLI* 
CRISTO ^ Era anzi uopo , che la debolezza dé’^fuoi 
«difcepoli ferviflTe a far via maggiormente rifplenddfe 
fa forza della fua grazia ; e che quelli , che'mrima fi 
nafeondevano per timore de’ Giudei , facendoli in un 
momento vedere pieni di coraggio dopo la fuaìRifur- 
reziooe j ferviflero a convincere tutto 1’ univerfo -, 
che ^quegli folo era autore d’ un cambiamento così 
prodigiofo, che aveva potuto ’ritufei tare fc lleflb, do- 
po aver voluto morire per amor nollro- 

. ’ . ■ ' 1 . >■> ' • 

''capitolo XX. 

i .. . ; t ^ I _ 

. 1 . Madda/erté va dal S&po/cro agli uipdfioli .• -y 
. , Correr di VietrOt » di Giovanili è 

t. f TL primo dì della fet- 

JL timana Maria Mad- fqj, . 
dalena la mattina , elTendo M^tt. ts. 
per anche feurO} venne alv. •. 
fepokro ,- e vide la pietra ri- Marc. i 
moflfa via dal fepolcro^ . v. i. 

■ Lue. 

». Corfe dunque e ^venne *’ 
a Simon Pietro y ed ali* al- 
tro difcepolo., che era il 
prediletto di GESÙ’, e dif- 
fe loro : Il Signore è. fiato 
levato «dal Sepolcro , e .noi 
non fappiamo ove fia fiato 
pollo . 

j. Allora Pietro ufcl 'eoa 
A a quell* 
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|_y bali - i ‘ Maria 
Magdahnt' vtnit ma- 
tte , cum adbttc ttnebree 
efent , ad moHumtn^ 
ttan : isft vidit lapìdem 
fublatum amonnmeuto»^ 

- .a. Cucurrit eigOy Ì3r> 
venit ad Simonem Pr- 
tru/H , is* ad alium di- 
fcipulum y quem ama>. 
bat Jefut , iy dicit il- 
lisì Tulerunt Domìttum 
dt monumento , Ì3* nefei^ 
mut , ubi pofuirunt e- ' 
um 

j. Enìit ergoVArut , 


^ 7 ° ‘ I I L S.V V angelo 

.quell’ altro difcepolo, edan. i ^dìfapu^ 

- daroQO al-fepolcro* „ ► lui y. (3^ venetunt ad 

-o A, Correvano tutti e due 4 Curre aHt J^utem 
'infième. ma quell’ altro Di- duo fimut ^ isr ìlle alìus 
•fcépòlo corfe avanti piùpre- difcjpulus pr^cueuttU 
‘ftO di 'Tietro , e giunfe pri- vùut Tetrp\ is> vtnit 
:n» al fepolcro. ■ I: pftmtu ad ^ tnonumen. 

r.r Ilo. . . • V!. - tum, . , . , , 

■ 5/Ed efifendofi abba(Tato> 5* fe ìncii- 

vìde i panni lini per tetra > tiaffet t vìdit pofita lia^ 
ma non v’ entrò • > teamìna ^ ne^tamnin- 

troivit., ' ' , r,l ; 

6 . Giunfe poi Simon Pie- sHÌt ergo SimoH 

tro , che gli era dietro , ed Tctrut fequent eum , 
egli entrò nel fepolcro , e rntroivit . in 

vide ì panni lini per terra* mentum, vidit lin^ 

> leamìra pofita, 

7 E lo fciugatop , che 7. Etfudarìuntyquod 
era ftato falla tefta di-C£ fuerat Juper caput e- 
Sir , il quale non era già jur , non cum/inteamU 
cogli a/tri panni lini , ma nièur pofitum , fed ft, 
era piegato in un luogo a paratìm involutum Ht 
parte.’ ‘ ' ' unum locum.' - 

• 8. Allora v’ entrò- anche 8. Tunc ergo introh 
'' quell'- altro difcepolo , che •oit iy> ilio dijcipulus , 
era' venuto il primo al fe- qui venerat prtmus Jtd 
’ polcro; e vide, -e credette, monumentum t ijo vi” 

dit , Ì9' credidit: . 

'' 5. Imperocché elli non ' 5- "Hondum ' enini 

comprendevano àncora 'ciò fdebant <.Scripturam. ^ 
che è fcritto ; che era duo- quia oportebat eum * 
^ che ei -relufcitafle da mortuis re/urgere. 
morti, f 'r ' ' ' . 

IO. I difeepofi dfunqUe fe ló.’ \AbitrUnt " tri» 
ne ritornarono a cafa. - ìterum difcipuli ad je- 

mftipfof • - 
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II* Maria autemfla- 
hat ad menumentum fo' 
tis plorane , Dum erga 
feret , inclinavìt fe , 
Ì3a profpexit . in monu* 
tnentum : . . 

t2. Et vidit duee 
^nteloi in albis , fe- 
dentet > unum ad cetput ^ 
igt unum ad pedeXiUbipo- 
fitum fuerat corpui jefu, 
ij. Dicunt ei UH : 
Mulier t quid plorai ^ 
Dicit eie : Quia tule~ ^ 
rum Dominum meum , 
nefcìo ubi pofuerunt 
gum . 

14. H<ee eum dixif- 
fety- converfa eflretrer- 
fum , is' vidit Jefum 
ftantem , Ì 5 * non fcie- 
bat quia Jefue e fi, 

15. Dkit ei Jefue 
Mulier , quid ploras » 
^em quterisì Via exi- 
ftimans , quia bortula- 
pus effet , dicit, ei : 
Domine , fi^tu fullulifti 
eum , dicito mibi , ubi 
pojuifti eu'-n j ego 
eum tollam . 

16. Dicit ei Jefue : 
Maria . Converfa illa 
dicit ei: Eabboni ( quod 
dicitur b'jcgifìet. ) 


. ' ; . O'in. 

- l ì. f . Ma. Marra trat> f Gior, 
teneva al fepolcró.cd foori.fdopo Pa* 
piagnendo'’. .’.Mentmrperò <‘qua. 
piagneva» fi abbafsò a^ giia» **• 

dar dentro del fepolcro; -J* *• 

Marc, if, 

12.' E .'vide due Angdli itiV.,!’ ... 
abiti., bianchi -a federe- n»u^, 
da capo., , e .utt, dai - piedi-, ^ 
luogo ove era fiato pollo il 
corpo (ftGESU’.f i 

1 j . Quelli le dicono ! Don* 
na che piagni ? Ed.ieira ; 

Perchè è Irato levato il mio 
Signore , e non fo dove 1 * 
abbiano pollo. . . , . . ^ 

14. Detto quello , ella .fi_ 
rivolfe indiatro, e videGEa 
SU’ in piedi , fenza laper , 
per altro » che el IblTe G£> 

SU*. ' : ' 

,15. GESÙ* le dice: Don- 
na che piangi > Chi cerchi j* 

Ella llimando.che quelli lòf- 
fe r ortolano , gli dice : Si- 
gnore , fe r hai jlevato tu / 
dimmi dove 1’ hai pollo n e 
io lo terrò . . c . 


id. GESÙ’ le dice .‘ .Ma- 
ria. Ed ella rivoltafi dice a 
lui.*. Kabboni ( che'fignifica 
Maeflro),. , , 
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gjt H-:S; VANGELO 
17. E GESÙ’ a lei : Non 17 . Licit eì Jefu/ ; 
•dì toccar* , TXJÌcbr 08 h fon 
per anche afcefo al Padre 
inio . Và però ai miei fra- 
telli e diloro ,'c^ io afcen- 
do al Padre ’miò , e al Pa< 
dre voftro I al Dio mio > e 
•1 Dio voftro’. " • 


• ■■1 ■; 


7* iS; E Maria'- Maddalena 
venne ad annunciare ai di- 

fcepòlr che ella avea veduto fctpulìt : Quia w»» 
il Signore*, e che. le aveà Dominum y baie dìKÌt 
dette quelle cole .' f ' ' mihi . • ' 


-- ' - 

'N#/i me tangere; non- 
dum enim afeendi ad 
Tatrem meum ; Vada 
autem ad fratres meos , 
die eìs : ^feendo ad 
Tatrem meum, (9» Pa~ 
trem vefirum , Deum 
meum , is* Deum 
firum . 

iS. Venit Maria Ma- 
gdalene annuntians di- 
vidi 


f 1 


f,' g. GESÙ apparijce agli ^poflolt . Da hre 
• ’ >. lo Sùirito Santo, 


* n -n. >9* t 1“ 'giornata 

;n che era la prima del- 

Warc. itf.lafettimana . quando fu fera , 
V. *4. eflendo ferrate le porte del 
J-uc. 14. luogo ove i difcepoli eran 
V. i<. raunati, e crà per timor dei 
Giudei , venne GESÙ’ , e 
prcfentolfi là in mezao , e 
di ITe loro; Pacca voi, 

-, 20. E detto quello >oftrò 

’ ^'<0. I difcepoli pertanto, ve- 
duto il Signore i ebbero ga- 
udio . 

ai. Egli tornò a dir loro: 
Pace a voi . Come il Padre 
ha mandato me , così io man- 
do voi . 

1 aa. Detto quello , foffiò 
•& di fin , e dilTe loro 

. . i ?. I . 


19. Cum ergo fero 
effet die ilio , una fab- 
batorum , iy f or es ef- 
fent clauffi , ubi trar.t 
difeipuU congregati pro- 
pter metumjud teorum; 
■Tenit Jefus , is' ftetit 
in' medio f (5* dixiteis: 
Tate vobis . ' ' 

ao. Et cum hoc di- 
xiffet i efiendit eif ma~ 
nus , tatui . Gavifi 
funt ergo difcipttli vifo 
Domino . 

21. Dixit ergo eh 
iterum : Tax vobis . Sic- 
ut mifit me Tater , Ì 3 r 
ego mitio Tioj , 

22- HtCC cum dixif- 
fet i in/ufjì aviti iS' di- 
xit 
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SECÓNDO S. GIOVANNf CAP.: XX. 
ttU ti/ i ^cnpht Spi-^ Ricevete le .!^irtto .àQ« 
riiumfanSuntf , to. ..m.ì 

aj. Quorum rtmift*, aj. A qdelli , à cui Vdi 
ritti peccata i' fimhtua* avrete ritìaefiff i- pecCfii ì fa- 
tut^eìs: isrf ipivtuMrf ratina :rìmc0ì ,oe a quelli'/*: 
ùnurrUi/trtttnui iunt é rui voi gli avrete rittenutir 
-'ì ' iaran ritenutici 
■ ì - . i ■>.[ ì: i 1 

Tommkfo <bedt i'é crédi é bàtto ehi cradt -fentJtx 
.1 . ' •oàdtré^ Miracort non^.ìferitti» ^ 

■••.:; ,-lcrt Ì3. 

lq< Tboma/' àuttm ^ i4< ‘f . Ma T-otnnla^b<l*Utl f £i.Tonk 

Unus tu duodecìin , qui dei dodici ’j''drtto Didimo , iDafo. 
dicitut DidfmUf y .neié. non fi trovtdv>a' con sedi # 
trat eurh tis , quando quando evenne GESÙ** ~ > ^ 

•otnìt Jtfuié ""C; '...'1' -, 

15. Dixetunt «r^o ti Gli altri dlfce^Hdun^ 

alti difcipuli : trìdìmus que gli diflero: Abbiam ve- 
DominuM.llltaUiemdi- dutd il Sigdbre ' Mai egli 
xit tis: 'Hifi videro ìrt rifpofe loro : Se;k> non vOj 
manibus tjux fikuram dò nell6 fué inani il ftgn» 
clavorum y isn inittàm delia eonfidcatura del chiodi J 
digitunt mtum tn locunt e: fe -io non inetto il mio 
clavorum , is^ mitiani dito^nel/ 'luògo r dei chiodi' ^ 
ntanum mtam in latus e fe non metto la mia ma.> 
ejut» non credami nò nel fuo celiato f Ui noL 

crédo." ' 

ad. Et poft die/ tbo^ ad. Otto, giorni dopo « 

Utrum trant difcipuli mentre i luoi difeepòli 'età.* 
tju/ intuì t Tboma/' no di.nuOvo dentro in cai 
cum eii . f'enìt- Jtfu/' fa y é 't'olrmifo con elfi f 
janui/ clauft/ , ^ flt- tenne GESÙ’ à porte chiù.. 
tif in medio t di kit! fe, e fi prefentò là intnea< 

Tax voti/, . ao, e diffe t Pace a voi. 

zji DeiadtdieitTbo^ 27. Indi di/fe a Tommad 
rwrf : Infer digituni tu. - fo; Metti il tuo dito qnà 
etm bue , iy vide mà~ e offeiva le mie roani 
nu/ mea/ y Ìs> aiferma- avanza la tua mano, einec« 
num fuam , isnmitttin tila nel mio coliato > e non 

A a j 
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increftilo' » ma ^ £;•> • Ara/ m$um :t ntlì 
dele. : §fst incredului ^ fti fi, 

■ ^ 1 . i' ‘ s :• déitJ*.'. ' 

-ti8. Tomimfo gliirifpofe; Ktfponiìt TbtJi 

Còsi ' ir Signore^ mio j- -e< Dio /»■/ '» (y dìxit et : ;De^ 
tAo^' ■} ^ rHivf, i.^j iGv l'.'v miaiu ‘meus.f Deus 

lììi'i,. li ! / =• J. me»/. 

25. E GESÙ’ a lui : Poi- 29. Dìxit et Jefus : 
cfeè' iu *n‘- bah veduto j>> o . Quìn' vidifii me , rè»-- 
Tommafo , .hai 'f<redniio" 5 '•.»»<< , ■ftedidifti : beati 
beati quelli che non ban qui non DÌderunt , (5» 
tvcdùlo, ed- han d'edito;-:. f crediderunt, , * 

JUT , jo.' Molte: hit ri! rrodigìi- Multa quìdem , 

^ebea fece GESÙ’: alld pre-i (9%. alia fyna fecit Je- 
fenza.dei'Iuòi'difcepoK: , !■ fus-in cenfpeliu difei- 
quali prod/^/i non fono fcritti pulorum fuorum , qua 
iuiiquèfto libro.’.. E 'i'J non Junt- /cripta in ii^ 

••-V.’ fT. ’-Vv - bre mc'i ; r -..’. 

' '51. Ma .quelle, ! cole Ibna 31. Hxc autem .fcri* 
ferii te y acciocché' vcri’.^ ere- pta /unì., ut credatis , 
diate j che GESÙ** é 4 l Cri- quia Jefus , efi Qhrìftut 
Figlio-di EfiOj C ac- Ellius Óei'. éj» ut cre~ 
ciocché ctedendo abbiate dentei •oitam babeatii 
vita nel nome di 'luiv’f in nomine ejut , — 
zri i. '■ c’-.n: '• ■ • . 

' ìmm ii'ÉBfciràiiéÉ— ■aiiiii' 1 
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-■-y* J. linó'al lì. "T^hm ufeì con quell' altro 
■ ' ' • dtfcepolo , ed andarono 

' • ■ - • '» ah fepolcro . Correvano 

tutti due ìnfieme i e quell altro difcepolo corfe avanti 
più preflo che Vietre; ed arrivò il primo ' al fepolcroy 
eC. Maria Maddalena era fiata prima di tutti gli altri 
fi' fcpolcro di GESÙ' fino ^dalla -mattina del primo 
: ' . ' gior^ 


o I- S. GIOVANNI. 375 
»»>«» dilla ftttimanai eh’ è fecondo noi la Domeni- 
ca, com* abbia no fa to vedere in un alito luogo ‘ , 
perené la -foleirnità del ‘abbaio non le aveva permef- 
fo d’ andarvi prima; e dopo ritornò a darne avvifoa 
Simon Pietro, fecondo l’ordine che 1’ Angelo le ave- 
va da o * , ei a Giovanni , come al difcefyolo che 
GESÙ* amava , del trafporto del corpo del. Signore . 
Ma fenga che Tia neceflario, che ci fermianoo a fpi®. 
gare ciò eh’ è già flato àbbaflanza illuflrato nelle 
fpiegarioni di S. Matteo , bada dire , che Pietro é 
Giovanni turbali da una nuova cosi forprendente j 
come fe fi foflfcTo fcordati'di ciò che il Figliuolo di 
Dio aveva loro detto della fua l^ifurrezione , fi mi- 
fero fui fatto ftefTo a correre verfo il fèpolcro . Im- 
perocché volevano aflicurarfi' cogli occhi loro di quel 
che avevano udito riguardo a quello trafporto' del fuo 
corpo, non predando fede a ciò eh* era darò loro ri- 
ferito da parte degli Angeli , che fi fecero vedere al 
fèpolcro . Giovanni come piò giovane e> pia ' agile j 
arrivò' prima di Pietro. , e fenza entrar nel Xepolcro , 
forfè per timore , fi contenti' di mettervi dentro il 
Cipo, abbafjandoft, perchè l* ingrelfo era affai baffo , 
per v« 6 ete fe feopriva^ niente di ciò che gh era dato 
detto; è ti* effettivamente-/ panmltnty che. aveva- 
no fervilo a' feppellire il corpo del Salvatore . Allora 
effendo arrivato Simon Pietro , ficcome cg'i era pii 
fervido, dice S. Giangrifodorao non fi contentòdi 
guardare dall’ ingreffo , ma entrò nella groua , dov* 
era il fepoUrro- fcavàto nel monte . Giovanni rendalo 
più coraggiofo dada compagnia di Pjetro vi entrò 
anch’ egli? e videro tutti due i pannilini ,.di cui ab- 
biamo parlato , ed il fudarìo- eh' era fiato pofio fui 
volto di GESÙ’ CRISTO , /eptfrflte da quefb pann^- 
ni . L’ Evangelida parlando di fe deffo , dice , che 
quedo difcepolo, eh* era in compagnia dr Pietro, vi- 
de quede cofe, e credettey lo che ha dato motivo a 

• Mattb. i 8 . I. Ì3^ feq- Cjrilh in Joan. p, 1078 ^ 

* Mare. i6. 7 . » Ut fupr. p. 549- M<tre.i^.^6. 

A a 4 


fi 


S7( SPIEGAZIONE DEL CAP. XX. 

S. Cirillo di dire ' > che la vìfta di quelli 'pannilini'è 
di quello fudarlo convmfe quelli due difcepoli della 
Rifuitezione di GESU’CRISTO, e dell’ adempiincn- 
to delle Scritture, che I’ avevano predetta. Ed in ef- 
fetto quella villa avrebbe dovuto csnvliKerli > Impe- 
rocché , come dice S. Giangrifollomo , e quelli pan- 
nilint e quello fudario erano una prova della Rifur- 
rezione di colui', che vi era (lato avvolto prima d* 
efsere feppellito , poiché fe alcuno avelie portato via 
quel -corpo, non avrebbe lenza dubbio penfato afpo- 
j:liarlo di que' panniimi che k> coprivano , ma lo a- 
vrebbe prefo in quello (lato , in cui là trovava . 
Frattanto è noanifello dallo fteflb Tello del Vangelo, 
come ha offervaio anche S. Agollino ^ , che né Gio- 
vanni -né Pietro non reftarono ancora perfuafì , che 
GESÙ* CRISTO folle riforto; poiché lo fteflo S.Gio- 
vanni apgiugne fubito dopo , parlando egualmente di 
Pietro e di fe noedefinx); Che »o» i/itendtvauo ance^ 
ra le Scritture , eh’ era necefilarlo eh’ egli riforgeflfe 
da morte . Eglino non hanno dunque creduta la RU 
furrez or»e del Salvatore , vedendo quei pannilini , 
che avevano fervito a ftppellirlo; ma hauK» creduta 
ciò che Maddalena aveva detto, che folle Rato leva- 
to il corpo di GESÙ' CRISTO. Perciò quando il Fi- 
gliuolo di Dio, giulla t’ ofservazione di S. Agollino, 
aveva detto tante volte ag!i Apolloli e d' una ma- 
niera cosi chiara, eh* egli rifbrgerebbe il terzo giorno 
da morte, non lo compre fero, eflèndo accoAumati ad 
udire da lui un gran numero di parabole , ed irama- 
ginandofi che anche ciò eh' egli diceva della fua Rt- 
lurrezione , potefie frgnificare figuratamente qualche 
altra cufa. 

. if* II. fino al i/. 19, Marta Ji tratteneva .al fepel- 
era,di fuori ^ piagnendo . Mentre dunque piangeva , ff 
abkafsi a fuardare nel fepolcro , e vide due ùngili 
in abiti bianchi a federe , dov' era fiate pollo il carpo 
di G£:^U* » ec. Appar che Maddalena folle ritornata 

co- 

A Xk fu fr. p>. 1078. *■ in Joan.iran.\-t0.p,2ii6' 
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cogli Apolloii al fepolcro di GESÙ’ CRISTO; è 
miranda .maggior, fervore degli (teHì' Apolloii per 
quello divino'MaeIlro>>.noa partì con loro , allorché 
fe ne andarono , mai H fermò a phngerg fifri dtl 
ftpolcro . Frattanto tenendola inquieta il fuo grande 
amore verfo il Figliuolo di Dio, e 'Hi molandola a get* 
tare un’altra volta gli occhi dentro del fepokro, co. 
me per vedere £e,vi potefse Icoprire qualche cola dì 
nuovo , meritò colla fua fanta affiduità. e colle fue 
lagtìmt di', vedervi qqelli due Angeli , di cui.é qui 
parlato » che fono comparii per confolarla * > peroc. 
che le -jagrime -, che fi fpargono per GESÙ’ CRI- 
STO , non rellano mai lenza ricompenla j e I’ anno^ 
re, che gli fi porta, non è mai privato del fuo frut- 
to , e delle grazie. abbondanti, che fempre lo accom^ 
pagnano.. Quelli due Angeli , la cui purità e la .cui 
giuria erano figurate dalla .candidezza e dallo fplen- 
éore delle loro velli, le dimandarono ptrcbè piangtf- 
/e/ Elfi ben lo fapevano , e quand’ anche non lo a- 
velTero udito da lei, ia loia villa del fepolcro, in cui 
ella teneva filfi gli occhi , lo dichiarava al baflanza ‘ 
Ma dimandando a Maddalena , perchè phfigeffe , la 
efortavano a far cefiàre le fue lagrime, e la inope-, 
gnavano a confiJerare, che lo fiato medefìmo, incoi 
ella, trovava il fepolcro aperto , coi foli pannilrni , 
fenza il corpo di GESÙ’ Cl^lSTO , le doveva elFere 
una prova della verità della fua Rifiirreztone . Ma 
tutta occupata nella fua trifiezza , > e . penCando fola- 
mente, che le avevano portato via colui , che cerca» 
va con tanto ardore, dopo eh* ebbe rifpofto agli An- 
geli : Hanne periate •vìa il mio Signare , e non fa da^ 
•ve lo abbiano pofto , fi rivolfe improvvifamente ,-e 
•vide GESÙ! che le fiava vicino , lenza tuttavia co- • 
nofetrio . Sembra un poco iòrpreodente , che quella 
lama donna,* parlando agii Angeli , che le dimanda- 
vano perchè piangelTe , fiali rivolta improvvifamente 
liall’ altra parte, mentre che loro paleuva il motivo 

, del- 

CsfilL ut fu^ra p. iSar» • ' . . - ' 
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S7« SPIEGAZIONE DEL CAP. XX., 
delle fje lagrime > e fenz' afpettare ch‘ eglino le 
veflero rifpodo'. Ma S Giangrlfodomo * ne rende la 
ragione» allorché dice» Che elTendo GESÙ* comparto 
dietro a Maddalena » mentre che ella parlava ai due 
Angeli , quelli Spiriti celefli fecero vedere nel mo- 
mento che il videro » qualche 'cambiamento fui loro 
volto , che indicava il loro profondo rifpetto per la 
prefenza del loro Signore ; lo che obbligò Maddalena 
a rivolgerli in dietro. E fì potrebbe anche dire; che 
GESÙ* lece qualche (hepito , che la impegnò a ri- 
volgerfi da quella parte. • • 

- Ma GESÙ* non volle farli conofcere tutto ad un 
tratto da Maddalena , per non ifpaventaria , dice S. 
Giangrifollomo , forprendendola a prima vida ; e fi 
modrò a lei folto la figura d' un uomo ordinario , e 
d* un uomo di campagna i ficché ella lo p^efe per 1* 
ortolano di quel luogo ; perocché è notato* di ' fopra 
», che il fepolcro, dove fu podo il corpo di GE^U’, 
era in un orto. GESÙ’ dunque le diffe: 'pe-cfee p/an* 
gìt’ E modrandole nel medefimo ^empo» eh* egli ce^ 
nofceva il motivo che la faceva piangere, aggiunfe; 
Cbi Circhi^ Qued’ era fecondo o. Cirillo un rim- 

proverarla in certo modo , perchè cercava cosi in 
mezzo ai morti colui eh’ era riforto, com’ egli ave- 
va detto , e perché piangeva » allorché aveva per l* 
oppofìto ogni motivo dì rallegrarli . Ma ella . non 
conofeendo ancora il midero delia fua Rifarrezione , 
e immaginandoli che quel ortolano potelTe aver por. 
tato il corpo di GESÙ’ fuori dell’ orto , lo pregò a 
volerle dire dov’ egli Io aveva podo \ e gli promife 
di portarlo via da quel luogo. , non trovando niente 
impolTibile al fuo amore» e credendo anche di fargli 
• cofa grata , fe lo avelie portato fuori di quell’ orto . 
Frattanto liccome Maddalena fi era accorta di qualche 
forprefa nel volto dei due Angeli * , nel momento 

eh* 

* I» JofH, bar». 85. p. *■ Jean» 19. 

3 Ut fupra p. 10S3. 1085. 

5 Cbrffpfl. ut fupra 55.4. 


DI S. G I O V A N N I. |7> 
eh’ effi avevano veduto. GESÙ’ CRISTO, fi volle di 
nuovo verfo loro nell’ eftrema inquietudine , in cui 
era . Lo che ferve, ad illufèrare quel che aggiugne il 
Vangelo ; Che avendola allora GESÙ’ chiamata per 
nome , ed avendole detto Maria , ella fi rivolfe fubk 
to verfo. lui , perocché fe non fi fofle- prima rivolta 
verfo gli Angeli, come abbiamo detto fulla feorta di 
S. Giangrifoflomo , non farebbe fiato necefiario, che 
fi rivolgefie allora verib il Figliuolo di Dio , che a? 
veva già incominciato a parlare con lei . 

Maddalena riconobbe GESÙ’ CRISTO dalla, .fua 
voce , da quella voce che le ferì il cuore , mentre 
che le percofie le orecchie, e che pronunciando ilfuo 
nome.con quell’aria' (fi dolcezza e di bontà, eh’ egli 
era folito di mofirarle. mentre viveva, la colmò, di 
giubila nella felice forprefa in cui fu , di veder vivo 
dinanzi agli occhi fuoi colui medefimo , che cercava 
morto con tanto ardore , Quindi efclamando fubito e 
chiamandolo. /uo MaefltOt fe gli. gettò proba<« 

bilmente, ai piedi * e voleva abbracciarglieli , come 
fi può giudicare da ciò che GESÙ’ CRISTO le dif-. 
fe', che noi toccaffe . Ma perchè mai il Salvatore r do-, 
po averle detto ; T^on mi toccare , . aggiugne r Impe^ 
rocche non, fono ancora afeefo al "Padre miot. Sembra, 
che S. Giangrifofiomo ne renda la vera ragione, al- 
lorché dice; Che Maddalena trafportata da un inter- 
no giubilo al vedere improvvifamente e contro ogni 
fua fperanza colui che amava, voleva ufare verfo lui 
quella ftefia familiarità ,. che ufava prima, fenzacon- 
fijerare eh egli non era più un uomo, mortale . Egli 
r avverte dunque a follevare il fuo fpirito, ed a ri- 
guardare la fua umanità , come efiendo già. divenuta 
gloriofa per mezzo della fua Rifurrezione, ma non 
elTendo ancora arrivata allo fiato, perfetto della fua 
gloria , di cui doveva godere alla delira di Lo Pa- 
dre. Imperocché era necefiario eh’ ella, e tutti ifuoi 
difcepoli lo riguardafiero. colà in avvenire cogli oc- 
chi 

* Cbryfefl. ut fupra, Cfrill, ut fup. p. 1084. , 
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chi della fede, fenxa più fermarli alta vifta della prtf"' 
fenza fenfibile del fuo corpo , che doveva tra poccr 
falire al cielo. E perciòaggiugne, continuando a par.» 
lare a Maddalena: yà ai miei frateJli \ '9 dì ad effi 
da mia parter7« afcenda^ al "Padre tnio, e al Padre 
voftroy al Dìo mio , e al Dìo vofiro . Con queQo ncu 
Bte di fratelli GESU’ CRI STO chiama f fooi drfcepo* 
li , anche dopo che lo avevano abbandonato, e do- 
po che il -primo di loro io aveva negato ; e chiaman- 
doli /voi frateìiiy'e. motivo-della fua fanta unranìtà,- 
dichiarava loro , che il fuo Padre trz il loro Padre y 
e il fuo Dio il loro Dio, in virtù di quell’ unione, 
che il merito della fua morte e il facro prezzo def 
fuo langue avevano formata tra lui, ch'era il capoy 
e tra i fuoi difcepoli, eh* erano le membra del fuo 
miftico corpo. E facendo fapere ai difcepoli dov’ egli 
andava, gl’invitava a fegoirlo per mezzo della fedey 
a diUaccarfi dalla terra, e ad innalzare i loro cuori 
verfo il cielo. Imperocché mentre non avevano chr 
un medesimo Padre e che un médefìmo Dio, emeti*' 
tre’ egli fe ne andava verfo Ini , lafciandoli, indica-^ 
va ad efli chiaramente, che non dovevano fermarfi 
in quello mondo; ma che la vera loro eredità erahx, 
cielo, dov’ era il loro Padre. S. Agohino è di opinio»' 
ne * , che GESÙ’ CRISTO dica qui : Mio Padre ^ $ 
•vofiro Padre y e non dica in plurale, noftro Padre y 
per iadtcare la differenza, che paffa tra lui, ch’era; 
r unigenito Figliuolo di Dio per fua natura, e r fuoi 
Difcepoli che non lo erano che per grazia e per ador 
zìone. Egli neppur dice; Noftro Dio, ma dice: Miof 
Dio y 9 vofiro Dio ; perocché effendo egli medefrmo 
Dio ed uomo , faceva allora la funzione di Mediato- 
re tra gli nomini e Dio. Si pu6 vedere nelle fpìega- 
ziont di S. Matteo e di S. Marco quel che vi ab. 
biamo detto di più a proposto di Maddalena. 

if. ipv fino ai 21. In quella giornata fiejjd eh' era 

-la 
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la prima della fettiman* quando fu fera effendo cbiu- 
Ja le porte del luogo , dove i dtfcepoli erano raunati 
per timore de’ Giudei, GESÙ’ vi entrò, e fiando in 
mezzo a loro, dìjfe: Tace a voi, ec. Abbiamo vedu- 
to nel Vangelo di S. Marco * , che effendo andata 
Maddalena a dire ai difcepoli, che GESÙ’ era vivo, 
e che lo aveva veduto cogli orchi fuoi, non vollero 
preftarle fede. Erano dunque ancora afflitti ed in la-. 
Rrime, non potendo credere alla teftimonianza d’una 
femmina, eflì che fenza dubbio fi pcrfuadevano , che 
il Signore fi farebbe fatto vedere a loro prima che a. 
lei; ed il timore, che avevano de’ Giudei, li teneva 
raccolti in un luogo privato , le cui porte erano chiu- 
fe con ogni diligenza per quello motivo. Ma GESÙ' 
CRISTO pieno di bontà verfo loro, non volle la- 
fciarli più lungo tempo nell' inquietudine, e compar- 
ve improvvifamente in mezzo a loro, dicendo: Ta~ 
ce a voi. Si poffono vedere nelle fpiegazioni di S. Lu- 
ca * molte cofe , che appartengono a queft’ apparizio- 
ne del Figliuolo di Dio, e che fervono ad illuflrarla. 
Quel che fi trova qui di particolare , è , eh' egli di- 
ce a’ fuoi difcepoli; Siccome mìoTadre ba inviato me y 
così io invio voi. Sopra di che afferma S. Cirillo J , 
che GESÙ’ CRISTO Noftro Signore ftabilifce con 
quelle parole gli Apolloli capi e maellri fpirituali di 
tutto l’univerfo, e difpenfatori dei divini mifterii, 
inviandoli con quella divina autorità, con cui egli 
medefimo, come uomo, era flato inviatone! monde. 
Imperocché i miniftri di GESÙ’ CRISTO fono effet- 
tivamente invefliti dalla fua autorità , quantunque 
noi fiano che con fubordinazion% al loro divino Ca- 
po, da cui ricevono tutto il loro potere. £ perciò 
mentre che loro egli dice che gl’ inviava com’egli è flato 
inviato da fuo Padre , fofià [opra 'di loro , aggiugnen- 
do: Ricevete lo Spirito 'Sante., per indicare, che da 
lui, come dal loro Capo, ricevevano il loro potere. 

5 . Né ^ 
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Nè dobbiamo maravigliarci , fe gli ApoAolì , ‘dopò 
aver ricevuto in quella maniera lo Spirito Santo, 
non lafciarono di riceverlo" ànche nel giorno della 
Pcntecofte. Imperocché, fecondo il fcntìmento di S. 
Gìangrifollomo ‘ $ fi può dire, eh' elfi lo ricevono 
prefenteniente d* urta maniera invifibile per rimettere 
e pir ritenere i peccati degli uomini, per la podeftà 
del facerdozio, com’ è detto fubito dopo} dove Che 
nel giorno della Pentecòfle lo hanno ricevuto vifi- 
bilmente ed in comune con tatti gli altri fedeli» per 
far riforgere i morti, per parlate diverfe lingue, e 
per fare tutti i predigli, che dovevano fervire allo 
ftabiiimento della S* Chiefa. Si può anche aggiùgne- 
re con un S. Interprete * , che GESÙ* CRIìTO/o/- 
fando fopra gli Apoftoli , per far che ricevelTero lo 
Spirito Santo, indicava chiaramente, che quellò di- 
vino Spirito procedeva, non folamente dal Padre, 
ma anche dal Figliuolo , che lo dava infieme col Pa- 
dre : Infitf filando , fignificavit , SpiritUm SanSum , non 
Tatris ftlìut effe Spiritum, fed iy fuum% 

if, 14. fino al 2$. Ma Tomrhafoi uno dei do» 
dici detto Didimo f non era con Uro , quando venne 
CESU . CU altri dffcepbli gli dìffero dunque ì abbia- 
mo veduto il Signore. Ma egli rifpofe'. Se io non W£- 
go nelle fue mani il fegno dei chiodi che le ban fo~ 
rate» e fe non metto il mio dito y ec. Quantunque Giu- 
da fbfTe. decaduto dall’ Apollolato, efoife per fua col- 
pa tniferamente perito » ; nondimeno I’ Evangelilla 
tion lafcia di parlare ancora di dodici Apolloli , come 
d- un numero confacrato in certa maniera dalla fcelta 
di GESU’CRISTO * . Imperocché febbene quello nu- 
mero non fofle allora compiuto ; doveva però eflerlo 
poco dopo, mediante l'elezione di S. Mattia, che fu 
eletto in luogo dell' apollata, e fu alTociato agli un- 
dici Apolloli. Tommafo, di cui abbiamo già parlato, 

non 
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non <r4 cogli altri allorché GESÙ ‘loro comparve nello' 
ftetTo giorno della fua Rifurreaione . S. GiangrifQflo*. 
nio . dic«' * 1 ^ cb’ egli non era ancora ritornato dalla^ 
fua fuga; ma (ìccome S« Luca, parlando dei due di* 
fccpoli, che conobLero GESÙ* CRISTO in.Emmaus,' 
e che ritornarono in Gerufalemme, dichiara, ebe vi 
trovarono gli undici ydpofltli congregati infieme lo flef* 
fO‘_ giorno della Rifurreaione del Salvatore.; cosi S. 
Agoftino crede piuttollo ^ , doverC intendere, che- 
Totnmafo lì folTe allontanato dagli altri. Apofloli 
qualche affare, allorché comparvead elTiGESU'CRl* 
STOo Ma la fua lontananza non impedì fecondo Si 
Cirillo che in virtù dell’unione ch’egli aveva col 
Collegio Apoilolico, di cui era uno dei membri, non 
vice vede anch’fgli egualmente che tutti gli altri, lo 
Spirilo Santo e la facoltà di rimettere i peccati, Lo 
che..qufi(lo Padre conferma con unefempio della Scrit- 
tura, dove appar che la delTa cofa fia fucccduta a 
due uomini . chiamati E/dad e Medad^ eh’ erano 
del numero dei fettunta , che dovevano ricevere una' 
parte dello fpirito di Dio, eh’ era, in Mosè,,e che 
non effendofi trovati cogli altri, allorché il Signore 
difeefe in una nube per diffondere in loro il fuoSan-, 
to Spirito, non lafciarono tuttavia di riceverlo, co- 
me fe folTero dati prefenti , , 

Fu fenza dubbio pfrmiflìone di Dio, che Tomma- 
fo non G trovafle cogli altri, allorché GESÙ’ CRl- 
. STO coiUparve ad efli, per fat fervire , comeidico- 
no'i SS* Padri * , 1 ' infedeltà di quello ' ApoGo'o a 
via maggiormente conlermate la noflra fede. Non G 
può vedere fenza maraviglia , eh’ egli non abbia vo- 
luto Credere alla tcGimonianza di tutti i fuoi confrar 
telli, che gli atteGavano d’ aver veduto il Signore. 

'■ Im- 

• * ;r.l7t fupr. hom» 85* pt 55 ^. * Conf^inJ. Evang. 
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Imperocché quanto più eglino erano (lati egualmente . 
che lui increduli alle parole , che GESÙ* aveva det- 
te mentre viveva a propofito della fua Rifurrezìone; 
fembra ch’egli tanto più doveflTe predar fede alle pro- 
tette con cui gli dichiaravano allora, che lo aveva-^ 
no veduto riforto. Ma Tommafo non poteva perfua- 
derfi, dice S. Giangrifodomo , d* una cofa , che gli 
pareva iinpofli>ile; cioè che quegli, che i Giudei ave- 
vano fatto morire in una maniera cosi crudele fol- 
la Croce, fofle rìforto. Eppure egli era dato tedimo- 
nio infìeme cogli altri della rifurrezione di 'Lazzaro* 
Ma la fua fede indebolita dalla morte di' colui mede- 
fimo , che aveva fatti fotto agli occhi fuoi tanti mi- 
racoli, non potè credere, eh* egli dopo effei’ morto , 
aveffe avuto il potere di riforgere da morte: Ed in 
Cffatra guifa, dice S. Gregorio, per un effetto am- 
mirabile della bontà del nodro Dio , 1' incredulità dì 
. «juefto difcepolo è divenuta per noi una forgente di 
falute. Imperocché a mifura eh’ egli (ì affodò nella 
fua fede col vedere e col toccare le ' piaghe del Sal- 
vatore, guarì anche in noi tutti i dubbii e tutta la 
de^lezza della nodra fede. 

Il Figliuolo di Dio non volle tuttavia guarire così 
fabito l’incredulità del fuo Apodolo, e differì per lo 
fpazio dì otto giorni apparirgli, percadigarlo in cer- 
ta, maniera di quell* odinato rifiuto ch’egli aveva rao- 
ftrato in non voler credere alla tedimoniafiza di tut- 
ti i fuoi confratelli,, e di tanti altri che gIP atteda- . 
tano la verità della fua Rifurrezione . Imperocché 
era vifibilmente un tentar Dio, il dichiarare, come 
fece, ch’egli non crtdtrebbo ^ fenon vedefeefe non 
toccafse le fue piaghe, e fe anche non metteffe It fief- 
f$ fua dita nel foro che vi avevano fatto i^ chiodi , 
g la mano nella piaga del fuo coflato. Dov'é la fede, 
allorché fi dimanda di. vedere! Dov’é la fedei ’ allor- 
ché fi fa dipendere la credenza dai fenfi.^- Tommafo 
tuttavia fi riduqe a ciò per credere, e fino 'a quetfto 
fegno, per dir ^così egli .t)vol provare, la onnipoten- 
sa dei fuo divino Maedro, e la verità delle fue prò- 
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knefle • Chi nón ammirerà fa condifcendetiza dì GE 
SU' CRISTO per • quello Apoflolo infedele/ Egli fi 
vedére, ritornando per Ini folo, la verità dì' ciò ch9 
aveva detto Che non p$rirebb$ ne/Tuno di quelli ^ 
<h$'fuo Vadto gli avtva dati» EflTendo dunque itn« 
'prowifamente comparfo in metzo' agli Apollolì co» 
me la prima volta , fi rivolfe a Tommafo , e gli fe* 
ce conofcere» che tutto ciò ch'egli aveva dettò, non 
gli era occulto ^ Imperocché férvendpfi dei fuoi prò* 
prii termini per rimproverargli la pòca fua fede, glC 
dice; Metti" qiia il tuo dito', e offerva 1 $ mie' mani j 
aecofia la t»a mano, $ mettila nel mh coftàto", tnott 
^$r incredulo , ma fedele * 

Appar da quelle parole del Figlinolo di Dio, chè 
non . folamente ■ le cicatrici ma anche gli llefii for{ 
della lancia e dei chiodi follerò reflati d'nna maniera 
affatto miracolofa nel Corpo gloriofo diGESU’CIUS* 
To ! poiché egli non avrebbe mai detto a quello A'* 
po(lolo,:che vi mettelTe il f»o dito e* la fua manO)' 
fe non vi fblTero veramente (lati . Tommjifo dunquo 
.li -ede," e non folamente li vede, ma li tocca’Vecol 
■'0 are la facra carne del Figliuolo di Dio, e Iq fuo 
•> iv'ne piaghe, che’ avevano fervilo' a'*’ ri (cattare Tu»» 
* óiverfo, merita d’ellere interanoente guarito dalla 
fua infedeltà. Imperocché fui' fatto lleiTo che toccò le 
mani ed il collato del Salvatore, fenti pure relfettó 
di quelle efficaci parole, che GESÙ' gli difie, e che 
gli fece udire nel più intimo del cuore.' tjfer 
incredulo, ma fedele» 

S. Cirillo fa una bella rifieflìoné ■ , al vedere che 
la villa ed il fatto della carne di GESÙ 'CRISTO fu 
pei fuoi difcepoli una forgente di falute ; ed afferma, 
che lo (lefTo dee fuccedere anche a noi , allorché ac- 
codandoci ai divini miflerii nelle fance-alfemblee, todv 
chiamo anche noi il' Corpo adorabile di GESÙ’, ricd« 
vendolo nelle nollre mani, prima di mangiarlo per 
mezzo della Comunione- facramentale » Imperocché al* 

-i; J«. 
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torà, ad «tompio degli Apoftoll e di;;S.. Tommafo v 
dobbiamo credere con tutta fermezza,, cb<E,chi fi dà 
così, a noi,, ha rifufcitato fe fteflb, £. non poflìamo 
dubitare, come dice queHo Santo,. che la partecipa> 
«ione della S, E''cariftìa , non fia una fpecie di ron,> 
Celione, che GEiU’è morto ed è riforio,'idopo eh* 
egli medefimo ha detto agli Apofloli nella imitazione 
di quello divino S^icramtnto Ogni quahtlta .man<> 
ier$t( queft* pani , a ^uefto caiiee , tiBitKHzie-. 

t 9 te U morti dii Signoria ,:v v 

, 28, i^.^Tommufo gli^rtfpofe così: Mio Signore ^ 

9 w/fl,X)/e,.E GESU’rt M'- Tu bai creduiot' 0 Tom^ 
mafot perchè mi hai veduto: beati quelli che ^vo» 
hanno veduto t ed hanno crtduto. Ci fumo -maravi- 
gliati dell’incredulità di Tommafo , fentendoloid'rre , 
ch’egli non crederebbe,. ic non roettefle le fue’dita 
nel foro dei chiodi, che avevano confitto le mani ed 
i piedi di GESÙ’ CRISTO. Ma forfè cheu confide- 
rare efattamente con S. Cirillo * ciò cblera - fucce- 
duto, agli altri Apofloli, e ciò ch'd accaduto a que- 
llo , .rircr'edulità dei primi lembrerò almeno niente 
inferiore. Imperocché veggiarao in S.-Liica che 
GESÙ', eflcmlo improvvifamentc comparfo in mezzo 
a loro, ed avendoli aflìcuraii ch'era egli fieflo, ac-* 
ciocché non aveflcro timore, non trovò fede appref- 
fo di loro, nè pur dopo aver loro moftrate lefueroa- 
oi ed i fuoi piedi, e dopo averli invitati a toccarlo 
per via maggiosmente afliturarfi, ch’egli non era uno 
fpirito; e perciò fu obbligato ,.per, convincerli con 
pna nuova prova della fua Rifurrezione , a dimandare 
qualche cpfa ch’egli poteffe mangiare fetto agli occhi 
loro; facendo che ne mangiaflero anch*eflì inficine 
•con lui . Non fi poteva certamente portar più oltre 
■Ja incredulità.. Qui per l'eppofito Tommafo appena 
ha udito GESU’dirgli, che toccafle le piaghe delle fue 
aoanì e del fuo coftato, e che non folle più ìncredu- 

• lo, 
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lo» che fubitolo riconofce pel fuo divino Nl*e(lro, es- 
clamando : Mio SigitorOf e mio Dio; cioè tu fei vera«« 
mente il mio Signore, e ti conferto per mio Dio . 
Non Sappiamo con (ìcurezza s'egli abbia polle leS^ue 
dita nei fòri delle mani di G£)U*, e la Sua mano 
neH'apertura del Suo codato; forfè, come dice S. A* 
godino ', non osò farlo, vedendo che il Figliuolo 
di Dio gli presentava le Sue piaghe, perchè le toc- 
calTe', e gli rimproverava con ciò {la Sua poca fe- 
de alla verità delie Sue parole . Ma (la eh* e- 
gli le abbia toccate, fia che la fola vida di GESÙ’ 
CRISTO, unita a ciò .che gli diceva, lo abbia trat- 
tenuto dal farlo, egli cavò dall'intimo dei Suo cuore 
quella celebre confelTìone della Sua divinità , che ha 
Servito e che Servirà fino al'a fine dei Secoli 'a con- 
fondere l'empietà degli Ariani e degli altri eretici, 
che hanno ricuSato, e che ricufano ancora di adorare 
il Figliuolo, come Dio, e come confofianziale a Dio 
' Suo Padre . 

La riSpoda che gli fa II Figliuolo di Dio , dev' eS- 
Sere un Soggetto di conSblazione a tutti^ i Suoi disce- 
poli , che nel corfo di tutti i Secoli crtdtranno in 
lui, come noi loro Signort e noi loro Dio., fenz'aver- 
lo veduto d’una maniera fenfibile, come Tommafoi 
e come tutti gli altri Apolloli; Verchè tu mi hai ve- 
duto , 0 Tommafo, gli dice GESÙ* CRISTO, baierò- 
duro; cioè pe chè hai vedute le ferite che i chiodi 
hanno aperte nel mio corpo,, hai creduta la. verità 
della mia RiSurrezione ; e vedendo la mia umanità, 
hai creduta la mia divinità; e perciò hai creduto alla 
tedimonianza degli occhi tuoi , e non alla verità del- 
le mie parole. Ma beati quelli r fbe fenz'aver vedu- 
to hanno creduto. GESÙ’ CRISTO corf quede pfuo- 
le ha principalmente indicati noi-|ltri, dice S. Gre- 
gorio noi, che Senz’^aver goduto della vida della. 
preSenza vifibile del Suo corpo,. Senza eflere dati te- 

. di- 
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Hirronii di tutti i fuoi miracoli, e fenz’ averlo vedfl^ 
*»o riforto, non lafciamo di credere -in lui con una 
viva fede, come in colui, eh’ è veracemente noftro> 
Signore e noflro Dio , e che , effendo morto per rif. 
cattarci dai noftri peccati, è riforto da morte per na- 
ftra gtiftificaaione. Egli per altro non nega con ciò 
che Tommafo e tutti gli altri difcepoli ronfienofta- 
t\ anch’eflì beati; poiché lo fono fiati in quello, che 
il loro cuore fu liberato dalla fua incredulità, e che 
fono anche divenuti rifpetto a noi i predicatoti della 
Rifurrerione di GESU'CRISTO, effendo per ciò fla- 
to neceffario, che re foffero prima i teftimonii . Ma 
vuol farci folamente intendere, che vi ha maggior 
merlo a credere ferra vedere, come hanno fatto do- 
po tutti i fedeli, che non a preftar fede folamente 
alla teftimonìarza dei propri) fenfi, come Tommafo 
aveva dichiarsto pubblicamente di voler fare; quan- 
tunque GESU’CRISTO abbia faputo colla fua divina 
fapierza cavare dalla ftefla -incredulità di Tonmiafo 
e degli altri >\poftoli, la fermezza della noftra fede. 
Imperocché il S. Evangelifta nella prima delle fne c- 
piftnleattefta ai fedeli, a cui fcrive, la verità che loro 
annunziava, dicendo *; Cti th' abHamoudit», dà cb” 
tibbiamo veduto togli eccbt ttofiri, ciò eh' abbiamo con* 
jf derato attentamente t e dà che le neftre mani bann» 
toccate. Allorché dunque alcuno dice in fe fleffo; lo 
vorrei efsermi trovato al tempo degli Apoftoli, per 
vedere GEiU’ CRISTO a far miracoli, a rendere la 
villa ai ciechi nati, a rifufeitare i morti, ed a mo- 
ftrarfi ai fuoi difcepoli dopo cfsere riforto da morte , 
fi ricordi , dice S. Giangrifoftomo *•; di queltadichia- 
razione verìflima, che GESÙ ha fatta a que’medel^ 
mi , a cui e^t fi faceva vedere dopo la fua Rifui- 
rerione: Beati quegli, che non hanno veduto y edban* 
no creduto . 

ir- 30. 3ì. Molti altri prrdigii fece GESIT alla pre^ 
ftnza -de fuoi dtjcepoit » t quali non, fono jeritti in 

que^ 
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libro.. M* qugfio coft fono feritti / accioccbi 
crediate' cbt GESÙ' è CRISTO Figliuolo di Die , 
ed acciocché credendo abbiate la vita nel T^ome 
di lui . Sembra che S. Giovanni intenda <)uì per 
quefti miracoli, che GE'ì\J’ fece allaprefenza de' tuoi 
difcepoli, quelli per mezeo de* quali provò ad eflì la 
verità della fua Rifurrerione • . II fepolcro aperto , 
il fudario, i pannilini feparati in diverfi luoghi , le 
due appariaioni di GESÙ* CRISTO agli Apoftoli, ii 
fuo ingreflTo in meaao a loro a porte chiufe , la vifta 
delle fue mani e de'/uoi piedi trapalTati dai chiodi, 
la ferita del £ao coftato aperto dalla lancia, e ciò 
ch’egli ha detto a Tommafo per indicargli che* gli 
erano note tutte le circoftanze della fua incredulità, 
erano altrettanti legni miracolofi, per cui moftrava 
loro ch’egli era riforto, e che dovevano credere in 
lui. GESÙ* fece dunque alla prefenxa de’ fuoi difce- 
poli molte altre cofe. mi'racolofe ; e gli altri Evange- 
lift, ne hanno in effetto riferite alcune altre, che 
non fono ftate regiftrate da S. Giovanni. Ma egli 
afferma che quelle, che ha riferite, devono convin- 
cerci che GESÙ' è veramente il CRISTO, eh* era Ra- 
to promeffo ai Giudei, e predetto da tutti i Profeti; 
cioè era quell’ Uomo- Dio, che non era folamente Fi- 
gliuolo dell’uomb, ma anche Figliuolo di Dio-, e Dio 
da tutta r eternità , come fuo Padre . Imperocché non 
eravi eh’ egli folo , che avelie il potere fulla fua vita e fol- 
la fua morte, per ufeire da quella vita quando voleva, fen- 
za che tu'ti gli uomini uniti inficine poteffero acce- 
lerare la fua Aorte d’un fol momento; e per vive- 
re nel tempo ftabilito dalla fua raedefima volontà , 
fenza che tutte le potenze della terra e dell'inferno 
aveffero potuto opporvifi . A quello .carattere fingo- 
lare e proprio folamente di GESÙ' CRISTO, il S. É- 
vangelifta voleva che fiuffe riconofeiuto il Figliuolo di 
Dio ed il CRISTO; e che credendo ch’egli era co^ 

• . lui;. , 


* Wd. ibid. p. ^6 1 . 


B b 5 


I 


Digitìzed by Google 


f Mere, 
dopo 

Paiqua . 


t|9o SPlEGAzrONE DEL CAP. XX. 

‘lui, che Iddio aveva inviato ad Ifraéllo pet rifeattar* 
lo dai fuoi peccati , Ci rendeflìmo degni d' avtr^, la vi- 
ta in fuo TSlome , cioè , come fpiega S. Giangrifofto- 
nio ' , d’avere la viu eterna per mezzo dei fuoi me- 
riti e della fua grazia. 

» Ut fupr. p. 5<i. < 


. CAPITOLO XXL 

f. 1. .Apparizione al lago di Tiberìade* Tefca 
miracolofa. 

I. t ESU’ fi fè veder r.”T)oy?M manìfefla- 
V T pofeia un’ altra JC vit fe ìterum 
volta ai difcepoli al lago di Jefut difcìpulìs ad ma- 
Tiberìade . £ fi fè vedere re Tiberiadh. Manife- 
cosi. ftavit autem fic, 

a. Erano infieme Sii^n *• Urani fimul Si- 
Pietro, e Tommafo, detto mea Tetrus , èj» Tbo. 
Didimo, e Natanaello, che war, qui dicitur Dìdj: 
era di Cana della Galilea, mur, (5* 'Hathanael , 
e i figli di Zebedeo. 'e due qui orai a Cana Gali- 
altri ^ difcepoli di GESÙ’. laeaSt {y* filii Zebedei t 

iy aia , ex dijcipults 
tjus due\ 

j. Simon Pietro dice lo- j. Dìcìt eia Simon 
ro: Vado a pefeare. Quelli "Petrus: Vade pìfeari . 
rifpondono: Anche notven- Dicuntei: Venimusiy 
ghiamo con te. Cosi ufei- ùostecum. Etexierunt, 
rono , e montarono nella iy> afeenderunt in na- 
barca; e in quella notte non vimi-iy illa poSe ni- 
prefero nulla. bil prendiderunt • 

.a. Venuta la mattina G£- 4. Mane autem fa- 

su' fi prefentò fulla riva; fio', jhtit fefut i»*^ lit- 
tore'. 
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Urti non' titMtH tojini- irta I difc^pòli 'non ricotidlfà 
vfUHt dìfcipul'ti quia bero rh€ foCTe GESLT 
Jejai aftì ' • \ 

5. Dinit trg9 tif Jt- • GESÙ’ dunqsè d-flelòw 
fut : Tueri i numquìi irò: Figlioli * avr«fte voi nut 
pulmentatìum habetisf la per fare un conflpanatrcO’’f 
Kifpottdartmt et: T^oHé Nò , gli ’rifpofero. 

' 6 t Dìcit eh: Mìtrite v‘>*j Gettate j ei foggiunfè 
in dexHfàm navìgiì re* loro , U rete alla dritta del- 
ia, Ì3ft intenietu . Mu la barca \ e ne troverete . 
fertintergo ; Ì3^jat*i nort La gettarono adunque », di 
valebant illud trahere noti potevan più tirarla fu 
prdi muhìtudìHe fìfct* per la gran quantità di 
um . ' fce . 

' 7. Dixit erge dtfeh 7. Allora quel difcepolo,' 
puìus ìlki quem dili- . che era il prediletto diGE- 
gebat Jefus ,■ 'Tetre : 'SU’, diffe a Pietro; Egli è 
Dominus efi . Simòn il Sigrtore.Quartdo Simon Pie- 
tfus tura aadijfet t quìa tro ebbe udito che egli è il 
Deniinus efi i tunica fuc- Signore* fi mife attorno u« 
cìnxit fe ( erat enith camiciotto ( poiché non era 

nudut ) ise mifit fe in veftito ) e fi buttò nel la- 

mare» go* / 

8 . »Alii autem difci* S. Gli altri difcepoli ven- 
puli tiavigie veneruntt nero colla barca* (giacché 
(m« enim Unge erant non erano lontani da terra, 
0 terra, fed qua fi f«- ma erano fol difianti dùg^Br. 
bitis ducentii )traben* to cubiti circa) e fi tiraron 
fet rete pifcium» ' dietro la rete del pefce. 

p. Vt ergo dejcende»» 5[. Smontati poi che furo« 
rune in terreni, vide- no a terra* videro là delle 

runt prunai pefitat , Ì3r> bragie e del pefce pofto fo-' 

ptfcemfuperpofitum, pra di quelle* e del pane. 
panem, ^ , 

IO. Dicit eis Jefuti to. GESÙ’ difse loror 
\Aferte de pifcibus , Portato qwà di quel pefce, 
quot prendidifiit nane, che ora avete pigliato, 
ti. uifcendit Simon ii. Simon Pietro qiontò 

... in 
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iS. Pie- 
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J. L’,S.> V A I 
iuUareat c tirò Ja rete. a 
terra piena, di pefci groAì > in 
numero di cento cinquanta 
tre . E heoché fofse tanta 
roba» la rete. non fi A'^c- 
ciò. 

GESU’dice loro: Venite* 
pranfate. £ nefsun , di quei 
che eran là coricati a man- 
fiate ofava dimandargli ; 
Chi fei tu? conofcendo che 
egli era il Signore . 

li. GESÙ’ venne, prefe 
il f^ne, e ne diè loro, e 
fimilmente del pefce. 

} 

li). Quella fu già latenza 
volta, che GESÙ’ fi fè ve- 
dere ai fuoi difcepoli, do- 
po ch’ei fu rifufcitato da' 
morti . f 

/* a. di S. Tìetro, 

fut pietre . "Predice 

. 15. Dopo che ebbero pran- 
zato, t GESÙ* dice a Si- 
mon Pietro .• Simon figlio di 
Giovanni , mi ami (u più che 
colloro? Sì, Signore gli ril- 
ponde Tietro , tu lo fai eh* 
rotiamo. Gf^lTgli dice; 
Paf;i gli agnelli miei. 

ì 6 . Ei torna a dirgli: SU 
mon di Giovanni, m’ami tu? 
Si Signore ,,ei rifponde, tu, 

. V i.’i 

. I ,. 

• , Gr. dei fuoi d-fcepelì. 


G E LO 

"Petrus , trauh rete 
in terram , plenum ma- 
gna pìfeibus \ centum 
quinquagirita tribus .Et 
cum- tanti ejfent » uen 
*fi fcifjum.rete . . 

. I a. Dicit eis Jefus : 
y«nit», prendete . Et 
verno audebat dìfeumbea- 
tium interrogare eumz 
Tu quis est’ feientes , 
quia Domìtius efi, 

. ,\i. , Et venit- Jefus , 
iSf> accipit panem y 
dat eis , Ì 2 T\ pifeem fi- 
militer. , 

14. Hec jam tertio 
manifeftatus efi Jefus, 
difeipulìs luis y cum te-» 
furrexifiei a mertuis , 


. CEStr gli confida le 
il Jtto martìrio , 

15. Cum ergo pran*^ 
dìffent , dicit Simoni 
Tetro Jefus: Simon Jo- 
annis , diligis me plus 
bis ? Dicit ei : Eliam 
Domine y tu feìs% quia 
amo te. Dicit ei: "Pajce 

. agnos mees . 

16. " Dicit ei iterum: 
Simon Joannisy diligis 
med yiit iliii Etiatn . 

De-: , 
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t>«miw , tu feis , quhu lo fai che : io "f atuo . . G£- 
■ ■ SU' gli dice: Pafci gli agnel- 
li miei.* ' • • 

' tf. Ei gli dice la ter- 
za volta .* Simon di Gio- 
vanni , m*ami tu } -Pietro fi 
rattriftò, che gli avefledet- 
to«tre volte, M’ ami tu/ e 
gli diffe : Signore , tu fai tut- 
to; tu Io fai che io f amo. 
Gfii'U'gli dice: Pafci le pe- 


ra. Dicit iti 
Jc» ignit mtos» 

\f. Dicit it ttrtio : 
Sintoit Jounnìs , nmat 
miì Citttrìftatut8Ìl'Pe~ 
■trus y quia dixitet ttr^ 
tio y tAmas wj« ? Ì5» dù 
xìt ih Domini tu om- 
nia nifiil tufciiy quia 
«moti. Dixit ti: Ta~ 


fa ovet meas, 

iS. AmtUy amen di- 
co tibii cum effes juni- 
or y eingebat fa , Ì5’ am^^ 
bulabat ubi voltbas I 
cum autem ftnuiris > 
txttndts manut tuat , 
Ì3f> aiius ti cùiget y^ij^ 
ductt quo tu '.non »ix. 

t^. Hoc autem dixit y 
fionificans ,qua morti 
cTarificaturus t(fet De- 
um. Et cum hoc dixif- 
fit y dicit eì : Sequen 
me . 

ao. Convirfus Tetrus 
vidit ìHum difcipulutììy 
qutm diligibat ^ Jefus , 
fequentem y qui ij» re- 
cubuìt in cxna fuper pi- 
Bus tjui „ h' dixit : 
Domine , quii eft qui 
tradet tei • 

21. Hunc ergo cum 
vìdiffet Tetrus , dixit 


core rate. 

, i8. In verità m verità io ». P«r. 
ti dico, che quando tu eri *- »• 'i* 
più giovane , tu ti cignevi 
da te , e andavi dove vole- 
vi; ma quando farai fatto 
vecchio^ tuftenderai le ma. 
ni, e un altro ticignerà, e 
ti condurrà ove tu non vor- 
refti . ■ • 

15). Tanto ei difse, per 
fignificare di qual mone egli 
avefse a glorificar Dio f . E 
dopo detto quello , f £l‘ 
difse; Seguimi, t , 


* ' f 

w. Pietro rivoltoli vide 
dietro quel difccpolo , che ®" 
era il prediletto di GESÙ’, 
quegli che era coricato alla ““**: **’ 
cena al petto di GESÙ’, e * 
che avea detto; Signore, chi 
è colui che f ha a tra- 
dire/ 


21. Pietro dunque, aven. 
dolo veduto, difse a GE- 
SÙ; 


* Gr. le pecore mìe' 
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Sup. i«, 
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■ ir.s. vangelo ■' 

su .- Signore, e cofloiehe! /./»• Dtmin , SiV eU- 


tgm fuid^. 

22. Dieit éi Jtfus 
^ic iUm voU mautre , 
doa$c veniamo quidnd 
tt ? tu 1»^ . fgquare • 
2f. Eicitt grgo ftr^ 


ìat GESÙ’» gli dice.* Coii 
io voglio eh' ei refti imeh* 
io Vengo; Che hai tn che 
farne ì Tu. feguiihi . 

• tofcl tri af, jiKtiF grao jer^ 

1 fratelli Quefio dire» ^*o# tnt ìftg inter fratftt 5 
che queldifcepolo nontnor- quìa dtfcipUlus Hit non 
rebbe. GESÙ pero noiiavei mdritur* Et non dixit 
detfo a Pietro » ch’ei non uì lifust/ì^on moritura 
morrebbe.* ma t Cosi iovoe- fedi Sic tur» vth ma- 
glio refti fin ch’io ■.nere ^ dome •vtnìam » 

vengo* Che hai tu che far- auìd ad tei 
nei .. , ’ - . 


24. Quefti é qud.dilcé. . 14. HHeJi dìfcipulut 
polo » che rende teftimonian. ill$ , qui {tefiimonìum 
za di quelle cole » ed hi pethibtt de his » fcrì- 
fcritto quello ì e noi fappia- pfit,beeei fcìmus , 
mo che ladiluiteftiinonian* quia veruno efi teftimt- 
za non ha eccezione, f. nium ejut. 

^ 15. Vi fono ancora mol- 15* Sunt aUtem is> 

inulta i qua fecit 
au , cbe| fe fbflero fcritte Jtfus: qua fi fetiban^ 
ad una ad una io penfo, tur per fingùlat ntcip~ 
Che nel inondo ftelTo capir fum arbitror tnundum 
non potrebbero i libri* che capere peàe tot * qui 
fi avrebbero a fcrivete* feribendi fmt, Rbros, 
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DI S. GIOVANNI. 39 ì 
SENSO LITTER.ALE ■ 

E SPIRITUALE. ^ 

vi. 

f»*» . • ^ 

i/. I. fino al' V. 7. fi vtdìre pcjcia ai 

C T dìfctpoiì al mar$ di Tib$m 
riade ; $ fi fece vedere così, 
Simon "Pietro i 9 Temmafo , detto Dìdimo ^ e T^ats^ 
teael y ch’era di Cuna in Galilea y e i figliuoli di Ze» 
badie y ed altri due de’ fuoi difctpoH erano in fi: me y 
ìx. Alcuni non hanno potato vedere fenza maravi- 
glia, che Pietro ed i figliuoli di Zcbedeo, cioè Ja-' 
copo e Giovanni, dopo aver tutto lafciato per feguL 
re GESÙ’ CRISTO , che aveva loro detto ‘ : Segui- 
temi y ed io VI farò divenire pefcatori d’ uomini y non 
abbiano riguardo di riprendere prefentemente il loro 
medierò, che avevano lafciato, e moftrino d* ellerfi 
fcordata quella fentenea terribile del Salvatore ^ r 
Che Htffunoy avendo pofia la mano all' aratro y e ri* 
guardando in dietro , è atto al regno di Dio , Ma S« 
Agoftino rifponde ^ ,'cbe non era già proibito agli 
Apodo!! di efercitare, per guadagnarli il vitto, un* 
arte legittima, allorché non avevano altronde di che 
vivere, e che allora qued* arte non faceva che ab- 
bandonadero le funzioni apodolicl)|e ; perchè non era.- 
no ancora in ìdato di applicarvìfi , finché non fofiere 
fiati rivefihi dalla forza delf alto , fenza cui non po- 
tevano efeguire quedo minidero. Reca anche dupo- 
re il vedere , che S. Giovanni dopo aver detto : Che 
di molti altri miracoli y che GESÙ* CRISTO ave* 
va fatti alla prefenza de’ fuoi di/cepoli , egli aveva 
ferini quelli y acciocché fi credeffe, ec. non iafeia do- 
po di riferire anche una nuova apparizione con quel- 
la pefea egualmente miracolola che mideriofa. Ma fi 

può 

• Matth. q. * Lue. p. da. > In Jean. tr. 
122. p. aaS. aap. , 
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DI S. G IO V A N ni;? *4^ 
Imperocché ficconw prima eh’ egli’ morifle , ' fi • renrf^ 
va qualche voi» invifibilo ai fuoi remici, anche nH 
fuo corpo mortale; cesi dopo la fua Rifurrer^one", 
che aveva fatto divenire qaefto fuo corpo immortale, ' 

! lì faceva vedere dii quando ^ in quando d' una manie- 
' ra miracolofa' ai fuoi difeepolì, quantunque fofle al» 
lora ' invifibile alla debolezza degli occhi della loro 
carne. Ma comparendo allora fulla riva di quello lai 
go, impedì con un fecondo miracolo che i difcepoli 
noi conofccflero per quello eh* egli_ era , quantunque 
fofle allora efpofto vilìbilmente agli occhi loro. E per 
dar luogó al prodigio, che voleva fare, dimandò ad 
efli, come uno ftraniero , fe a velfero niente da man- 
giare ; cioè le avefferò qualche pefee da vendergli'*; 
Subito che gli ebbero rifpofto che non avevano nien-* / 

te, egli comandò loro, con quel lupremo potere che 
aveva fulla natura , che g$tmffero a dritta dei/a 
barca la reta , aflìcurandoli che troverebbero una 
grande quantità di pefei. I difcepoli gli ubbidirono, 
fenza.iuttavia ancora conofcerlo, ma eflendo fpinti 
a farlo da un interno impulfo del fuo Spirito, che li 
rendeva cosi docili alia fua voce ad onta dell’inutili- 
tà della precedente loro fatica. E furono fnbito ri- 
compenfati della loro umile ubbidienza ; poiché la lo- 
ro rete fi trovò carica d’ una quantità così grande di 
pefci , che »»ti potevano pià tirarla fuori del^ acqua. 

S. Cirillo è d’ opinione * , che Iddio volelTe figu- 
rare coir inutilità di tutta la fatica, con cui quelli 
difcepoli fi erano applicati a pefeare tutta la notte , 
quanto le iftruzioni ■ dei Dottori de Giudei, e degli 
Anziani d’Ifraello erano fiate inutili per la veracon- 
vsrfione dei popoli ^ Eglino fi affaticavano , ma ire 
tempo dì notte, e prima che la luce dell* Incarnazio- 
ne avelie incominciato a comparire nel mondo . Si 
affaticavano, ma fotto la legge, che non poteva che 
far conofeere il peccato , lenza dar la forza di rinon- 
«iarvi. Si affaticavano, ma prima che GESÙ’ CRL 

STO 

* Ibìd. p, * Ut fupra p. MI}. 
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ATO fbCse morto e riforto, e prima eh* egli avefle 
acquiftato a* fuoi difcepoli * pel merito dei fuo fangue, 
quel potere ammirabile di racchiudere nelle reti mi. 
Aeriofe della loro parola, e nell’unità d‘ una fola Ghie- 
fa, quella moltitudine innumerabile di uomini, ren- 
dendoli, fecondo la fua promelTa, pefeatori d’ uomi- 
ni,* in vece di pefeatori di pefei eh’ erano prima .» * 
Allorché dunque fu venut» il giorno; cioè allorché 
tutte le illufìoni del demonio, ch’é il principe delle 
tenebre, fiirpno dillìpate dalla nafeita di quello fole 
di giuftizia ; alIorchèÒESU’ CRISTO , eh’ è la vera 
luce degli uomini * , incominciò a farfì loro vedere 
e ad interrogarli, come fece qui a fuoi difcepoli , /« 
avevatià monto da mangiart i cioè dopo aver fatto 
^ loro conofeere d' una maniera affatto divina, come 
alla Samaritana, che il fuo cibo principale era radem* 
pimento della volontà di Dio fuo Padre, e la falute 
delle anime nollre; allora J 1 Signore comandò agli 
ApoUoIi che gettafftro la rote dalla parto doftra d«/- 
U loro bare*y che poteva indicare 1’ ecceilenaa della 
fua difciplina e della fua dottrina fopra quella dell’ 
antica legge . £ fìccome gli Apoftoli , dice S. Cirillo 
t , non s’ impegnarono da fe fteflì nelle funrioni 
deir Apollolato, e di quella pefea mìHeriofa, ma ben- 
sì mediante la vocazione del loro divino Maeftro; 
come pure non vi affaticarono che fotto gli ordini 
di GESÙ’ CRISTO e feguendo i precetti evangelici; 
così non dobbiamo maravigliarci y, fe la loro fatica è 
ftata feguita da un elìto cosi felice , che lì trovarono 
come oppreffi dalla moltitudine di quelli, che tiraro- 
no a GESÙ’ CRISTO. Furona dunque obbligati a 
confeffare, che un effetto cosi prodigiofo. forpaffava 
infinitamente tutte le loro forze , ed era prodotto 
dalla virtù efficace della grazia di GE^U’ CRISTO , 
che raccoglie in fiffatta guifa, mediante la fua pro- 
pria virtù , quel gran numero di perfone , che fi fal- 

s va- 

• Orili, p. riiy. * Joatt. 47. 10. ji. ^4,^ 

* Vt fupr. p. 1 1 1 é. 
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D I S. G I O V A.N N I. ^99 
▼ano neH’ unità della S. -Giiefa« come in una facra 
rete, . , ^ 

ir, 7 . fino al IO. ,Aìlvfa il difctpoh , che GS^ 
SV amava t dìffe a "Pietra: Egli è il Signore, 
do Sìmon'Tietra ebbe udito ^ eh' tra il Signore i fi mi,- 
fé la fua tonaca ^ poiché non era viflito, e fi gettò in 
mare. Gli altri difcepoli vennero colla barca j ec.' Si 
veggono perfettamente diftinti in quello luogo ! dif' 
ferenti caratteri di quelli due ApoAoli> S. Pietro • 
S. Giovanni, Il primo ^era» dice S. Giangrifoftomo 
* , più fervido; ed- il Cecondo- più contemplativo; 
uno era pieno d' un gran fuoco, e l’altro d’unmag^ 
gior lume, e d’ una più vivacpenetra*ione<di fpiri- 
to, Percià S. Giovanni, come più illuminato, fu il 
primo a TÌconofeere il Figliuolo di Dio, vedendo que- 
llo gran miracolo, e mettendoli con una particolare- 
attenzione a confiderare quello, che aveva loro co- 
mandato che gettaffero a parte deftra le loro teti ; e 
Io fece ner medelitno tempo conofeere ’ agli altri di- 
fcepoli . Ma S. Pietro ficcome era pieno d’ un ellre- 
mo ardore pel fuo divino Maellro, ebbe appena udi. 
to dire da S. Giovanni, eh* era il Signore, che fu. 
bito per. rifpetto verfo di lui , fi rivefii della fua to- 
nica , elfendo prima ignudo y xioè mezzo fpogliato , 
com’ è coftume dei pefeatori , e fenz’ afpettare che 
la barca arrivallc al lido , da cui era lontana all in- 
circa dugento ctfbiti y fi gettò in mare y per arrivare 
più prontamente da GESÙ’ CRISTO. Qiianto. agli 
altri, lìccome erano più lontani da terra, fi conten- 
tarono d* arrivarvi nella loro barca, tirando la loro 
rete, per non perdere il frutto della fatica. In cui fi 
erano impegnati per ordine di GESÙ' CRISTO me^ 
dellmo. ' 

Ma elfendo arrivati al lido, rellarono tanto piùfor- 
prefi al trovarvi il fuoco acce/o , ed alcuni pefei pe-' 
fi irà. f opra y e del patte y poiché GE^U’ aveva Iorodì> 
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mandato, fe averano niente da ' mangiare . Grudici* 
rono tuttavìa, che chi aveva avuto il potere di far 
che. prendeflcro iit un -momento tanta quantità di 
pefci, avefle potuto colla :medetì ma facilità > produrre 
I quel. fuoco e. quel pane, con quei pefci che trovaro- 
no fui fuoco ; e che avendo fasiati con cinque pani 
e due pefci cinque mila«.uomtni , fenza .numerare le 
dònne ed i fanciulli, poteva facilmente dar da 'man- 
giare ad alcuni fuoi difcepoli. Ma li trova maggior 
difficoltà a comprendere per qual rootivo.CESU' CRI- 
STO abbia fatto trovare quelli pefci. arrolliti all’ ar- 
rivo degli Apolloli, che ne conducevano ttna si gran- 
de quantità nella loro rete. Egli forfè lo fece per 
maggiormente, convincerli eh’ egli non già riguardo 
a fe fteflb , ma riguardo a loro aveva prima voluto 
interrogarli fe avevano nulla da mangiare. Imperoc- 
ché volendo che conofeeflero l'impotenza, in cui era- 
no di poter, trovare fenza di. lui anche il .necelTario 
loro alimento, aveva permeflb che fiaffaticalferoinu> 
tilmente tutta la notte, per fare che dopo, in virtù 
d’un fuo folo comando, trovalTero molto più che non 
defìderavano . Ma avendo anche preparato ad elli di 
che mangiare dopo una fatica così grande,, voleva 
che conofcefsero d* una. maniera più fenfìbile, ch’egli 
non aveva alcun bifogno di loro , e che per mezzo deL 
la fua allìflenza avevano fatta uoà pelea così abbon. 
dante . . . . ' 

i;. IO. fino al Tir. 15. GESÙ’ d/jffi hro: Tortati 
qua di quei pefci y che ora. avete pigliati , Simon "Pie^ 
ero montò in barca , e tirò la rete a terra , piena 
di cento cinquanta tre gran pefci . E benché feffero tanti , 
la rete non fi firacciòy ec. GESÙ' CRISTOvolle che gli 
Apolloli fi allìcurallero cogli occhi loro delia verità d'un 
miracolo così grande , che avrebbe potuto altronde 
fembrare incredibile , dopo ebe avevano pefeato inu- 
tilmente tutta la notte. Acciocché dunque non avef- 
fero alcun motivo di riguardare come una fppeie d' 

, - illu- 
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illufione quel che vedevano cogli occhi loro, coman- 
dò che port afferò Ik di quei pejcij che avevane pre}t , 
perchè eflendo podi fui fuoco, ne mangialTero, in^l^• 
me con quegli altri ch’egli dellb aveva già melli ad 
arroflire. E’ dunque detto, che Simon "Pietre, come 
capo della pefca, montò in barca , per tirare la rete 
a terra Imperocché il pefo ftraordinario di quella 
prodigiofa quantità di gran pefci , di cui era piena la 
réte, aveva impedito che non potelTcro cavarla dall* 
acqua e metterla in barca , e perciò erano dati co- 
.ftretti di urarfela dietro come avevano potuto . La- 
onde Pietro, elTendo rimontato nella barca, la tirò a 
forza 'cogli altri difcepoli per poter metterla a terra. 
E fu allora che maggiorn'.ente conobbero la grandez- 
za di quedo miracolo , poiché numerarono cento cin- 
quanta tre gran pefci ; e fu anche mirabile , che 
per quanto ìoffe grande il loro pefo , la rete non Jì 
/pezzo ; lo che non poteva fuccedere fenza un fecon- 
do miracolo . Si può giudicare della diffofiz'one , in 
cui fu allora S. Pietro riguardo a GESÙ’ CRISTO , 
dalla maniera con cui gli parlò , dopo un’ altra pelea 
egualmente prodigiofa che queda, allorché gettandoli 
ai piedi del fuo divino Maedro, gli difse Sìpnore, 
ritirati da me, perchè ìj fono un peccatore. 

Dopo che i difcepoli ebbero podi fui fuoco anche 
alcuni di quedi pefci, che avevano prefi, GESU'dif- 
fe loro: Fenite, e pranfate , indicando con ciò d'una 
maniera figurata, dice S. Cirillo * , che dopo le fati- 
che della pefca mideriofa dell' Apodolato , entrcixb- 
bero nell’ eterno ripofo , e Cederebbero con lui ;;cl 
celede convito ; dovendo quei foli afpettar di riceve- 
re la corona della beata immortalità , che avranr.o 
legittimamente affaticato e combattuto , fecondo 1’ 
oracolo del S. Apodolo t. Ma il difegno princina!''di 
GESÙ’ CRISTO nell’ invitare gli Apodoli ad icco- 
ftarfi ed a mangiare con luì, era di confermali! fem- 

pre 
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' 40^2 SPIEGAZIÓNE DEL CAP. XXI 
)!)re più nella certezza della fua Rifurrezione . Sembri 
che vi fìa qualche xotltraddizione in ciò ch‘ é detto : 
Che neffuno di quelli , eh* erano à iaitola y ofava di- 
mandare «GESÙ’ CRISTO! Chi fei^ f apendo eh’ era 
il Signore . Imperocché fe lo fapeVano , chè bifogno 
avevano d’ interrogarlo / È fe non avevano bifogno 
d’ intertogarlo i perché é detto ^ che non ofa vario far- 
lo.^ Rifponde S. Agoftind * i Che pareva agli Apo» 
ftolì cosi evidente , che qùel che vedevano era GE- 
SÙ’ , che neri'uno di loro ofava , nón folamente ne- 
garlo i ma neppure dubitarne; e che perciò quando é 
détto , che nijfuno ofava dimandargli ; chi fei_ » 'è là 
fleffo che fe fofle detto , che nefluno ofavd dubitare 
eh’ egli riori fofle GESÙ’ .• Si può noridimenò aggìu- 
gnere cori S. Giarigrifollomo * , ibe gli Apofloli ,• 
Vedendo cortie diverfo il volto di GESÙ’ CRÌSTO 
si motivo deliri maefìà e della glòria deliri fua Rifur> 
.lezione , errino preti da una maraviglia e da òn rif- 
petto cosi prefondò , che nori ofavanò piu parlargli 
cori quella familiarità , còme gli parlavano prima ; 
Perciò ftando in filenzio, atiimiravano nel loro cuore 
quel che vedevano, e fi contentavano di mangiare di 
ciò che loro prefentava , fenza dìrg;li cofa alcuna . 
Imperocché é detto elpreflamente , che GÉSÓ^ diftrl. 
bui agli ApoftoJi del pane e dei pefei f lo che fece 
fertza dubbio , per tefiificare , eh* eglino' dovevano 
fempre riguardarlo coriie il loro Maeftro ,• e Come cOf 
lui , da cui dovevano tutto ricevere nei loro bifogni ; 
‘e Io' fece anche perchè maggiormente provaflero gli 
effetti di quella bontà , eh* egli aveva ancora' , come 
aveva fempre avuta,- per loro.' 

■ Si può' vedere altrove la fpregazlóne’ di quell* altra’ 
pefea mifteiiofa , che fece il iriedefimo' S. Pietro nel 
légo di Genezaret per coniarido' di GESÙ’ CRlS'TO 
S. Agoftino e S.- Gregorio ,• fpiégando' quella che fu 
fatta vicino al- lìdoy dove che l’altra fu fatta in sito 

ma» 
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Olirei ci fanno oflervire *, che laddove in quell* altra 
Rica la moltitudine dei^ ^fci faceva ipeiiare la^ rete, 
è detto efpreflamcnre In queftà ; che qua»tÙH{fie i 
pefcijoffiro tantt 'ì e cos^ la rtt» non f fp$z^ 

xò . Se.dunqufe la prima figurava la peiicà > inifteriofa 
fcd apoilolica J che.^fi^fa nel torfo^ di ..tutti i .ìecoli 
)la feconda ci. rapprefenti egregiamente la .fceltà di 
(quelli ; che fono, felicéraente p^^ fama, rete 

della grazia per ^eflerè . in eterno col Signore, E perciò' 
bella Jirinw . non fi numera la ,quahtità.del pefci ; 
dovè che nella . feconda J 1 numero , é ìimitato Nell* 
ima la rete che fi fpezza i figurava, la rottura dell* 
nnità e gli fcifmi che fi, .formano nella. CHiefa amo* 
tivo della moltitudine foprabbohdante dei ^fedeli , mol- 
ti de* . quali trafcùranò di tènerfi attaccati a GESLÌ* 
CRISTO: mediante il vincolo invidiabile della, carità; 
laddove. nell’ altra là rete non fi fpèara ; perchè la 
S. ,Ohieia degli eletti \ come parla S. bregÒrio , ri- 
]X)fa'ndofi . nell* eterna .pace di còllii che., la forma, ; 
non può éfiere mài piò lacerata da alcuna dìflenfioné: 
In quella il mezzo delle acque è.l* alto mare indicà- 
bd a , maraviglia il fecoìo prefente ; . èfpofio .a mille 
pericoli 4 e come àgitàto, dal fnrorè dei. dembnii ; è 
dalla .violenza delle diverfe paflion! degli uomini ;.iti 
quefià pei* 1* òppofito la fernKàzà del lido, dove fià- 
va GESÙ’ Cristo , e dove fece tirare felicemente 
la ròte carica di .Cento cinquanta ire pefci, èra co- 
inè dice il médefinad Santò , ùnà immagine di quella 
immobile (labilità dell’ eterna pace dei beati. 

. ,Ìf. 15. fino ài iir. iS. JD«p« ri* tbbero pranfati , 
G^U* diffe a Simin : limone fìllio di Ch- 
iìdnhii mi ami tupiùchttofloroì Ti'etroilirifpoft: Sii 
iignoòaì fai ch'io ti amo. CESO' gli diffél Tiifci i 
miti agnelli . ec. 11 Pontefice S. Gregorio * ùhifcéciò eh* 
è (lato dettq^ di foprà ; con Ciò eh* è detto ih quéfto luogo 

per 
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4M SPIEGAZIONE pEL’^CAP. XXf. 
per Ifpiegare in certa maniera ima cofaiper mezzo 
AelL* altra. Che vuol d u nq ue d i re fe coodo queftogran 
Santo , che« Pietro , com’ abbiamo offervato , tirò la 
retq in terra , fe non che gli fu importa ,rcome ai 
capo, la’ cura di tirare la Chiefa a GESÙ’ CRISTO? 
Lo che il Salvatore gii vuoh far. intenderey continua 
quello Padre.,. allorché :gii dimanda in particolare , 
.egH lo -'amava j ed allorché lo! impegna nello rtertp 
tempo a pafctre f fuoi ^inelii e hìfut pecorelle » Egli 
ia dunque, precedere in certa maniera la -figura nelP 
azione di S. Pietro, che tira a. terra la rete piena di 
■pefci , e fpiega fubito dopo quella" figura , obbligando 
quello ApoQolo ad efaminare.s' egli lo amava , e ai 
in^egnarfi a pafcere la fua greggia , cioè a .condurre 
la fua Chiefa ed a nodrirla della fua parola . Impe- 
jocchè Pietro ed i fuoi fuccelToti fono flati dopo , e 
faranno fempce continuamente applicati a tirare i 
fedeli per mezzo della voce delle fante loro eforta- 
zioni , ed a condurli fino al -porto della loro eterria 
patria . Quell’ é il foggetto di tutte le loro fatiche ; 
c quefte fatiche, nelle quali fi irovano^impegnati per 
dovere del loro miniftero , non pofloho eflere fotte- 
nute che dal loro emort . Imperocché . quanto amano 
la Chiefa di GESÙ’ CRISTO, figurata dai Juoiagnel- 
li ..e dalle fue. pecorelle t altrettanto fono premurofi d* 
imitare con tutte le loro forze, quel prodigiofo amo- 
re, che GESÙ’ CRISTO medefimo ha avuto per la 
Lfua Chiefa, allorché ha data la fletta fua vita per ri- 
fcattarla. 

-prima dunque che GESUI CRISTO imponette a 
S.. Pietro la cura di pafcere-i fuoi .agnelli e le fue 
.pecorelle, lo interrogò, dice S. Agoflino. * , non già 
iolamente una volta nè due, ma per ben tre volte , 
j’ egli lo amava . Egli fapCva certamente la verità 
,di ciò che gli .dimandava , ma voleva obbligarlo ad 
efaminare il fuo cuore . E quante volte S. Pietro’ gli 
rifponde eh’ egli lo ama , altrettante gli comanda di 

* • ■ • < • ipa» 
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pafcere » fuoi afttelli e~lt fue pecor»//e . Così egli Io 
impegna in certa.>mart»èra a riparare 'con ‘una triplice 
confefllone la fiia triplice negazione ; acciocché la fua 
lingua non deffe oieno all’ amore , che non arcva 
dato prima al timore. Quelli che pafcono le pecorel- 
le di GESL7* CRISTO, continua quello Padre , per 
appropriarle a fc ftèlfi , in vece di condurle al fupre- 
ano: loro: Pallore, fanno've'dere thè amano fe medefi*- 
ani- , e non GESÙ’ CRISTO / e che il loro cuore è 
pofledutB, o dall’ amore della gloria e del dominio 
oppure dall’ avariria, e non dalla Carità, che portai 
.veri Pallori ad ubbidire a GESÙ' CRISTO , a pia^ 
cergli in ogni cofa , ed a fervire quelli che fono 
fuoi . ■* > ' ■ • . I ■ 

Poflìamo anche %ggÌBgnere con S. Cirillo * , che 
■GESÙ’ (CRISTO , volendo, per dir così > fanare la 
piaga che il fuo’Apollolo aveva fatta nell’ anima 
fua, allorché lo aveva negato, non gli dimanda già 
fellamente , j’ /o amx'va , mx (e io amava pii 
chi gli altri. Imperocché avendo in effetto cointncffo 
un maggior fallo degli altri , aveva ricevuto anche 
una maggior mifericordia , mediante il perdono che 
gli veniva accordato; e perciò non era anche giallo, 
eh’ egli amaffe GESÙ! con un amor più ardente, fe- 
condo queir oracolo dello lleffo GESÙ’ CRISTO ^ 
Che quegli ama più , a cui é Rato più perdonato ? 
Pietro tuttavia non poteva afflcurarlì , s' egli amaffe 
veramente GESU’CRISTO, dopo la prova che aveva 
fatta della fua debolezxa, e per confegirenza non po^ 
teva fapere fe Io amaffe più che tutti gli altri . Ma 
GESÙ’ CRISTO gl' infegnava con quella trìplice di- 
manda , a che fi era impegnalo , e quanto, doveva 
amare colui , che gli aveva perdonato un così enor- 
me delitto , e che voleva» anche confidargli la cura 
di pafeere i fuoi anelli e le fue picortllt ; cioè il 
comune dei fedeli figurati dagli agnelli., e gli flefli 

» * ■ ^ 
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SPIEGAZIONE PEL CAP. XXL 
Partorì figurati dalle pecérellé,‘clie fono le madri de> 
gli aigneili % Imperocché S.Pwtrp i ftabilito con qur> 
(le parole capo di tutta la Chiefa > e Paftore dì tutta 

' '■ 

Giova olTeryare, che quello Appdplo, divenuto pii\ 
umile per la fua caduta > non ofaya afiermare' con 
tutta fi.curerza a GESÙ CRISTO,' eh’ égli lo ama> 
ya ^ diffidando di fe 'medelìnM ; e perciò u' riporta a 
CESU* CRISTO circa 1’ amore eh*, egli aveva pei 
lui : Tu fai , 0 Stgnan \ gli dice , fa ja ti ami . Quin> 
di allorché ode ' il Salvatore che gli dimanda per la 
lènta volta, fe lo, an|»va ,‘ incominciò a contri flarfi f 
ed a temere, dice S, Giangrifoftòmo, per 1' efpérien- 
aa del palTato, di non ingannarli, per qtjalunque fen- 
tiroento potere 3vpre di q^eft^ Smòre .'Signori ,‘gli 
replicò, tu conofei ogni cofa\'e fai s’ ió ti‘ amq • In 
|iÀtt^ guifa GESO*> Ciy STO. voleva ‘provarlo , 
per renderlo maggipr mente umile e per farla crefeere' 
nel medelìmo tempo in carità. ' ‘ * 
ir", li. 15 . In vcritèf^y in verità ti dico t QuBndotu 
fri pìd giovane t cingevi te fieffo,‘ e camminavi dova 
volevi i ma, quando farai vecchio , ,' ftenderai ' le ' tuq 
manif ed un altrf tl fingerà ^ e ti condurrà, dove no» 
^uoi » ecl II Figliuolo di Dio , dopo aver' interrogato 
S/Piétrò filili sniore che gli portava j gli prèdicé fu- 
bìtò il martirio eh’ ègU doveva fofifrire per ìiii, come 
pn effetto' di/ quello; amóre ; e gii fa, ' vedére hello 
(lelTo tem^/, fecondo \ Ss. Interpreti che non gli 
aveva dimandato per alcuna diffidenza fino a tre 'vol- 
te fé' lo amava , ' cgir^che cohofcevà perfettamente 
tuttp le cofe'i ma per indicargli' con' cip fino a' qual 
pùnto égli 'doveva amarlo'. Volendo dunque GESÙ* 
CRISTO dare allo ftelTp S. Pietro' come, una' ficura 
prova del fincero amore 'eh* egli/ aveva pél fuo divi- 
no Maellro', gli dichiara, quantùnque d* una maniera 

of- 
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D I .S. GIOVANNI, 
olcur4. , che queft’ amore io portarebbe fino a morire 
per luì, Imperocché gli predice, che farebbe upgìori 
no attaccato ad pna croce ; lo che gli efprinae fìgu, 
ratamente, dicendo: Ch’ e%\\ Jìtnderebbe le f ut mani ^ 
che un altro, lo cingerebbe , o lo legherebbe colle 
corde, e che lo condurrebbe dov'egli non voleva \ cioè 
ali’ qltimo fuppliciq: Tunc Vetrus ab, altero cingUur ^ 
dice Tertulliano • , cutn cruci afiringitur , Egli era 
flato pii giovane f poiché fembr:^ che fofie allora ver. 
fo la mezza età j ma, nella fua vecchiezza dovevi^ 
fìgillare il fuo ancore morendo per GESÙ’ GIUS, TQ. 
Non è pii Pjetrq , epe dice , come prima , con una 
vana profuinzione e fenza conofeerfi ‘ ; Cb' egli era 
pronto ad andare con CESIP. CKhTO e in prigione 
ed alla fteffa morte ; ma GESÙ’ CRISTO med^ma 
gli predice infallibilmente , che morrà per lui , allora 
chè farà vecchio, . Era fenza dubbio la maggior con- 
folazione ì che il Salvatore potefie dare a quello A«i 
portolo, l’aflìcura;rlo che riparerebbe tutti i fuoi falli 
partati col fuò martirio . Imperocché quantunque gli 
predica nel niedefimo tempo la ripugnanza , eh’ egli 
ne proverebbe, quando, lo acccrt:^ che faro, condotto 
dov' egli non vorrebbe ; querta^ rtelTa ripugnanza non 
doveva fervire che a far via maggiormente rifplen^ 
dere la forza della fua grazia , che innalza 1’ uomo 
fopra r infermità della natura, e che gli dà il potere 
dì compiere' ciò che fembra più opporto alla fua de- 
bolezza. Perciò. è vero, dice S. Agoftino •>, che Pie- 
tro fu. condotto, contro 1’ inclinazione della, fua. Vo- 
lontà ad eflere crocifi.rtb j poiché fe gli fofse flato pof- 
lìbile', avrebbe", defiderato d’arrivare da GESÙ’ CRIS- 
TO fenza pafsare pei dolori della morte. Egli fu dun- 
que condotto alla croce nen.' volendolo in cettn ma- 
niera; ma non divenne vittoriofo che volendolo con 
tutta la pienezza della fua volontà . £ fi vide allora 

quan- 
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V'S SPIEGAZIONE DEL CA-P. XXI. 
quanto quefra oppofizione alla morte è fortemente 
radicata nella natura, poiché la ftefsa vecchiaja non 
potè, toglierla da S. Pietro. Lo che anche il Salvato- 
re medefimo, eh* era venuto efprefsamente per mo- 
tire , e per falvarci colla fua morte , volle figurare 
nella fua perfona per noflra confolazione , allorché 
diceva ‘ ; Tadre , j' t poffibi/e , fi alhntant da me 
^uefio calice , Ma per quanto grande poffa efsere la 
ripugnanza , che fi lente per la morte ',' elsa dev*'ef- 
fere fuperata in noi dalla forza dell’ amore. Imperoc- 
ché fe non fi fentifse quefta ripugnanza , o fe fifen- 
tifse meno, la gloria dei Ss. Martiri farebbe’ minore. 
E perciò S. Pietro i-a tanto più ^./orìficato Iddio colla 
fua morte i poiché fentendo quefta naturale oppofizione 
a foffrire il fupplicio della croce , lo foffri tuttavia 
per un effetto della fua volontà infiammata dall’ 
amore , e liaftenuta dalla grazia . 

GESÙ’ CRISTO, dopo aver dichiarato a S. Pietro, 
che foftrirebbe il martirio nella fua vecchiezza, fi mife 
lenza dubbio a camminare , e difse a quefto Apofto- 

10 : Seguimi ; e con ciò gli voleva forfè indicare d’ 
una maniera figurata , eh’ egli non doveva più pen- 
fsre che unicamente a feguirlo ; e che ad onta della 
ripugnanza della natura , che fi opporrebbe al fuo 
martirio , era necefsario che fi preparafse ad imitare 

11 fuo efempio , conducendo e pafeendo le fue peco- 
relle, come un vero paftore, eh’ è Tempre difpofto a 
dare la fua vita per le fue pecorelle. 

i/'. 30 . fino al 24. 'Pietro rivoltofi, -vide die. 
tro ildifeepoloy che GESIT amava ^Avendolo dun- 

que veduto, diffe a CESIT: Signore, e cofiui che? 
Avendo GESÙ’ detto a Pietro che lo feguilTe, quefto 
Apoftolo fi rivolle in dietro, forfè per vedere fe an- 
■'che gli altri lo feguivano; e vide che gli veniva die~ 
tre S. Giovanni", che ha fcritto quefto Vangelo. Egli 
fi nom.na in quefto luogo non folamente come fa d* 
ordinario con quelle parole, il difcepel» che GESUT 

ama- 
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émavM; ma aggiugne di più, ch’era que^/i,_che mlì 
ia Cena fi era ripofato fui petto di ORSÙ ' , e 'cbe gli 
aveva dimandato chi ' doveva tradirlo , Sembra eh* 
egli noti efpreflamente in quefto luogo quelle ciiro- 
ftanze, per dar motivo di meglio conofcereil penCe- 
ro di S. Pietro, e la ragione , che lo" portò a di- 
mandare a GESÙ’ CRISTO, cofa farebbe di quel di- 
fcepolo Imperocché ficcome tutte le cofe lo perfua- 
devano, che GESÙ’ amaffe S. Giovanni d’ un amore 
affatto ringoiare, dopo avercomprefo ciò che gliave- 
va detto circa la morte ch’egli doveva foffrire perla 
fua gloria, ebbe curiofità, dice S. Cirillo i di voler 
fapere anche ciò, che riguardava quell’ altro difeepo- 
lo, s’egli doveva trovarli in limili pericoli, e qual 
farebbe il line della fua vita. Ma perchè ballava che 
il Figliuolo di Dio gli aveffe fatto conofeere ciò eh* 
eglf richiedeva da lui , fenza che s' inquietaffe inutil- 
mente per ciò, che doveva fuccedere agli altri, G&- 
SU’ CRISTO arrellò tutto ad un tratto la fua trop- 
po avanzata curiolità con una rifpolla, che effendo 
alquanto ofeura nella Vulgata, fi fpiega facilmente 
per mezzo del Tello greco * ; Se io voglie ^ die’ egli, 
che quefio refii cella vita prefente, fincbd io vengo 
pel il giudicio univerfale, cbe importa a tt? Conten- 
tati dunque di feguirmiy dov' io ti chiamo, fenza 
metterti in pena di ciò che fuccederà agli altri; eh* 
è lo lleffo che fe gii aveffe detto : Quand’ anche io 
volefiì , che quello difcepolo non morìlTe , tu non de- 
vi inquietarti. Ma quantunque GESU’CRISTO avef- 
fe voluto con ciò folamente fargli intendere, che S. 
Giovanni non morrebbe delia morte violenta del mar- 
tirio, come doveva morire S.Pietro; nondimeno idifee. 
poli hanno creduto, eh’ egli non dovefle mai morire; e 
S. Giovanni medefimo confuta fubito dopo quello fentì- 
mento, facendo offervare, che GESU’wo» aveva già deU. 
ro, che non morrebbe i ma folamente checiò non dove- 
va importare a Pietro. Ed infatti, dice S. Agoflino, 

* Chryfoft, ut fup. p. 5 éS. 56 5?. ^ug^in JtMdra^.i 
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aggiunfe egli: Che GESÙ’ non avev^ 4 ettq^ 
jchè quello difcepolo non morrebbe, fe non per itn. 
^ 4 ire aùefta falfa confeguen^a, eh' efl^ avevano ca> 
yatà dalle fue parole i?' Perdo, Tertulliano affermava 
dopo chè S. Giovanni èra veramente morto, ad 
pnta 4 clla falfa idea che fi aveva , eh' egli dovefle 
.refiare in vita fino alla venuta del Salvatore.' 

•jIt. 2^, Qutfi' è quel difcepolo f che rende tejlìm»- 
pianz* dì quefie 'cofe \ ed ha /crine quefie; e Ceppiamo, 
che la fua te^ìmontàma è. vera . S. Giovanni è il fo- 
lo degli Evangelifti^ che prenda cura d’ atteftare in 
Siffatta gùifa la verità delle cofe ch’egli fcriveva . E 
fe ne dimandiamo la ragione , rifponde S. Giangrifaà 
^omq ^ ,'che ficcome egli aveva lèrìtto il fuo, Van- 
gelo dopQ tutti gli altri j cioè ficcome lo Spirito, San- 
to lo aveva inàpegnato a fcriverlo, allorché non.'re- 
ftava più alcun teftimonio virentqdi tutte quelle co- 
fe ^ cosi era nèceffario il confermarle con tutte le pro- 
ve che* potefiero conciliargli autorità nello fpirito de- 
gli uomini. E perciò egli dice, parlando di fe mede- 
fimo,' che ir difcepolo , che fcrijfe quefle cofe , ern 
quell» che GESIT amava'; perocché GESÙ’ non lo, 
livrebbè amato, s’egli (lefib non avefle amati^ la ve, 
rità; pioebé GESÙ' CRISTO, dice di fe medefiino , 
ch'égli èjà flefia verità'.^ E per quella medefima ra- 
gione fa anche offervare ^ che quello difcepolo ji era 
ripofato^ fui petto, di G^SU*' CRISTO , e che gii ave^ 
•va dimandato chi èra quegli -che doveva tradirlo. Im- 
perocché quegli, che il ^lyatore fi era degnato dt 
amrnettere, per 'dir così,'^aIl^ fua più intima confi-' 
'denza, era veramente degno di trovar fede appreffo 
tutti gli uòmini , non fulamente-in ciò eh’ egli ave- 
va detto, di fe ftefib e di Pietro il ma anche in tutto 
ciò che aveva fcrittq della* vita e delle parole di GE- 
SÙ’ elusilo. Che s’egli aggiiigne ih plurale, come 
per mettere 1 ’ ultimo figillo alla verità del fuo Van- 
gelo : Sappiamo che la fua tefiimonianza c vera ; è 

V 
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lo fttflb che fe dicefre: Nói tutti che fiamo flati ttP 
Ì|iniònii di Villa delle azióni di GESy CRISTO > e 
^i tutte le circoftanae che fono riferite in quello li- 
bro,' fappi^mo certamente che fono' vere', che nel* 
funo può rivocarle in dubbio. Nel fh'e fi può'^dire , 
ch'egli prendala teftimòhio gli altri Evahgélifti, che 
avevano dette anch'èfli moUe'di quelle cofe^ ch’egli 
feri veva, "cóme' ciò che ‘ riguwdava la paflìone,' la 
ìnorte, e la Rifurrczione di GESÙ’ CRISTOV 
' Fi fono anatra rmlt» altre coje che CESTT 

ftcéit che fe fofferò ferhte ad una per unt^, crede, 
i^be nel mondo fieffo capir non potrei fero i libri t' che 
fi avrebbero a' fcrivere . Tra/i miracoli di GESÙ* 
CRISTO, e tra le altre cpfe ch’egli aveva fatte, S. 
Giòvantii ha riferito folamente ‘ciò, ch‘ era piò capa- 
ce di fervirè a ‘quelli, che arrive^ebberq ' a4 àveriie 
cognizione Tq alméno ciò che baltova per loro falute. 

t gli non fi 4 dunque accinto a raccòhtare ogni colà, 
quelle , 'di’ egli hà riferite, fanno abbàfiahza cqno- 
feere, dice S- Giangrifoftbmo quanto quello Apo- 
ftoio era lontanò dallo fcrivere per un movimento dì 
compiacenza e di adulazione Imperocché egli non hà 
paffati fotto Olendo tutti gli oltraggi V "che i Giudei 
hannó fatti foffriré a GESÙ’ CRISTO,’ e le nere ac- 
cufe’ con cui 'fi* fono sforzati df dilónofarloi Non ha 
occultato ir tradimento d’ uno de* fuoi' Apoftoli , la 
negazióne d' un altro ,’ V incredulità òftinata di Tòui- 
mafo", e la timorófa debolezza' di' fpiritq' di tutti i 
fuoi difcepolij lo che fa vedere, come dice il mede-' 
limo Santo , 1’ intera fiheerità dì queftqScrittore apo- 
ftolìcoì ‘.poiché tutti quelli, che fcrivohoconun altro 
fpirito , quanto 11 ftudi'ano d' innalzare tutto ciò‘'che 
torna a glòria di quelli che lodano', altrettanto pro- 
curano d’ occultare nella loro, vita tut^o ciò che lì 
difo'nora agli occhi del mondo. Ma quel che ferve ai 
ìiròvare quanto egli fu lontanò dall' amplificare ciò 
che riguarda GESÙ* CRISTO, e daU’aggmgnerequal- 

. ■ ' . che 
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che cofa alla verità eh’ egli fapprefenta della fua con- 
dotta e della fua 'dottrina , è la pretella ch« fa , d’ 

• efrerfi contentato di riferire una picciola parte delle 
fue azioni e dei fuoi miracoli. Imperocché lo Spirito 
di Dio, di cui «ra animato, e che gli conduceva la 
penna, gli fece giudicare, che quelle P 9 che cofe , 
che fceglieva tra tante altre, ballavano per illabilire 
con certezza la divinnà di GESÙ’ CRISTO, il mi- 
Ilero della fua Incarnazione, della fua 'morte e della 
fua Rifurrezìone, e tutto ciò eh’ era neceffario per 
la confermazione .della nollra fede . E farebbe .flato 
come iropolTibile il riferire àd una ad una tutte le 
cofe, che GES.U’ CRISTO aveva fatte; poiché tutte 
le parole di quell’ Uomo Dio erano veramente tanti 
prodigi!; e non v' era cofa in tutto il corfo della fua 
vita dal primo momento della fua nafeita, che effe. 
renonpotelTe riguardata che come un effetto miracololb 
dell’ eccelTo del fuo amore, che lo aveva portato , 
emendo Dio da tutta l’eternità, a farfi uomo per fal- 
vàrcì. 

Ora S. Giovanni poteva lenza dubbio aver avuta 
una cognizione particolare della condotta di GESÙ' 
CRISTO, in virtù di quell’ unione affatto fanta , che 
il Salvatore medelìmo, cfsendo fulla Croce, formò 
tra la Ss. Vergine fua Madre e quello diletto difcepo> 
lo; poiché la gran Madre di Dio, dimorando con lui 
come fece fempre dopo, gli ha potuto manifeflare 
Inhnite cofe della vita del fuo, divino Figliuolo nel 
tempo della fua infanzia, che non erano note che a lei 
fola ed a S. Giufeppe. 

Quanto a quella efpreflione così foprendente, di 
cui lì ferve per rapprefentare la moltitudine delle 
cofe, eh’ egli non aveva riferite, allorché dice; Che 
je fi voleffe Scriverle tutte , era d' epinione , ebe il 
mondo flejfo non potrebbe contenere i libri che fa 
potrebbero fcrivere'^ bifogna , fecondo il fentimento 
.di S. Agollino ' , riguardarla non già nel fenfb or- 

I in Joan. tra^.' iZ/\. p. 
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dinarlo di queflff parole, ma per rapporta all’ ìnten-’ 
j zioiie di chi parla, e che non vuol ingannare quelli, 
! che Io afcoltano,' ben fapendo fin dove potranno 
I cftendere la forza di ciò eh’ «gli dice-; i'rc verba rtm 
qua iadicatur excgduHtt ut velutifas hqueutis nec 
faUentis appareat , qui novit quoufque cndatur , Ì3rc, 
Imperocché fi vede chiaramente che non è, già fiata 
intenzione del S. Evangelica, di farci qui compren- 
dere, che il mondo ftelTo, grande com’ è non potreb- 
be contenere quefti libri che bifognerebbe fcrivere per rac- 
contare a minuto tutta la vita di GESÙ’ CRISTO. Ma 
pretende folamente con quella forte d’ efpreflìone 
Iperbolica, di cui fi^ veggono molti efempii nellaScrit- 
tura, di darci una più viva idea dèi numero infinito 
delle circoflanze, eh’ égli ometteva. E‘ quella efpref- 
fione fi può Ipiegare anche in un fenfo fpirituale , 
come ha fitto il medefimo Santo, che. afferma, che 
lì dee forfè intendere ciò pimtoflo dell* intelligenza 
di quelli, ‘che ci vengono indicati da quella parola 
mondo , che non dello fpazio o della capacità dei 
luoghi. Che fé s’intende nel primo fenfo i come ha 
intefo quello medefimo Santo, è neceffario accordar- 
li con lui e dire, che la forza delle parole fembra 
eflenderfi talvolta oltre la verità; quantunque la ve- 
rità delle cofe redi Tempre intatta , e fi debba ren- 
dere Tempre alla certezza del Vangelo tutto il rifpet- 
to, ch’efso merita, per efsere afsolutamente infalJi- 
b le in ciò , che contiene ; Qttamvis , fa/va rerui» 
fde, plerumque verba excedere videantur fidemi 
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delle cose principali contenute nel- 
la, traduzione É nella .spiegazione 
DEL vangelo di S; GIOVANNI i 
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brMmo pieno dì giabilo 
per aver veduto il giorno 
di GESÙ’ CRISTO . Nel Sen- 
io del V. i( t. i ^ , 

. lictto prefentato a GESÙ’ 
^RISTO ^allorché era folla 
Crocè. Seni è'.,,aS-c. 

. ^jflikióke. Ricùfare i ca> 
nighi di Dio è ih certa ma-' 
niera un ^ rinuùziare d’ efler 
del ntimtfo de’fuoi figliuoli* 
l|en..T. i c. .il - 
. xAmire . .Neceàìtà indifpeo- 
labile dell* amor di Dio. Sen. 
V. 1* * c. 14 Le òpere fo- 
ìio la prora dell’ amore.’ ivi. 

, tAndrea fa àònofcère GE- 
SU’CRISTO a Tuo fraKllo, 
• lo conducè da lui : cap. a 
V..40 

,,AApoflolo. Era tieceffarioche 
GESp’ CRISTO lafciaffe gli 
.Apodoli i acciocché difcen- 
dcffe fopra di loro il Confò- 
latore. Sen. r. s è c. td 

m • 

B 

B arabba, ch’era un ladro,’ 
preferito a GESÙ’ CRIS- 
TO . càp. iS.v. ,|o 
. hatttfimò. Nafcita fpiritna- 
k per mezzo del batteiìmo' 
ScDk f. ai c. I Dato da CS- 


SU’CRISTO i Seti. y. »»c. 
I Di Si Giovanni ivi . 1 : , 

, Bttfmidaf , patria di [Filip- 
po ; d*,, Andrea « e di , Si- 
mon-Pietroi cap..* V. 44 . ì, 

, Braccio. GESÙ/ CRISTO 
figurata dal , braccio dèi Si- 
Iinore* Sen. v. 27 c. 

Ò. . 

t 
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jr^aditts • Non vi b cofa ,plà 
capace di tenerci .lontani 
dal cadere ^ che la vìfta del- 
la caduta degli alni. Sen. VJ 
•J c., 15 , , ^ 

, Cafarnao perchè chiamato 
la città di GESÙ’ CRISTO. 
Sen. V. 42 c. 4 , . , ; , 

, Cai fai. Predizione ai que- 
no Soffltno Sacerdote . Sen.v. 
4 ^ c.^1* , 

Carila i è fola capace d* im- 
primere nelle anime noftré là 
immagine di Dio. Sen. v. ir. 
è. 17 . . 1 

, àtmbaitménto continuo in 
quella vita tra la cupidigia 
e la carità. Sen. v.' 12 c. 4 
^ Coatfcenrca pericolofa teà' 
za la pratica. Sen. v. ti c.' 
- . . 

^ Converfioaè. Vi /ono di- 
verfi gradi nella cónverlione 
delle anime ; non facendole 
Iddio à' ordinario pafifaretuf- 
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ié ad un tratto allo ftato dì agli ocelli nodrì nel governi 
(«rfezione. . Sen. v* *7 c. dell’ unìverfo, non fono me» 
14^ ... ào ammirabili dei , miracoli • 

CriJUame» Molti Cridiani che GESÙ’ GIUSTO ha fàt» 
imitano i Giudei nel difprez* ti , allorché è comparfo al 
io che hanno fatto di GE* inòndo. Sen. v« S c. a. L* 
SU’ CRISTO. Sen. v. 47 c. amore che ha portato agli no» 
ià , mini, lo fpinfe ad inviare a| 

Croce» Dobbiamo riguarda* monSe il fuo Figliuolo. Sen. 
re la Croce diGESU’CRIS* v. ■} c. 3 E’ puro fpirito • 
TO come; 1* unica forgenté é vuol edere adorato in ifpi- 
della falute degli, ùomioi . rito e in verità: Sen. v. sf 
Seti. r. tS c. i Virtà della c. 4 Infenfibilità degli uomi* 
Croce dii GESU’ CRISTO, ni per ihoUi effetti delia aa^ 
cap: aa v. |a è 33. £* dati turà> che per edere ordina- 
come la cattedra d’un Mae. ^ii , non fanno meno vedere 
dro j che dà lezióne a’ fuoi la onnipotenza del Creatore . 
fcolari. Sen. ir. ii c. 14. Sen. v. 9 c. 6 CHié di Dio ^ 
tuore. L’intimo dei ouo- àfc'oita lè parole di (Dio: c* 
re noto al foloDio: Stn. V. 8 V. 4 ?. .La ihifericòfdia di 
ai c. i Nediiho può rapire Dio dee fare la coofolàzlpne 
alle perfone dabbene il gau* dei peccatori i come la fué 
dio; che provano nel loro ^iùftizia dee fare Io fpaventó 
cuore, cap. 16 v. ;ta Iddio degl’impenitenti: Sen. •« 
giudica dei peccati dalla dif-' ó. 8, CtÀfddcé à gradò à gra» 
porzione del cuore . Sen. t» dò quelli che ama j non fa- 
i4 c. s cendoli d’ ordinario arrivare 

alla mifufa di quella perfess* 
D zione,’ d cui li deftina , che 

, dopo tnolti palli. Sen. c: 35 

D emoni»: omicida fin dal ti § Noi non amiamo Iddio» 
principio del mondo. Sen. fe non perché egli fu il pri* 
V. 43 c. 8 E’ il padre della mó ad amarci.’ Sen. v. a*c. 
ntienzogna. Ivi: 14 Iddio' folo bàfid per fqlr 

Didìmo, Significato diqne- varé chi fi tiene a lui ftreé: 
Ho nome . Sen. v. *6 c. 1 1 tamente unito' . Sen. v. a 1 & 
Dio . In qual maniera fi é le Non dobbiaiòo riguardare 
fatto vedere ad alcuni Pitriar* in ciò che gli uomini ci fan- 
chi c ad alcuni Profeti: Sen; nò foffrire; che la nianoadó* 
«r. i8 c. I Non ci accorda rabile di Dio.' che lo per- 
fubito ciò che gli dlmandid* métte per molte ragioni , che 
lOó , per farci pid fiitharé i fono fempre giufie , quantun* 
fuol dóni: Sen. v- 1 c. a Le que ci fieno occulte. Sen. v'.' 
•pere che fa vedere tutto di ai (.18 
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Di/tepoU . La porzione dei 
rdifcepoU di GESÙ’ CRISTO 
è di piangete e di fofpitare . 

‘ Sen. V. *o c. 


E ternìtÀ # Chi atna ed am- 
mira le cofe prefenii , non 
può amare nè ftimarc he cofe 
eterne - Sen. v. c. < 


F ' Arifff.'U loro orgoglio gl’ 
impedtfce di ticonofeere 

GESÙ’ CRISTO pel Meffia 
che afpettaTano. Sen. v. «s- 

Ffde della SS. Vergine , 
che non refta offefa dalla rif- 
poAa del fuo Figliuolo 9 che 
, pareva ributtante . Sen. v. i c. 
a fpirito tmano fi trova 
tanto piìi all’ ofenro i quanto 
pia fi sforza d’ illuminatfi da 
fc fteffo, e di comprendete 
col fuo lume ciò che non c 
che l’oggetto della fua fede. 
‘Sen. V. 4 c. j iddio diman- 
da agli uomini la femplicità 
della fede per credere ciò .'che 
non comprendono ; e quella 
' fede medefima , tutto che fetn- 
plics p rende l’anima piu il- 
luminata t che tutta la for- 
’ia della fua ragione, che non 
ferve fovente , che ad accecar» 
la in ciò che riguarda le co- 
fe di Dio . Sen. v. i * c. j 
Balla credere quel che non fi 
può comprendere, ma bifo* 
tna crederlo, quantunque non 
il coropteuda, Sen. 7.«4 c. 
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Ficaja . Spiegazione di quel 
le parole: lo ti ho veduto 
allorché eri fono la licaja. 
Sen. V c. » 

Fiducia . Vittoria , che GE- 
SÙ’ CRISTO ha riportata del 
mondo, oggetto della noftra 
fiducia. Sen. v. ji c. itf 
Figliuolo. Cofa fia vedere 
il Figliuolo di Dio, e crede- 
re in lui Sen. v. 40C. C. Nef- 
funo vede il Figliuolo, fe il 
Padre, che lo ha inviato , 
noi tira. Sen. v. 4» c. < 
Filippo, chiamato da GE- 
SÙ’ CRISTO. cap. I V. 45 
Fa conofeere GESÙ’ a Nata- 
nael. ivi. v. 45. Alcuni Gen- 
tili fi rivolgono a lui per ve- 
dere GESÙ’ CRISTO. Sen. 

V. IO c. »* 

FontauÀ di Giacobbe vie iiu 
alla città di Sichar. v. Seii- 
* c. 4 „ 

Frumeuto. Se u grano cii 
frumento non muore , dopo 
eh’ è fiato gettato in terra , 
non produce alcun frutto . Sen. 
V. IO c. la 


G jtrix.im. E’ opinione uni* 
verfale , che quefio /of- 
fe il monte, dove Abramo 
ha condotto il fuo figliuolo 
Ifacco per offrirlo in fagrifi- 
cio al Signore. Sen. v. 15^. 
4. Tempio fabbricato dai Sa- 
maritani fu quefio monte , 
per opporlo a quello di Gc- 
rufalemme. ivi. 

GESÙ’ • Com’ é venuto) a 
compiere la legge. Sen. v- 
*4 
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e. I La grazia e la ve* 
rkà fono 1 * opera di GE* 
SU' CRISTO Seik ». 17 
e. ■ Tulli gli uomini ban* 
'Qo ricevuto, della fua pie* 
fiezza cap. 1 »• fcr 
tervieoe ad un cooviio di 
nozze I che fi fecero io Casa 
di Galilea . cap. • »• a tfeg. 
Vi cambia l'acqua ia »iuo. 
fvr. Scaccia dal Tempio i 
veodiiori ed i cambilli . iv ! . 
». 14 * ftg. Prima e fecon» 
da venula di GESU’CRIS* 
-TO. Sen. ». •* c. j, £' lo 
Spofo , e la Chiefa i la fua 
Spofa.' S:n. ,». *7 c. 1 Si 
trattiene colla Samaritana . 
cap. i r. 4 e feg. Perclii è 
detto, eh* era fianco dal viag- 
gio, quando lì mlfe j federe 
vicino al pozzo di Giacobbe. 
Sen. V. t c. 4 Sapendo che 
il popola era venuioper far- 
lo Re , fugge folo fui mon- 
te Sen. V. 14 e. 4 E’ venuto 
al mondo per mofirare agli 
uomini l'efempio diun’umil- 
ti ìncoraprenlibile, e per re- 
gnare nei loro cuori pet mez- 
zo della carità: <»«. Camini- 
sa fulle acque . cap. i v. 1 a 
t ftg E’ il pane di vita . ivi 
V. If 4 ' 1 *' La fua carne 
é un cibo, ed il fuo fangue 
una bevanda, ivi. v. s 4 Chi 
mangia la carne di GESÙ* 
CRISTO , e chi beve il fuo 
faogue dimora ìnGESU CRIS- 
TO, c GESÙ’ CRISTO di- 
mora in lui. ivi. V. 17 Bl- 
fogna mangiare la fua carne, 
e bere il fuo langue per a* 
Vere la vita eterna . ivi • ». 


I C E. .417 

ss Le fdc parole fono fpirl. 
to e vita. ivi. ». 44. Mol. 
,ti difeepoU fi ritirano da lui. 
ivi . ». 47. Le fue parole fo- 
no di vita eterna . «or . ». 
4 a. 11 'fuo corpo adorabile dà 
la vita a chi lo riceve legna - 
mente , ed effendo unno ^al 
nofiri corpi , comunica ad 
elfi un germe d'immortalità. 
Sen.' V. 47 e. 4 . Prove del- 
la prefenza reale del fuo cor- 
po nel Sacramento dell’ Eu- 
carìfiia ivi. Gli, viene pie. 
fentaia I* adulte. a. cap. 

V. s « /eg. 1 peccatori 
.fono ricorrere uniramente da 
lui • Sen. V. j 4 c. I £' chiamato 
dai Giudei un Samariuno . 
Sen. V. 4< c. à.Sua manlue- 
tudine capace di codf.mde* 
re tutte le nofire irnpazìenza 
nelle ingiufiizie . che ci ven- 
gono fatte, ivi. Fa del fan- 
go colla fua faliva . e ne un- 
ge gli occhi del cieco oato- 
Sen. V. 4 c. f Entra in Gè— 
rulalemme. Sen. v. i>c. 1» 

1 Crifiiani , eflendo le fuo 
membra 1 non hanno diritto 
di pretendere alla fua glQciaa 
che a proporzione che pane^ * 
dpano alle fue fofierenze 
Sen. V. ,1 c. I j Carattere , a 
cui fi conolcoao i fuot veri 
difcepoli Sen. v. 34 c. ig 
Dobbiamo ricordarci, ch’egli 
non ci ha promelli i piaceri, 
ma le perfecuajoni , i gemi- 
ti, ed i pianti . Seo. v> v- 
c. a4 La fua veuuu 'è una 
forgente di falute per quelli, 
che hanno creduto in lui , ed 
è la rovina di coloro , cha 
D d ■ ibiJr 
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iiannO ridétta» qtefta creif4n- 
' za , Sen. ♦. a» c/ is Cofa 
fia pregare rn Nome di GE- 
'SU’CRISTO. Sta. ♦. »j; c. 

• •itfE’ r utftoo canale , pel» tneZ- 
'•20 di Oul fi comufiiOino ‘a* 

; gli uotminf mire le' gi-aziece- 
. kfti . ivi Sen, V. tj- c.’ 1* E’ 

^ fiagellaro, corOPaio di fpine,' 
e coperto d’uo manto di por- 
'pora. eap. ly v. i.-e /<y. E' 
Cfocififl'o ttj due ladri « ivi . 
T. i8. Ifcrizione pofta iùci- 
'tWa della fua Crocb à 'ivi . V. 

’ *y. Sue TbiU divifctra'i fol- 
datij e fua tonaca gettata a 
forte, ivi". V. e Ef 

'fendo fulla Croce, raCcoman» 
•da S. Giovanni a fua Ma- 
dre, fc fua Madre a S> Gio- 
'♦annl. ivi. V. e *7. Un 

-foldaro gli apre ilcofìato con 
nna landa, e ne'efcè fafngae 
ed' acqua, ivi. v. "514. Trion- 
fa del mondo, non colla for. 
za delle armi a mà coll' orni Irà 
*della fua' pazienza'. Sen. t. 
c. ly Perché non gli furono 
Infrante le offa .-come ai due 
ladri, eh' erano fiati cròclfif- 
ff con lui. Sen.'v." jt' c. ly 
Effendo apparfo a Maddale- 
na dopo la lua Hiiurrezidne, 
non iafeia di chiamare ’gH A* 
pofioli fuoi fratelli , quititOrt* 
què lo ave/ftro abbandonarò 
nella fila pafilone . Sen. y. tt 
c. IO I fuoi minifiri iuvefli- 
tl della fila fleffa autorità . 
Sen. V.. ly c. 10 Comparifee 
Improvvifamente in mezzo a’ 
fuoi Apofloii, eh' erano chili- 
fi in una camera . ivi . SoL 
fi" fopra gli Apoftoli , per 


ICS. 

' dare ad dffl Ib Spirito Saure 
' in'!. Sua apparizione ai cHÌRre. 
' poli al mare di Tiberiade . 
' Sen. V. 1 c« a Dintauda -fi- 
no a trevohea' Plevro, (e lo 
amava. i.tpi ra e. 15 m$ 

*•17 ' ■ . ; > i. V, 

Glattthatiftà inviaro pw 
rendere tcfHmenianza alla lu- 
ce * dtp. f . 7 c. f. GH »!e. 
re fpedita una deputazione 
dai Giudei . 'ivi. r. ly e 
[tt • Sue parole al vt^dett GE- 
SÙ’ CRISTO cheveniigada 
lui* ik/i-.'Y.’ip: Vede a dif* 
tendere lo Spiti to Santo fo- 
pra GESÙ’ cristo fotro 
figura d’ una colomba . ivi. 
V. ji. e ìj* Ea conufcerii 
GESÙ' a due de’ Tuoi difee* 
poli , che fi-bito Io feguono. 
ivi. T. ìi e [fg. Sua umil- 
tà. Sen. V* ly c. » Gelofia 
ds'fboi difeepoK. Sen.r. i» 

'c. i E’ una lampada ardente 
e lominofa / Sen. v, j5 t. s 
Giovovni Evangelifia pef- 
Cafore di irrofeflJone. Sen. r, 
a c. 'ir Cofa -lo abbia fpio* 
to à feri vere H fuo Vauge* 
lo. ivi. 

Giub'.td che reca la teftl* 
roonianza d’ una 'buona cod- 
feienzai airaidiv'erfoda qbel> 
lo del mondo.' Sen.’ v. »a 
e. tS. ir giubilo* che prova 
uha donna per aver dato al- 
ia luce un figliuolo, le fa 
fcoidafe tutti i fuoi mali : 
cap. ti. V. ir. 

^Giuda Ifcariofe . II demo 
DIO gli msrre in cuore i! di- 
fegoo di tradire il' fuo Mae. 
Uro ; cap. 1} r. t Tridifc- 
CE- 
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I*N D 
GESÙ* CRISTO . Cip.- i« 
T. 1 ff^g. Mprmoha-a c 3 |lo^ 
Àe dell’ ungueiMo ehe Maria 
ater a variato fui piedi dei 
Salvatore • tìp- i»r..4 «fegm 
« ùiudtié II popolo Ebreo è 
il lòlo popolo di Dio. Seti. 
V. it c. i 1 Dottori de-' 
gli Ebrei rrino pici di tut> 
ti gli altti lontani da I fottomei^ 
certi alla fede delVangelo^Scn. 
V. 4«. cv €d Il>I»ro gran coti'' 
figlio cbianaatoSanedrio. Seo. 
V. l 'C. j ' Il difpmzo , che 
hanno fatto di GESU’CRIS» 
TO, ha tirate fui lóro capo 
tutte 'le malediaioni del eie* 
lo. Sea. t.'ir c. *i. Ilio* 
ro orgoglio ha loro impedì* 
dito di ricotiorcefeilFigliuo. 
to di Dio a cagione del fuo 
grande annientamento. Seo. 

az e. ij Avveriìdne tra 
i Giudei ed i Samaritani . 
Sen. r. 7 e. 4 Quelli , chf 
brano andati a prendere GE- 
SÙ’ CRISTO, fono roref. 
ciati a terra con una fuafo. 
la parola. Sen.,v. 4 c. it 
Giudici^ Quelli, che fono' 
ftabiliii pet giudicare i po. 
poli, divengono in certa tna* 
niera Umili a Dio in quella 
fuoaione cosi fublime, che 
tion appartiene propriarnenre 
che W lui fulo . Sen. v. j4 
c. la i. . -• < 

Giudicia . Spiegazione di 
quelle parole: Ora é il giu. 
dicio del mondo. Sca. r. jo 
e. is II giudicio del Signo. 
re ‘ Tempre giudo , quantun. 
que aafcoflo.''Sen. v. 37 c. 


l'C £ 

Giu/eppt d* Arimatea oc.' 
tiene da Filalo la permillìoi' 
ne di Teppellire il eorpo di 
GESÙ* Seo V. 3Ì e. if : 

‘ Giuflt# Il pid giodo pÀ>. 
-va in fé delTo Una Tergente 
di debolezta , che fa ,~!cle 
eammltiatxlp nella drada del. 
la Tua faluie, lì lordi In quaL 
che< maniera i piedi i lo che 
per altro noa contamina In 
putiti dclTuocuore. v. 
lo c. I ; ' *' 

Spiegazione di 
quelle parete : Noi abbiamo 
ricevuto grazia perù grazia. 
Sea. v.ti«4 c.‘^i 'Chiamati 
nelle Scritture ora un fuoco, 
ed ora uu' acqua. Scn. v.i; 
c. 4 

Gusfigtomé rpiritualc nen 
lì fa che a poco a pòco . 
$en. V. 41 c. 4 Del 'fìglio 
dell’ Unciale , che dimorava 
in Cafarnao, ivi. D’anin- 
- fermò da trentotto anni o. 
perita in giorno di Sjbbaio. 
Sen. V. 4 c. 4. Defide>iodi 
guarire neceflario per otte, 
nere la guarigione delle in* 
ferfflità fpirituali. ivi* l.a 
. eóiifelTione della propria im. 
potenza 'é una grande difpo. 
Àzione per guarire . ivi. Gut. 
-rigionc’del cieco nato. cap. 
f. e fti. Del paraliiko, ac. 
cordata alla fede «^dì quelli 
che Io prefentaroup. Sen. T. 
]l c. aa. 

• li- ■ , ■ . • • ; . 

j*j -I ; 




I M D 


’fMf/frmttJ « Iddio fi fem 
* foreate delle infermili dei 
«orpi per siurircl la aDima. 
Sen. V >4 c: s Mandate a* 
zìi nomini o a mocivo dei 
.loro peccali, o per provare 
b loro pazienza , Sen. r. * 

tc. f. 

. pei bifogni 

della vita , proibita di G£> 
SU’ CRISTO C..Ì V. * 

~ ^ Jperhlt- Molti efonpii'd* 
.afprefiìooi iperboliche nelle 
beta Scritture r. i j v< 7 * 


• T jivL0r9, Sua rifurrezio* 
ne dopo quattro gioroi 
< eh’ era fiato fepolto. eap. 
. Il r. I e /e/. Il fremito e 
il turbamento, c|ie GESÙ* 
dimofira a cagione delia roor> 
te di lazzaro, c un’imma- 
gine di quello , che dee fen- 
lire un peccatore a motivo 
della morte dell' anima Tua 
cagionata da’) peccato. Sen. 
V. {> c. Il Stravaganza dei 
Prircipt dei Sacerdoti , che 
deliberano di far morire Las- 
aaro, ch’era fiato rifufeita- 
lo da GESÙ’ CRISTO . Sen. 
.»• 4 c. Il 

t** Lttgt . Il miuiflero della 
legge di Mosè perché chia- 
mato un miriflero di con- 
danna . Sen> V. 1 7 c. i Im- 
potenza della Irgge , che non 
, poteva che feoprire il pecca- 
to , fenza date la forza di 


I CiC. 

rinunziorvi • Sen. v« * c. af; 

Lette. Cofiume degli ao- 
fichi di coricarfi fu i letti 
quando mangiavano . Sen. v. 
>1 c. •< . 

Latte . Chi opera raafe » 
odia b luce. Seth r- ap c. 
I 

M 

^JiUidaitna , fi ferma a 
piagnere alfepolcro di 
GESÙ* CRISTO, non ave» 
dovi irovato il fuo corpo. 
Sen. T. ir c. so 

Mmli.t Dobbiamo prepa- 
raevid, acciocché nonne £• 
amoab^tcuii, quando d av- 
vengono . Sen. V. 1 cb 1 5 
Mmmh» mangiata dagl* If- 
raeliti nel deferto • Seo. v. 
fo c. 4. 

Muri» forella di Lazzaro 
unge i piedi di GESÙ’ CR1S> 
. TO I e glil afeiuga coi fuoi 
.capelli, cap. ir v. s cap. 
as T. } 

Merumario . Differenza cht 
paffa tra il mercenario ed il 
Pafiore. Seo. v. n c- i» 
Mirscole della moltipliea- 
zione di cinque pani d’ or- 
zo, e di due pefei . Sen. v* 
5 ,c. 6 e leg. Perché non fo- 
no nunreraie le donne ed i 
fanciulli tra quelli , che fu- 
rono faziati coi cinque pa- 
ni d'orzo moltiplicati mira- 
colofamente . ivi . 

Mondo, Neceflità d’effere 
odiato dai' mondo, quando 
non fi fegue lo fpirito del 
mondo. Sen. v. ■< c. is 
Morto t riguardarla come 
un 
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INDI 

Un ragiificio "Che fi a Dio 
£lla propria vira . S«n- 
■ c. ■«. La morie eterna » 
chiamata la Ircooda morta 
Sea»‘^v. c. »• • ' . 

Afai^ non ebbe in viltà- 
che GESÙ’ CRISTO intùi- 
to eid che ha fcrìtio . Sen. r» 


■ lil.l, 

N \At4Haet lodato da GE* 
SU’CRISTO cap. av. 
47 ■ ^ 

èfic 0 deM 0 Va a trovar GE* 
SU’ CRISTO in tempo di 
notte.. Sen. tr* • e. t GB* 
SU’ lo infuita in certo ino* 
do ( perchè quello Dottore 
aveva bifotnp di (juefia u- 
tnll il rione » |«r. effere pifi 
difpofto a ricevere l’iateili- 
genaa eh’ egli non aveva ^ e 
che non poteva avere Tenta 
f umìki Sen. v. > c. Si 
tanifee a Gin Teppe d’Aritnà- 
tea per feppelllre il eotpodi 
GESU’« Sen. V. |l e. ih 
Natte . Perchè GESÙ’ 
CRISTO vi abbia voluto 
intervenire é Sen. v.' • c. a 
C^a fignifiebi il ca mbiamen- 
IO dell’acqua in vino, Tue* 
ceduto alle notte di Ctoa * 
w . ■ • 

O 

a*yUtM«V. Si prega foten* 
^ I* meglio « e pii» ef- 
iìcacenienie abba ndonandoci 
a Dio nell' eraaione ; e ri. 
mettendoci a i uì , acciocch'è 


C I. 4tc- 

d efaudifea In inno' ciò eh*' 
e^i coDofee eko'pué eSerci 
più vantaggiolb. Sen. r. if 
c. Il Dogamo prepararci 
lU’ orazione. Sen.'T. ■ 

17 

, . . I .. r - - y I t . •# 

. p . ‘ 

• ■ V . V t 

P Mft- CoTa fia difflandaro 
inai Padre nome del FI. 
gliuolo. ■ • ‘ 

CoRume di libo, 
rare un reo ' bella' feda dt 
PafqUa cap. ih V. ’J> ’ , 

Fat/i«t4 . Principalmeai 
te per metto della prepara, 
tione interna del Cuore fia» 
dempioho i gtan ' precetti di 
pattedta , che GESÙ* CRIS» 
TO cl ha dati. Sem v. »a 
c. it 

Prteare originale» Sen. v* 

14 c* 

PectatOfti Quanto fikdiL 
ficile che ùb uomo opprefiió 
dal pefo dell’ abito ^ de’ Tuoi 
peccati I fi alti e tiforga a& 
h grazia . Sen. v. vie. tk 
Perffcnuieme . Fuga per. 
ttiefla nelie 'parTecuzioni . 
Sen. V. 51 e. 1 » ■ ^ 

P;*rtrt..S.CÉStJ'ClMÌTO 
gli predice che lo neghereb- 
be tre volte prlnt* che 11 
gallo cabtafie . Cap. r. 

Non ecbiprende il tnifte. 
to delle imUiazicn! di GE. 
fU’ CRISTO i ailorchè^^ il 
luo MaefirO gli ha volut» 
lavarei piedi • Sen. v.-d c. 
a} Sguaina la fpada per dL 
Tendere GESÙ, e taglia 1* 
etachia deftra a Malco . Ter. 
D d » * *• 


4 M> I K D I C K. f 

^■dcl Soirnio Pontefice, e. - . * , , 

M r. N«|a fino •'■tre,. .iS ' ,■ 

*oJte CiStJ'CRlSr0.cap.i. . i- ‘ 

*«.v. «7 / /#/. DiFiene piò CeALt/e. In che confi/la U 
Umile per mezzo ideila lua vera offcrvanza del 
Caduta. Sen. v, m c ai Ha- bator S«n. v. i.a c. 


potuto ritornare al fuo pri. 
mo mcfliere di ^fcatore do. 
po lanlortediGESU’ CRIS. 
TO. Spiegaalone delle 
due peltl^ di . S. i Pietro t- 
{vi. Stabilito capo della Ghie, 
fa. /x-4 Ripugnanza che 
protra ^-.andando al fupplicio 
dell I croce, .fupcraia, dalla 
Cwza del fuo apiorc. rW. 

PiUtf ..avvifato da fua 
moglie, jche . non preiidelTe 
parte aila. morte ingiurta di 
CESU'irn. V. 6 c. ria Fa-j 
«endo morire, ,Gf ili’ CRI&. 
TG non ba peccato che per 
titridezzaj deve che i Fa. 
lifci bai no prcc.iio , . ifiieati 
da una geli lia t da una ma.' 
lizia diabolica. f.- t 
. .Frc/jser/Vd dti cattivi , fo!», 
,jetto difJaggime_ pei giuflj . 
SfO. V. 14 c.' . . 

. ' ■'■■VI 

- irO'.- J R 'i M; • 

» l V*» / I # 

fn htafeirt. Nocefilta d» ri. 
if'“ n,ifcfre per entrare nel 

oi t-io S^n* c* j 
. £i/utr.f.io"t . Due rifur. 
erezioni , ura per ]a ;vita , 
ed una per la mona. Stn. t. 
37 . c. ^... 


iSumaràèni il lépatati dai 
Ciudei per mezzo dello Iclf. i 
ma, non lafciann d’arpe|i»>. 
re ancb'elTi il Meflìa . Sen.* 
»7 c. 4 Elfinto ammira- 
bile delle ( arole di GESÙ* 
CRISTO nella T perdona ^delr 
la SamaHrana,,.e degli„a^- 
lanti di Sichar . rii» . 

dei , Martiri , fé- 
rpenza ,del .iCriftiaiiefinao 
Sto. V, I n / „ 

,fco<M«jiic4Ì> Minaccie di 
fcomuoica Tempre terribili a 
quelli , .fbe , hanno , qualche 
fentimento di pietà , fico. r« 

■■«f ti. . ,r 'i- \ ; 

j Scrttpoiofi. Fallì giufli ferii»,.. 
poIpfi.-Sen. Vy *«.c,„i8 
• fStKQy Sp'Cgazicoe di ■qucH 
le parole ;.U Figliuolo unin 
genito,, ch\è .nei. feno; de 
Padre. Sen, v., j» c. 1, I 
Jrrpmfe.,oi rame, iosa in t* 
Mi de‘«rfO, figura' di ^ Qf- 
S U ' w R.IS 7 O i n ri a 1 zaiQ, fu Ila 
Cr ree .; Sm V* I «; c. j 
j(S(/f!r.Pjfcina,di SiJoe.icapu 
.9 y 7 u ■ " - 

Stmo»f fratello d’ilndrea 

è rhiamato da GESÙ’ CRIS- 
TO Cffia eba; ligoifica 
Pietro., cap. I V. 4».'- 
Sole . F»rifce rd accirca 
gli occhi infermi, coBtidla 
natura della fua luce * eh’ d 
d’illuniinatli. Seo. v. tj c. 
ja 

. r J •• 

Spi. 
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j|>frf»«-« • I beni fpiri; gliuolo di Dio fi fa uomo, 
di IJRB^ fi. fccitiano coUV !>*.*■ - upmÌ9Ì-4. 

ere éoinnnicatij'.à mqjlti «, , P'i’t 'lì 

p. V.'ia t.’i ' ’. ■■• ’;'|?,*'V’ '■ ’ ' ■ ■ ‘‘ .. 


indice. <»i ^ 

Spifho • Spiegazione di Verbo» Sua eterniti. Seti. 
quelle parole ; Lp (piriiofiaf- V- ,* H * Sua divinità . Srn^ 
fii dova vuole, gen.vi si r. J # t E’ pnaPerfonafii. 

} Lo fpirircA è quello ohe ftiniatf'da queffa del Padhe , 
vivifica, la cajne , non f?rve quantunque non abbia che 
a olciMe . •Sen.-'^v. 6i é. tf. 4naJa6*amài éffènza' co«'^ 
Divinità dello Spirito San- lui» ivi e feg. Fatto carne . 
to. Sen,;y. ? *• H y^rbo .IJ. 

Spirituale - I beni foìri.' eliuolo di 

tuali 
effere 

Scil* ▼’T 

' ' '* Si ^ma la verttà, ^ 

X quando ei moftta la fua lu. 

■■ S"’ • ' •^cé'ij endfifi odia traodo ci 

rr'^heriiacoli. FeUa. An t*:..'’jnoéfco* ii «olLi difetti ’ Scn. 

* bernacoli . Seni v. i c, v- ly c. j La venti finai. 

_ ..r, • ).,> cond? a qpeWi fhg,ia/c». 

Tenebre Mibtiill e tene- canofuperficialmente, e fen, 
brejpiriiuali / Seo- v. $•. za defiderjo di. cpqolwrla. 

S. Tommu/p- Incredulità Se^ v. c. ^ ,, , ^ 

di quefto aSiÓÌo.' Sen. v. , ^ 

,4 c. *oXa Tua'' increduli. ' è altro* Ae lo Aeffo gahdio - 

là ha fervito a via maggior-, della verlrè^Sw.V. • i J r.r ' 

mente afiodare 1» snoftra fe. - Onfliaoa X /tm» 

de.' ,V* Condì f^odeoaa àiii pre accpmpagne» J da una 

GESÙ’. Ciy STO) . - eh» fa g'àd<J«??4 i 

per lui,£olo. cid, eh’ aveva; 

fatto olio giofni prima per degli Spinti dcfaoh Sen^»- / 

eli altri di(KÌ ApoftoU; <V. *..i* . - i ' 

TriJtex.Ka di quelli , che tla/tf'rr .' Forte 'tndtlvo. per 

appartengono a Dip‘, farà indurre -i fe^li a 

cambiata in giubilo. Sen.vi^ lor^ hi«^ fonia» uhi^edt.i 

^ - , ■ ..'A . .V :3 canta. Seo. -tote. ♦>'» » 

. • c. ■ ■ W' , , ... . 
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. DELLE EPIS. tD EVAN.’^ ’ .. ^ 

Ep. btniinitat f^*ria, Loc. ì» 

humnitts . Tit.^ La Circoncifione i. <"? 
j, 4. 7. '■ •■ ’ Gennaro.-! 

• yànz. T^flotts lopithan- t,p ' ^pp0iruit fr»tw ì^i» s 
tur. Lue.' a. 15. xo. V Tir. 2. ' 

: Alla III. MdTa. Vang. 

Ep. Muitifariam ruuHtfq*' moti funt . Lue. a.^ai. 
tmdìs. Hebr. 1. i. la. La Vi?IIia dell* Epifania 


Vang Inpri»cìpÌ0trttP^*r~> 
buat. Joan. i. 1. 14. '- 
• S. Stefano Proioinar- ‘ 
'.tire Deccmbre . - 

Ep. SttpbM'ii pUnùs gru- , 
t/a • > A^* to. Ae 

• 7 - 54 - ^9- ' , J 

Vang. Exc 4 ego muto ad 
•DOS. Matth. aj.j4.5p. 
S.- Giovanni Evangdifta 
17. Deccmbre. « f 
Vang. Sestiere me . Joan. 
ai. ip. 24. 

1 Ss. Innocenti. aS. 
.'^Decrtnbre. \ 

Ep*. Fidi fupra moHtem 
Sion. Apoc. 14. I. 5^ 
Vang. Jingelus. Domini 
appantii . Mattb. ■ a* 

^ ij; i8.v<' _ V 

S. GtoTahfai di Cantora 
beri, ap.' Decenabre., 

Ep. Qmnit Tontifen u .! 

Hebr. 5. i. é. • 
Vang.' Ego fum “Paftor bo* 
nut . Joan. ' to. ii. itf. 
La Oomenica fra l’ottava 
j ... di Natale.' 

Ep. S^fianto tempore ba- 
re/. Galaj. '4^-». 7» 
Vang. Erant Jofepb Ì3^ 


5.' Gennaro. ». 

Ep. Quanto tempore ba- 
re/. Galat. 4. I. 7. ' I 
Vang. DefunSo lleroi» • 

' Matth.' 1. ip. aj* ' 
U giorno dell* Epifania. 
é. Gennaro. 

Vang. Quum nains- efftt 
Ufut . Matth. 2. X. 12. 
La Domenica fra I* ot. 

• lava deir-Epifonia» ,.1 
Ep. Okfecro ve/ per mifi* 

' riceadUm Dei.* ■ Roin.^* 

. la. 1. 5. . r ^ 

Vang. Quum . foUu/ ejfet 
Jefus . Lue. 1. ii2.. 52. 
L’ ottava dell* Epifania . 
Vang. Vtdit ìponne/" 
fum v$nhutem...ii 
Joan. I. ap. J4.( > ' 
Domenica li. dopo 
(V.- r. pifania . . 

Ep. Habettte/ donutienes • 
Rom. 12. 6. i6v.t t 
y»ng., 7 iuptia fo&àfunt. 
Joan. a. 1. 1 1. 
Domenica 111. dopo P t 
E pifania . . - 

Ep. 'polite effe prudente/*' 
Rom. IX. 16. 21. 

Vang. Quum defeendifftt 

J»- 


w V~ 0 . L ,k: ra 

Oornsaic* dslla, Qtiio* 1 
Damesica IV. dopo.lì .iiT «jwgefi»#., . / '• 

Epifania. > Ep. i'i linguì^ 

Ep. qvìeqitant rfa, : loqudr.> i.Cor., i j. i. \y.r ■ 

b$ath, 15. &. 10. Vang. oilfuntp/ìr^ j^jus 
Ving. jé/cemlint0 ftfu tjt'ì duoiecim. .^ 1$. 

MMvirulam • Matth. 8. v i i.4J« ^ i. • * ■> f 

'ii- zy. ' ■• • *■' -J Mercordt dall© Ceneri . 

Domenica V- dopo 1 ’ Yzng ,QH¥f>t -.ft}MMtis ,7 
*“ ' Epifania. .■ { Matth, d-r 7<. a 
Ep_ Induite V9t ficut %U- f. Gio^redi di Quarefinu . 

• ( 5 i /)ai ; Coloff. j. « 1. 17. . Vang. ^ludm iti'rtf^et ]€• 

Vang. fa 3 uo% in /«< • Matthi i;. ;. 

rignum, fdfhrHM hamìtii I. Venerdì ;ditj3yar. 
qui feminavit ì Matth. Vang. ^udifiix. ,quiq HJ 
i;. 34Ì jo, • 1. ;V Bum $fi Matth., 5* 

•l^nhenica VI. dopo 1 \ ,45. 4 i, 6. . ,d . . - 

*' ‘ Epifania. i »-l .1. Sà’)bato di Quar; ?. 

Ep. G^ntiat agimus Df , Vang. Quum - firo ^tiBum 

* I. Their. I.- iow'< ‘ .*'1 Marc. *.dwi7. 54, " 

yangJ Stmil» faBum $fi |. Domenfoj di Qga* 

re»»um cfihrum g^an» refinaa .• . ' ; 

•/fiwpif.Matth. Ep. Hortamurvot. 2. Cot. 

Domenica dHIrf Settua- tf.*' i.' id. > .i., .» ,-tj 

^ gefima . T Vang. DuBuf #/? Jtfus \ 

Ep. '^éfcìtis quìi hi qfui' ■ Matth. ^ r*. . / 

iu flaiio 'currUMt , '* ' l. Lunedi diQuarefìma. 

I. Con 9. 24 - 5. f. fb. Va"g- J^«»w vgnerit Filì- 
Vang. Simi^u gfi raf«Mw* «/ hooi/»». Matth. aj, 

Céclorum <homÌHÌ patria ’■ i «'■: , .j 

' fumi Bus . Matth. ' I. MaMedì,di Quanefima .X 

i. 16. - f >. Vang. i^uum .intrafftt 

Doménica della Seffi»- T futjsfofrlfmum. hAztthy 
gefima. fi ’ ' I .ai, io. '17.Ì -.ut . .. r. 

Ep 'Zffiantar /ujfertls , %• •II.'Mercordi di Quar. . 

Cor., II. ’tp.* 5. c. 12. Vang. Mugtfttr' •vohimus » 
iVang. Quum turba pturU\ te figuum videre . Matt*'. 
ma ecHveuirei • Lvic, 8 , , 12, g 8 . 50.' - ^ . . / 

' 4 *?• ' ' ’> * - «" V 

' ' ' ir. 
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il.' Giovedì di Qtia-^ . Vang. Hm» quidsm\erai 

Lu?. 16. 19. j<. 


refi ma., 

Vang. Ej^reffuf .Jtfus fe- 
cijpr f>artei -Tjin,,, 
li. 28. 

IL.< Venerdì di Qjia- « 
c refima . I, . . 
Vang. Erat il lei fifiùtju^ ' 
datrum. Joan. 1. i 
2. S-bbatQ di Qiiar: 

Ep. Eogamut xot > corri~ ; 
piu inquietas . i.Thefs, 
5. > 4 - 

Vang. Jefut "Pe- 

trurn <(3» Jacobum 
Matth. 17. I, 9. 

IL Donoenica diQuare- 
fima, , 

Ep. É-Ogarnut vof £9» ei • 
ficr,.mus , Theff. 4. 

I- 7 - . .... 

Vang. Quelk) fte/lo ,del/ 
Sabbato precedente'.’ 

2. Lunedi di Qpare- 
firoa. : 

Vang. Eip vad» Ì3f\ qua^' 

. fffis •».«. /oan/R. 21. 2p. 
2. Martedì di Quare. 
fima.. • } 

Vang 4 d't'ptfr ratbedram' 

Ma th. aj. i. la, 
■5, -Mercordì di Q}ia- 
. refima. 

Vang. >AfetHdens Jtfus' 

• J^rofohmam àffumpftt 

difcipuhs , Matth, 20. 
I7« 18. 

j. Giovedì di Qua* 

• j refima. 


« . t 


diva. 

3. Venerdì di Qua- 
. . refima . , , 

Vang. Homo - er,4f patir 
f famUiat . Matth. 

33 4 ^* .. 

> }. Sabbato dì Qpa* / 

r refima ... f' 

Vang. Homo quidam hi* 

' buit du^sJU>os» Lue. 75. 

II. j:. 

JII, Domenica di . ; 
refiipa, ' . ' 

Ep Eflou imitatorej Dai* 
Ephef. 5. I. 5. '/ 

Vang. Erat Jefus euciens 
Dxmonium * L«c. ,11, 

3. Lunedì dì Quace- 

- fima. ^ . Y 
Vaeg Vt/que .dicati s mU 
bi. Ltic. 4. 23. 30. , 

3. Martedì di Qiia- J 
refima. 

Vang. Si 'paccaverit in tàf 
f fatar .tuus . Matth. 1$. 

H- 22. ,*. / 

4. Mercordì di Qpa- 

refima. Y 

Vang. Qttara difcipuli tua 
tranfgradiuntur * Matthf 

I ^ • la AO* ^ 

4. Giovedì di Quare*' 

fima.- ' . rrV 
Vang. Su geas Jafus d§ 
Siitagoga . Lue. ,4. 38. 
44. , ~ . 

IV, 


4aS T A V < 
4. Ven«rdì di C^aare-; 
fima . 

Vang. Vinti JeJus in ci- 
vitittm Samaria . Jo- . 
an- 4. 5. 42. 

(|4* Sabbato di Quare* 
fìnna. 

Vang> Terrixit Jifut in 
-tmntim 0 /htiii . Joan. 

8. i/i !• 

IV» Domenica di Qiia« 
refima'. 

Ep. *Seriùtum tfi quiniam 
^branam . Gaiat. 4. 
12. 31. 

Vang. ^biit Jifus tram 
' man Galilea . 

Joan. é. r. 15. 

'IV. Lunedì di Quare- 
' fima 

Vang- T*rope trai Taf eba 
Juiaorum, Joan 2. 13, 

» 5 - 

4. Martedì di Qnare* 

fima . 

Vang. Jam die fejli me» 
dtantt . Joan. 7. 14. ji. 

5. Mercordi di ^uarc* 

fima. ' 

Vang. Trateriens Jtfut ^ 
•oidit beminem cacum .■ 
k Joan. 9. 1. ;8. 

5. Giovedì di Quare- 
•' fima. 

Vang. Hat JeJas in dvi» 
totem qua votatUr 7 ^a» 
im» Lue. 7. ti. 16. 

5. Venerdì di Quare. 
finsa. 


5 L A. 

Vang. Erat quidam lan* 
guens Lazarut . Joatl< 
li. 1. 45. 

5. Sabbato di Quale» ;; 
fima . ‘ ^ 

Vang. Sg» fum tux 'muh» 
di. Joan. 8. 12. 20. 

La Domenica dì Pafiìone * 
Ep. Cbriftnt ajfiftens Ton» 
tìfex. Hebr. p. 11. 15. 
Vang. (^it eo vebis ar- ' 
■guet me de peccate ì 
Joan. 8. 4d. 55. 

Lunedì di Pacione. 
Vang. Miferunt Tritteipee 
isr Tbarifai minifirot • 
Joan. 7. 37. 39. 

Martedì di Paflìone* 
Vang. '.Ambulabat Jefus ite 
Joan.7. 1. 1|. 
IMercordi di Paìfione. 
Vang. FaSa funi Enea-’ 
nia Jerefohmis ; Joan. 
10. 22. 38. 

Giovedì di Paffione. 
Vang. Kogabat Jefum qui- 
dam Tbarifauj. Lue. 7* 
3f. 50. 

Venerdì di Paffione. 
Vang. Qeltegerunt Tenti» 
ficee dp» Tbarifai confi» 
lium . Joan. 1 1. 47. ^4. 
Sabbato .di Paffione . 
Vang. Cogitaverunt Trin» 
cipes jacerdetum. Joan. 
.12. 10-’J5, 

La Domenica delle 
' Palme, 

Vangelo per la benediaio^ 

■ ne 
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se delle Palme . Quum mtntum,.uCor.S-7.9> 
appropÌHquaff$t J$(us /#- Vang. Uarìé hiagiaUif 
roftijimìt , Matth. »i. Ì9> 'Jacebi fj» SaUmt • 

I, Marc tòt I» 7 * 

-Alla Meffa. Lunedi. * 

Ep. Hmt tnìm . Ep. Stans P$truf tn me- 

Philip. 2. 5 - II. ^ 4 ^* 

D. N. J. C. fteundum fratr$s , Aft. io. J7J 

Mattb, 1 capitoli • »«• 4 J* 

e 17. Vang. Du» $m itfetpultt 

Lunedì Santo. Jtfu ibant . Lue. 24* 

Vang. ^ntt fex dits P4- ij. J 5 * 
feba, Joan. 12. i. 9» Martedì. 

Martedì Santo. Ep. Sntgtns Vaulut , ^ 9 * 

D. N. J. C tnanu fiUntiumtndicit$s. 

dum MtfrcHw. 1 capitoli a£ 1 . 19. io. ih 
14. e 15. Vang. Sttttt Je/ut in mi- 

Mercordì Santo. dio dìfcìpUlorum . Lue. 

Tajfto D. N. J. C. fecun- *4. 36. 47. 

itKw Lucam'. Il cap. 22. Mercórdl, - ^ 

. e V. 5^. del cap. 23, Ep. ^periens Pttrus tt 
Giovedì Santo. fuum dixit: Viri Ifràe- 

Ep. Convinigntibus vobit iita. Aft. }• 13. 19. 
in unum . i. Cor. 11. Vang. Maniftftavit f* /W- 
20. 31. rum Jtfus . Joan. 21. 

Vang ,Ant» dim foflum i. 14. , 

Pafcha feiens Jefus . Giovedì . . 

Joan ij. I. 15. Tip ,Angitut Domim 

Venerdì Santo. eutut efi ad Philippum^ 

Tajfto D. N. J. C fteuum Aft. 8. 26. 4». 
dum Joannm . 1 capi» Vang Maria flabat ai 
toli 18. e 19. monumiHtum. Joan. 20. 

Sabbato Santo. ii. i8. 

Ep. Si ' cenfurrexìliit cum Venerdì. x 

Chriflo . Colofs. 1- 1.4. Ep. Cbrìflms fmel pnptc^ 
Vang. Vefpore autem Sab- catis noffrit . i. Petr. 
batì . Mattb. 38. 1. 7. j. 18. 22. ' . 

Il giorno di Pafqua. Vang. Vndtcim difcipuli 
Ep. Expurgate vetus ftr» . abierunt in CaliLtam • 

Mat- 
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Matth.' aS;'‘ié- ^ ‘ -ocbttt fi quid pttìtf itti 4 
• Sabbató. • ' ' Jean. ì^, 2jj jd. • 
Ùepòne^tts omtitmmi- “ Alfe Rogai-oni. 
litiamvi. Petr. 2 . i.io. Èp. Confitemini alterutrUnt 
Vanp. Vnìt /abbati Maria ^ peccata ' ve/lra i’ J ac. 

' MagdaUne Venit tìtane r 

)oan. io. I. y. T “ Vàn?. j^*// veffrttni ' ha- 
La Domenica in AlbfSl ^ btbit amicum . Lac. 1 1 . 
Ep. Omni quod natum '$$ ■ tj, " “ 

ex Dee vtneit. lè Jdàni La Vigilia dd/' Afòeft- * 
5*‘4 .''^o.‘ ‘ ^ (ione. •’ i 

Vang. Quum effet fere die Èp. Ottica que no(fram da- 
ìlla . Joap. 20. i5> jr, ta efl gratta . Ephef.- 4. 
n. Domenica 'dopo Paf- ’ 7 ij* • 

qtiài' ■ ' Vang. SuMtvatif''‘J$fuj 
Ep. Chtifiut paffus^ eji prò ’ òculit in cécluni 'dixit . 

nohis. 1. Petr, 2i 21. 25^ Joan. 17. -r ' 

Vaftfe. fum Taficr bo- 11 giorno dell’ Afcen* 
nus, Joan; IO, i. 6. , ' Édne« 

III. Domenica dopoPaf- Èp. Trimum quidem ferd 

qua* /.i monem feci. Ad. i. 
Ep. óbfecrò vet tamqnanì i. i>* 
advenas '. 1. Petr. a, Vàng. Kteumbentibus un- 
II. i8* ' ‘'decim difeipu/is. Marc. 

Vang. Medicum iy" yàni i<?. 14. 30. 
non videbitis me- Joan. La Domenica fra P ot- 
ì6- ì6. i2. Tsva dell' Afeenfione . 

IV. Domenica dopo Pa- ^ tp. Ejlote prudtntes {3^ 

fqiia . ’ vigilate ia crathnibus . 

Ep. Omne datum «ptu ^1. Petr. 4. y. iv. 

mura Jac. i. 17. ii.“ ’ Vang . venerH Ta- 
Vang. t^ado ad eum qui raclitus . Joan.^15; 
mift me , /oan. • i<;. 4. c. 16, 

5. «4. ■ ' 'La Viglia della' Peilte- 

Domenica dopo Pa" • colle.- ' * 

' ' fqua. Ep. FaSum e/l qvum .A* 

Ep. Fflete faSeret verbi . -palio tffrt Caria t bi . Ad. 

Jad I.’ 22. 27. •' ' ■ ’/ ij. I. 8. 

Vang. Amen% amen dico Vang. SidiHgUit)me tnan 

data 
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dàt»^ iim ftrtate'» ]oin. Vang, Convocttìs‘riJ$fui 
14. 15. a>< >> du&iUm X 

La I>)fl»enJcà della ^ Lac.^^'i. -ét t- 


' /I . .^ decotte * - '• 

Ep. Quum (tìmpìinntut 
■ dies '^Tint6eofi$s . A(JV. 

A a.'ié ti* i •' ■ 

Vang. Si qu's dihgit t»e 
tneum Jetva~ 
bit» J'.ìiA, Ì4. ij. ^1. 

'• »* Lunedì. •' 

f.py»Xptriens Veivttt ci 
'‘■•fuufh Aixìt i Viri fra» 
tìctt A^. io. 42. 4S. 
Vang. Dixit Jefui Tslico- 
d iàói Sic Deut dì hak. 
Joan. jt \6. it. 

•■j’ Mttrre.-'ìi C . ? 

Ep*^'j^ ’>ft audìfftnt 
fieli qui erant Jcrcfclj^ 
mis. A£ì. 8. 14. 17. 
Vang. »Atntn t amen dico 
sVobit i Qm non ìntrat 
per- cfiìum . Joan. to. 
1. te. - 

Mercordi delle 4. Tdnl‘ ' 
. ' pora* • * 

J. Èp. Stani TetrUs CUm 
undecim ìevavit 'veeenu 
Aft. 2. 14* -21*'. • •' ■ 
II. Ep. "Per manut vifc~ 
fiolcrkm fiebant figna . 
Ad. 5. ri. 6. 

“^emo. pctefi venir» 
ad me . Joan. 6. 44. 52. 
'L Giovedì* - 
Ep. Thilipput ^ defeendéni 
in cìvitatem Samarict , 
A£l. 8. 5. «. 


Venerdì delle IVfTem- 

I..' ('i pora.i '•'! *i 
Vang. faBum efi ht utta 
dierutn. 'L mc.' 27. 2é, 
Sabbato delle ■IV. Teto. 
por* i 

Ep. Jkfiìpcati a», fide 
pacetn babeamusè Rem. 
5. I. 5. . 

Vang. Suagtns ^ Jefut di 
'ffnagoga , Lite. 4. j8. 

La Domenica delEa S& 
Trittitif. 

fip O a/tirtfdodi'oitii&umi 
-iRotn. ir.. 3t»<34. >'■ 

Vang. Data efi mibì onì- 
■ flit potefias i Matt. 28.' 

'iS.'lOé '• ’ ■> 

1 . Oom. dopo la Pen* 

' tecofte* ? 

Èp. Deus chariiat efi . 

• Joan* 4. 8. 21 * 1 I 

Vang. £firre /nijeriterdet . 
Lue- 6. 36. 42* " : 
li gromo àt\ Corpus De- f 
■ • inini. 

Ep. Ego entnt accepi a 
Domino .i.Qiot.ìi. 13. Vp, 
Vang. C*irfl mea vere tfi 
cibnt. Joan. 6. 55. »p, 
il. Dom. àopù la Pen. 

tecofte tra 1* ottara . 

. del Corpus Domini» 

Ep. "ì^olite mtrari.fi odit 
Tot munduf »• 1. Joan. 

J- iJ- 


^ ..T A V 

Vani?, timo ftcit 

' ferttam ma^namhvc. ^ 

Per r otta<’t del Ca»^/ 

. D9mini. Comt il ^i$r* ’ 
^nr dtUtt Fi^a. 

III. Dom. dopo U Peti* 

lecofte . 

Ep. HMmili*mÌMÌ fui pa> 
.»#«ri manu D§i, i. Petr. 
5. ^ il. 

Vang. Erant uppfpìnifHàn' 
tet ed Jefutn Tublica» 
ni. Lue. 15. !• IO. 

IV. Dona, dopo la Pen» 

tccofte. 

Ep. tfuod i^nfvnt 

eond g»^ pajjitnes . Rona. 
L tt. 21. 

Vang. Quum turba irrtit- 
r$nt in Jefum ,.LììC. 

1. 11. 

V. Dona, dopo la Pen- 

. tpcofte. 

Ep. Om'ift unaHÌmtt in 
0rat!»nt ifiutt . L. Petr. 
L 8 it‘ 

Vani dìe» rubi* ^ 

mfn '^undavtrìt. Matth. 
5. 20. 24. 

VI. Dona, dopo la Peti* 

tecofte* 

Ep. d't'cumtfue bap itati 
fumui . Rom (L {• ti. 
Vana. Quum turba multa 
t/f*t eum Jpfu . Mite. 
t> I. 9. 


o l a: 

VII. Dona, dopa la Pan* 
tecofte. 

Ep. Hnmanum dica praS 
piar in$rmitét$m . Rona. 
é. 11. 2;. 

Vang. jittaudita . d falfì 
prapbitis . Mattb.. jm 
Ig. ZIm 

VUÌ. Domenica dopo k 
Pentecofte. 

Ep. Dibitorat fumut non 
carni . Rom. I. il. 
Vang. Utato quidam arat 
divas qui babibat . Lue* 

. >6. I. !• 

IX. Dom. dopo la Peli* 

tecofte . . ; 

Ep. ^ 9 » fintut coneupìm 
feanttt malùfum . 1. 0>r. 
IO. 6. 13* 

Vang. Quum aPpropin- 
quarti Ttfus Jtrufaltmi 
wdani . Lue. 41.47. 

X. Dom. dopo la Pea* 

tecofte . 

Ep. Sciti f qutnitm quttm 
gtnttt effitit . 1. Cor. 
• L2. 2 1 1. 

Vang. ùìtt't ^tfut ad qua 
dam. Lue. li g. .14. 

XI. Dom dopo la Pen- 

tecofte. 

Ep. 7 ^»t''m Tobi/fachE- 
vanrtl'um . 1. Cor. i^. 

1. LO. 

Vang Eteient T$tus de /f- 
nibttt TjJ . Marc. 7. 
J». 37 » 

XII. 
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XII. Dom. dopo laPen- 
técòfte. 

Ep. Fìducìam talem habe 
mus . 2. Gor.^jì 4. 9. 
Vang. Beoti acuii qui vi- 

37. 

XIII. Dpm/-dopo la 
'■ Pcntecofte: 
E'^.-'-'iAbtekds ' diH<e'~‘ fùnt 
promì 0 i«neì ^ Gài.' ' j. 
\é. «4 ■' ^ 

Vang. Dum\ irei Jefus in 
•-JeruUlen^ .'* Lue.*' 17] 
‘il. jpV \ 

XIV. Domenica dopo la 
l^tecofte. ' 
Ep. Spirit»‘" dMÙttlate . 

Gal. 5. 16. I4.' > 

.Vang. '^ema ‘potefl duobus 
. domini j fervire Matth. 
6 . 24. j }. ‘ 

»XV. Domenica dopo la- 
.} ' Pemecofto.' ' 

Ep. Si fpirìtu vimmus . 

• Gal. 5. 25. IO. c. 6.-' " 
Vang. Ibat \Jefus in eU 
‘t vitntem qua vocatur 
"Haim. Lue. 7.11, 16, 
vXVL Domenica dopo la' 
'Petitecofte. 

Bp. Obftcro vei‘' ne defi, 
ciatis. f.phef. 3. ij-21. 
Vang. Quum ÌHtpdret Je, 
fus in dontum cttjiifdam 
Trincipis . Lue. 14. 

I. li. 

•XVII. Domenica dopo* 
.i.- la Pentecofte.' 

Ep. Ob fiero vos ego 'vìn- 


to EVAN- 4n, 

Bus -in . -Ephef. 

4. i.’tf." ■■■-' 

Vang. tAccejJeruttti ad Je- 

■ fttm Vhariftei , ^ in-/ 

terrogavìt . Matth.'^'ai. 
J5- 45- tf- r 

Feria IV. delle ’ 4; Tem. » 
• pora di Settembre».* 
Vang; Uefpandens^UHus'de 
, turba . Marc. 9.' 16. 28. 
Feria VI.“ delle 4. Tem-* 
'■ pora di Settembre*' • 
Vang.. -Ro/>abat\Jefìtm'‘quii 
1 dam Tbarifaus L vk.j. 
' 36.' 50, * * 

Sabbato delie IV. Tem- 
' pora dì Settembre.'' ■’ 
VI. Ep. Tabernaeuium fa- 

■ Bum efl primiofii Hebr; 

9. 2. i2. — t- 

Vang. ^rborem fici babe- 
~ bat quidam . Lue. ij.." 

17. ' T 

XVIII. Dom. dopo- da' 

’ Pentecofte . • ' r- 
Ep. Graìias ago Dio meo 

• femperprovobis'.t.Cotì 

t. 4. 8. • . ' t 

Vang.. 

• navicu/am transfretavìt . 
Matth. 9. i.'S.'" i 

XIX. Domenica dopo la 
Pentecofte . 

Ep. Reuevamini 'fpìrìtu 
'• mentis^ vedfa Ephef. 

4. 2j. 28. >• •* 

Vang.' Simile faBum efl 
regntim. calorum hemini 
regi j qui fecit nuptiaj, 
L e Mat; 


414 i A y 

Malth. 1 ^. I. H*. 

XX. Dom. dopo^ 1 * 
Pentecofte. 

Ep. yidtte qif tnid^, caut$ 
'^dmìmktii . HpheC 5. 
15. ai. 

y»ng. £raP, q^A^. ««»- 
lut. Joan. 4._ 4^* yj* 

XXI. Domenica dopo te 
, ' Pentecofte. ■ 

Ep. ConfirUrminì ì». Dt» 
mÌH 9 . Èphef. 6. io* 17», 
lY ang. " StmiU ^ rtgnum^ 

"céslvrùm^ t 

qui voluti ratÌ9item^ po- 
ntrt, Màttb. 1J.ai.35*, 

XXII. Domenica dopo 
‘‘la Pentecofte. 

Ep. C 9 fifidimus in Domì- 
‘ inino Jefu . , Philip. . i* 
4. IN ' 

yang., Miuntis Tbnrtfdi^ 
‘ confiiiùm inierunt 
*àa. 15. a».' 

XXIII. Do^nica dopo, 
'* ■ U Pwtecoftc. , 

Ep. ImiUtòrei mgf gfioti i 
■ Philip. 3. 17*. 3 * f* 4 * 

\3tng. Loqvtntg jefu ài- 
' turbasttic» principa . 
Matth.’^. 18. U, ' 
XXIV. c'ùltima' Dom., 

‘ dòpo,' la Pentecofte. 
Tp, '^o'a ceffamus prò 
bit 'ornnHt . Co 4 o& 1» 
9. 14. 

yatig. Qjuumvideritif*b0‘ 
minsùoMmdgfojationu . 


9 j L a. r 
PROPRiq DEf SAOT^ 
Novembre. ' 

* .• V , 

ap. Vigilia, di S. Andrea 
Apollo,. * 

Vang. St^ajf JoanHgt (p*. 
i"gx ' difcipulii dug i 
Joan. ì. J 5. 5 r» 

70 . S. Andrea. Apo- 
•- '.IblQ., • ' - 

Ep. Cordq »nm crgiitur. 
ad jàftitiam» Roto. io. 
la 18. 

Yang. ùmk^ant- Jtfut 
' fUìttii '^'itnarg G^Ùaa 

Matth^ 4. iJ. ai. ' ‘ 
Decémbre. ' . 

8. La. ^ncezione deUa 
‘ Ss^ Vèrgine^' 

Vang. Libar generatUnis. 
'Jtfu, Cbrifii , Matth. 1. 

I. 'itf. ' ■’ * ‘ 

ai. S.Tòmrnafo, Apoftplo i 
Ep. ]am non gftis hofpitgs 
‘ iSf>. advetuo . Bphef. a. 

, 19. 'ai.; ' . ‘ ■ 

Vang. T^mas , unus ix 
' duoiicim • Jean. 30* 
34. ap. ‘ 

l^n^. 

1$. La Otte^ dì S. 
PMtio; in Ronaa . 

Ep. ^rtìs jtpòdoius Jefu 
‘ ebrìfii • I. Petr. 1.1.7. 
Vaogi Ftì'nUJtJiis iti pitr- 
' tgiC*efar$ 4 B *. Matth.' id. 
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, . DELLE £PISi 

Ì5. Converfione dì 5 . 
Paolo Apoftolò . 

Ep. SmIus adbuc fpirAHS, 

, Art. p.ià. . ... 

Vang. Eec$ »«s, r^tqui- 
mus omnia. Matth. ip'i 
27 - 

, Febbraio; , . 

2. La ÌPàr.iEcazioàedeUà 
, . ^ SS. Vergine . . , 

Vang. Toflqàam impioti 
funt din pufgàtiottis ; 

. ,Loc. è.- 22. ji. ,, •. 

V. S. Àgata veirgine é 
Martire. ^ 

Ep. l^idete vocktitnom vi- 
jtràm ; i;' Cor; ad. it; 
Vang. Si Mcet hinini di~ 
mitttrk uxortm , Match, 
i^. j. ìà*. .. -, . 

24. ò 2^. S. Mat« 
^tia Apoftolo. 

fep. Exurftas Tetràs ià 
medio Fratrum , dixit ; 
,, Art. ì.. 15. aa. 

Vang. Kefpondens jefus di-' 
xit: Conjìttor uhi , Pa- 
ur. il. 25. 5». 

Marzo; 

9. S; Giùfeppe. 

Vang. Qh«« àtfpon-^ 

fatai Matth. i; aS. ai. 

25. L' Annùtlziazio* 
rie della Ss; Vergine; 

Varig; Mijfureft .Angelùt 
Cabriti.^ Luc^ 

Aprile ; 

if. Si Marcò Eyàri* 
geiilla^ 


ED EVAN. . 4J5 
Vang. Dajigttavìt ,^0miour 
. is» àiios 72. Lue. to« 
I. 5. . 

-Maggio; . 
à. S. Jacopo e S. Fi* 

.. . lippa ApollòU 

Vang. i^oX: turbetùr <?ai* 
vì^ràm. jòan. ià. i. ij.. 
, 2. S. Atanafio Velcòro. 
Ep. 1 ^ 0 » nofmtipfos prds- 
dicàrHus ; 2. Còr. 4; 

• 5 * - 

Vang. Quum perfeijTientur 
vo/'. Match. IO. 2j. iS; 
3. Invenzione della S. 

, , Crocei 

Ep. Hoc ehim fontito ì 
,, Philip. ì, i. II. . 
Vang. Eràf homo ix Thk- 
rifoèìs, Jean. j. i. i 5 < 
„ Giugno. 

.. i. S. Barnaba Addalo. 
Ep. ìdaltks numerus crt» 
dtntìùm ; Art. it. 21. 
27. e 11. I. j., 

Vang. Ecco ogò mittovoti 
ìÀattb. IO. 6 . 22. . 

22. S., Paolino Ve- 
; icovo. , 

Ep. Sckit gratiam Domici 
Bofiri Jofu Cbrifii i 2* 
.. Cor. 8, s>. 15; 

VaQE. 'Hplito iimero pai 
fXbts grox . Ltxci 12'. 

#2- Ì 4 * . 

25. Vigilia di S. Giam* 
batida. 

Vang. Fuit ili diobus lùi 
dediti Lùc. 1. 5. ij.r 

a. 4 ^; 


% 


Digitized by Google 


. 'T.’A'V 
' ^5» S. Giambatifta • 
jVang. £lifabetb implttum 
efi tempus parhndi , 
Lue. u 57 » 

38.. Vigilia di S. Pietro 
e S. Paolo. 

Ep. {Petrus h* ' Joannét 
. <, afeendebunt . Aft- i* 
X. IO. - 

y*ng. Dìscìt Jefus Stmotti 
Petra . Joaii. 21? t. > 9 » 
■29. b. Pietro e S. Paolo 
11^^' ‘ • Apoftoli - 
Ep. Mìfit HiTodes .. . ae.v 
■nt/must Aft. 1 2. l« ■ 1 1 . 
yang. Venìt Jefus in par- 
«rCi</4r2ie . Matth. itf* 

- . Commetnorazjonev 
^ di S. Paolo Apoftolo . 
Ep. ’H.otum vobix facto E- 
vangelium - ' Gal. 

- Tt. 20 . .. ... i . .1 

Vang. Ecce ego mittovós. 

Matth. 10 15. 12? " 

• . - Luglio . « 

a. La Vifitaeione -della 
Vergine. -J 

Vang. Exurfens Morìa 
" abiit ; Lue. 1? -59. 47« * 
J^*-Aleflìo Confeffore. 
Ep.£y? quoeftus magoaspie- 
ftf/i-r. -Tiro. ^ II? 
yang. '£«•* nof\ relupuì- 
mus emaìa . Matth. 19. 

iOi S. Maria. Maddalena . 
^»ng. Rapabat fefuni tptì- 
d^tm pifa> ifeits 
• fé £ 2_^ 


o l: a 


% 3g." 50» ' • ‘ 

2^. S. Jacopo Apodolo 

Ep. Pttto qued Deus not, 
^poftolos .1. Cor. 4. 
9. 15. . 

Ytuig- ^ceejftt- ad Jejum 
mater filiorum Zebedoci . 
Matth. 20. 2Qi. ^ 

\ 4 . S.Anna Madre della 
SS. Vergine . 

Vang. Sìmile efi regnum 
cxlarum tbefauro abfcen- 
dtto . Matth.r ij. ^^51. 
29. S. Marta Vergine. 

Vang. Intravìt i Jefus in 
quoddam ^cafitilum . 
Lue.' ir^ j8. 42. . 

Agolto. ' 

^ La Trasfiguraaione.* 

Ep. doUas fabu/as 

focati a. " Petr.. 

1^. t ' 

Y^ng. iAffumpjit Jefus Pe* 
tram ^ Jacobum , Ì 9 * 
Joannem .. Matth. 17. 


, . \ 


1. 9^ 

16. S; Lorenzo Martire, 
•p. Qm. parca- femioat . 

2. Cor. ». 6 . ifì. 

/ang. ^men-s amen dico 

vobìs , nifi granfun fruì 
menti. Joan. 12. 24.2^. 
15» L’ AlTunzione della 
;SS. Vergine. 


'’ang. -Intravit Jefus 

^Oio^À /I MWi Aét&olììtnx 


s» 

T ... 


1 1. 42. ^ 

24. S. Bartdlameo;A-^ 
poftolOr 
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DELLE EPIS: 

Ep. ejth corpus.Cbrìfti , 
I. Cor." i». ^ 

y,ang, Eniit /«/«/ in moth- 
ter» orare . Lue. 6. la. . 19. 
45» 5 .’LodovicoT^e di 
Francia. 

Vang. tìontó qtìdam nohiìts 
abitt . Lue. 1^ ra. 2^ 
ag. La Decoll^ohe di 
; S. Gianibatifta . 

Varig. Mifit Herodts ac 
tenuit Joansem . Marc. 
t. 17. 29. 

Settembre . - . 

I4 La J^atività della ^ 
SS. Vergine.' 

Vang. Liber generathnìt 
Jefu Chrtfii . 

Matth. u ifi.,; 
f4. L* Efaltazione della 
S. Croce. , ,, 

Ep. Hoc enttn femìte . in 
vobis- Philip- X. ^ II. 

Vangi' ’b^unc judicium eft 
otun^t. Joan. 1a.jr.j4. 

■ 4 ®. Vigilia di S.“Matteo~ 
Apoftolo. 

Vang. yìdit Jefus, Tubli^ 

‘ .èanum. Lue. 5. 27. j 2. 
ai. ’i. Matteo portolo. 

Vang. yidit Jefui bornia 
".nem 'fedentem in teloni» • 
Maith. "g. 5i. ij. 

29. Dedicazione di S. Mi» 
chele Arcangelo. 

Ep. Signìficavìt Deus qua 
opòrtet fieri . Apoc. 

Vwg. I 4 ccpjfieru)[t fiifici- 


EDEVAN; 

. , pulì ad JefuM \ MattbJ 
18. 1. K2. 

Ottobre . < 

• 4. S. Francefeo ConfeL 
£p. Mibi autem ahfit »!»• 
riari. Gal. 6. 18. 

Vang. ^efpondens Jefus 
dixit : Confiteor tibi , 
Tater^ Matth* li. a 5, 

9. S. Dionigi e Coropa*' 
gni Martiri. • 

Ep. Staits Taulus in me- 
dio .Areopagi . Aft. ij. 
ai* M* . ■; 

Vang. Jittendite a fer- 
mento Tharifaorum Lmc, 
, I a. I. S. 

A Parigi il Vang. Defcea- 
d.ens Jefus, de, monte"* 
, V Lue. 6 . tj. aj. 

S. Luca EvangelilU . 

Ep. Crattas, ago De» qui 
. „dedit . 2. CorA 14.24. 
y ang. Defignavit Dominus 
aiiosi ji. JLuc.^ i9é 
1. 9. • 1 . \ 

27. Vigilia di S. Simoatf 
r e S. Giuda ApoRoIi . 

Ep. SpeBaculum .faSi fu» 

nius, 1. Cor*. 4.19. 14. 
Vang. Dixit Jefus difei-s 
pulis fuisì Ego fum-^vi- 
tis vera . Joao*i 5..!* t% 

28 . S. Sinione e S. Giu» 

Apoftoll.* 

Ep. Vnicuique nofirtim da- 
ta eft gratin . . Ephdfr 

■4. 7. u. 

Vang. ftgf ftj/atde. vobìfi 
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^ .'T À V t a: ' , .. 

’ ut dUigàtit . ' Joan. *15. • nttuin . Joao.' 4^ ii; 

17.. *5. . itf. • , ../..••• ■. - 

31. Vigilia di tuttiì Santi; Un S. Màrtire Pontefice; 

Ep. Ecce ego Joatiftei vidi EpÈ - BenedtSus pèui , (j* 

■_ intaidiò. Àpoc.^. (.tzi "Patir Domin hojtrì . 
yang. ^ Defcéàdeni ; Jefus , i. Cor; 1. j. ‘7., . 

Va Lue. d. I. 24. Altra * 

Novembre; fufèrt. Jac. i. 12. 18. . 

i. Tatti i Santi. . Vanj; quii venit. ad 
Ep. Ecci ego jeànnet vidi ^ ir no/t edit . Lue. 

akerttm oingelutn . Ap. . i. 4 .2^ • ii- .. . . . 

..7. 2. li. , Altro Vang. Si quii, vult 

Yang. yìdeni Jefus tur. pofl me venih i KUtth. 

bas. Matth. 5. 1. ii. 24. 27. , 

V Cotiimetnòrazione di Un S. Martire iiòn Paà4 
tutti j Morti . ,, tefice ; . 

Ep.. Ecce thilierium vobìs Ep. Mtmor efiò Ùotnin'ùni 
. . dico . li Cor. 1 5. 51. 57. 'Jefum Chrifium ; 2. Tini, 
yang. yfme/i amen dico . i 8. ló. 7; c; io. ii. 

I vobìs t quia ^nii bora i Altrà.Ep. Ómné gaùdiu/n 

j Joan., 5. 2>5. 29 - . exiftimdté Jac; ì. i. iu 

11. S. Martino Vefcovò ; Altra Ep.' Cbmmunicaittee 
yang. '^emi lucornam aC‘ Cbrifii pajftonibus . i; 

j condii,. Lue; iii ij.Jtf. ,,Petr.,4. ij; 15.^ 

I ai; La'Prefeotaziòoedella Van^i "ìiibiJ efi òpertuni 

Ss. Vergine ; àuod .noti revehbitur . 

{ .Vang. Loqutnt» Jefù ai , Matth. io. id. j2. 

j turhas. Lue. 11. 27. 18 i Altro Varig, "ì^olite òrbi- 

S. Cattarina Vergine fr<iW quiapacem. Matth. 

' e-Mai>tire.' .10^ 44.41;,, 

yang. Si/m/e eji regnum Altro Vang. J^iji granùm 
caiorum dece/» Firgitti- frumenti. Joan. 12. 

bui :ì Matth. 2 j. 1. ij; , . 24. if. ^ 
i -• ' Un S. Martire in tempo 

^ COMUNE DEI SANTI. . . Pafquale. 

l ‘ • Vang. fumvitisv:rà 

il Viglia d^ ini Apoltolò. Joan. ì$. i. 7. . 

. ' , Molti Ss. Màrtiri in tempo 

y«ag. HiC praeepnini ‘ Pafquale ^ 

■ 
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^ DELLE EP 1 S.- ED EVAR ^ > 
^p._ Deus ' i3^‘ " fcath . Lue. 11,47. 5 »:^ 

Tater Dòmini nofiri Je- Altro . ^^tiendifftT f$p^ 
/» Cbrifii . S, Pcir. u " minto Vhttrtfaorum 
•JT 7 ? Lue. 12. I, 8.1 , 

AlSa Ep. Tefi hfic ffi, V“ S* ConfdpTore Pon“ 

‘ Jeknntf audivi , Apoc. tefice. 

^ ^ u 9. >■ ' Ep. Omnis Tontifex tubo- 

■ Vang. Ègó, fum vitis , vos ' minibus . Hebr. 5. u 4> r 
pàlmttes, Joan.15. 5.M. Altra • “P/arex faèt funt 
Altro Vang. ./</»«», ‘ facer dot es . HeW. 7, 

' ' dico ìiobis t quia plora~ zj. 'lj, ' , ' 

bitis^. J[oan. 16. aó. aa. Altra Mementote prapoi 
Molti Ss. Martiri fuori del ’ fitorum vefirorum.Hebr, 
tan)p9 Pa^uale . " 7. 17. ' 

Ep* Juft^ieati ex fid^ , Vang, Vi%ilat» quianefei- 
Roin- 5. I. li • • Matth, 24. 42. 47. 

Altra! A\tto, ^omo peregre pr#^ 

pajfiones . Rom. 8. 1 8. 2 ù ‘ fieijeens , Matth, 

Altra. Exbibeamus nofme- 14. aj, 

" tipjos. ^ Cor. 6. 4! IO, A\x.x6 Fidete , vigilate 
Altra , ’àjemtntoramini prU ' (p* orate* Marc. ig*3i* 

‘ flinos dìes . Hebr. io. 57-" • * 

1 i*' ì?,' ’ h\tto , ^mo lucernam ae^ 

Altra .N SanSì perfidemvi- ‘ cendh . Lue, 1 j j. 3^. 
cerunt regna » Hebr. 1 1, Uri S. Dotare . 

'33. 39. ' Ep. Tefijfieor cor arn Deo ^ 

Altfa^. Kefpondit , unus de ' a, Tim. 4» i. 8* 

‘ fentoribus , Apoc, ijs V a'ng.' Fes efiiì fai terrai 
\}. 17, . ‘ Matth. it. 

.. Y^g* Sedente Jefu J'upra Un S. Confeffore non 
moirtèm Olivetì. Matth. Pontéfice. 

M* W Ep* Speilaculum faSi fui 

Altrò^. Fidens Jefus tur- ' mus mando . u Cor. 4. 

■ ‘Àrfx V M«th. 5.1." t». *4* ' 

•I Altro . Confiteor tibi Tater . Aiwa ! Clua mibj, fuerunt 
' Matth! i l. ^ 30. ‘ lucra. Philipp!! 3. 7. li* 

Altro . Q«» Vang. Vlòlite ‘ timore pu- 

Lue. IO.’ ao. 'fìlus'grex . Lue. la.^ 
^Itrq. Fa vob'u qui aiti 51» J 4 » 
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!Aléro i Sint lumhi veflri^ 
precìnsi» Lue. 12. jy.' 

40. ■ 

'Altro Homo auidam nobU 
ìis abiit . Lue. 111 
2g. ■ 

Un S. Abbate.' ^ 
yang. Mceg nos reliqtii- 
' mus omnia , Matth. 

27. 22 

Una S. Vergine e Mar- 
tire è 

Vang. Sìmile eft regntm 
Cfilorum tbefauro , ab~ 
{condito - Matth. 2. 44. 

• 12, • 

Altro . Simile ejt regnum 
cfilofum decem virginia- 
bus . Matth. 21. L. II. 
Una S. Vergine non 
Martire. 

Ep. De virginibus prteee- 
pturn Domini non babeo . 
u Cor. 7.- 21. 34. 

Altra . Qui 'glortatur in 
Domino glorietur . 

Cor. IO. ^ iSi 
yang. quello d' una S- 
^ergine i Martire % 


O L' A-r 
Una S. nè Vergine tiè * 
Martire. ■ ‘ 
Ep. Viduas bonora ''qua 
vere vidua funt . U 
Tim. 5. i. IO. ' 

Vang. '^ Simile ejb'^ 

Matth. i^. 44. 52. <0^ 

^ me [opra. ' . 

La Dedicazione d’ una 
Chiefa . • ' 

Ep. f^ìdi civitàtem fart>^ 
Qam Jerufalem . Apoc. 

2L. 2. 5. • ' lJ . 

Vang. Ingréffuf Jéfus ‘ p«- 
rambulabatjerico, LucV 
15. 1. IO.' f ■ ' ' 

Per un Morto. ' 

Ep. "Hplumus VOI Ìgno‘ 
tare . 1. Theff. 4. 

18. ' V 

Altra . Mudivi vocem de 
calo . Apoc. ij. 

Vang. Omne quM dat mi- 
hi Titter: foun.’ 6 . gji 
40. •’ 

Altro. Ego fum panis w- 
vus . Jean. 6. it. 15. 
Altro . Dixit Martha ad 
Jefum. Joan. \u ii. 27^ 
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